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AL  LETTOEE 


Ho  intitolato  Novissimi  Stndii  questo  mio  volume  di 
Studii  su  Dante,  così  per  il  senso  più  ovvio  del  super- 
lativo ìiovissimo,  in  quanto  che  tutti  sono  stati  scritti 
da  un  anno  in  qua,  e  solo  qualcuno  ha,  recentemente, 
già  visto  la  luce  ;  come  per  il  senso  latineggiante,  di  ultimo, 
Rivolgendo  lo  sguardo  alla  modesta  opera  esegetica  da 
me  compiuta  dal  1889  ad  oggi,  confesso  d'aver  provata 
una  certa  compiacenza,  per  il  buon  numero  di  gravi  e 
controverse  questioni  intorno  al  Poema  dantesco,  da  me 
trattate,  quale  in  espresso  studio,  quale  incidentalmente, 
nei  miei  volumi,  di  cui  questo  è  il  terzo.  Sicché  m'è 
parso  ormai  tempo  di  far  la  sintesi;  di  dare  opera,  cioè,  a 
un  commento  generale  del  Poema,  da  ispirarsi,  natural- 
mente, ai  concetti  propugnati  in  essi  tre  volumi.  E  poiché 
tra  questi  concetti  ha  un  posto  principale,  per  quanto  im- 
plicito, l'importanza  da  darsi  —  sia  pure  contro  il  parere 
di  molti  tra  i  più  chiari  dantisti  —  all'allegoria;  il  mio 
commento  s'intitolerà:  La  Divina  Commedia  interpetrata 
specialmente  per  il  senso  allegorico.  Non  già  che  un  com- 
mento siffatto  non    sarebbe  forse    utile    farlo    precedere 
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anche  da  un  quarto  volume  di  studii,  dedicato  in  ispe- 
cial  modo  a  quelli  tra  i  passi  più  difl&cili  del  Paradiso, 
sui  quali  non  lio  ancora  manifestata  la  mia  opinione  ; 
ma,  pur  troppo,  io  non  sono  più  giovane;  onde  potrebb'es- 
sere  poco  accorto  consiglio  il  propormi  un  così  lungo 
cammino. 

A  rivederci,  dunque,  o  Lettore,  quando,  non  so  se 
presto  o  tardi,  ti  presenterò  la  prima  parte  del  mio  Com- 
mento, V  Inferno.  Alla  quale  auguro  fin  d'ora  che  non 
abbia  a  venir  meno  quella  benevolenza,  che  m'ha  inco- 
raggiato alla  pubblicazione  del  presente  volume. 

Rosburgo,  agosto  del    1912. 

L.  EiLOMusi  Guelfi 


I. 
LO  ''  SPIRTO  DEL  CERCHIO  DI  GIUDA  „' 


u 


Quel  passo  del  canto  IX  delV  Inferno  (vv.  22-27)  ove  Virgilio 
dice  d'esser  già  altra  volta  disceso  nel  basso  Inferno,  per  gli  scon- 
giuri della  maga  Eritone,  e  averne  tratto  «  un  spirto  del  cerchio 
di  Giuda  »  ;  dev'esser  parso  ai  dantisti  ben  difficile,  se  il  Boc- 
caccio s' indusse  a  confessare  di  non  sapere  «  che  istoria  si  fosse  » 
questa  della  prima  discesa  di  Virgilio  nel  basso  Inferno;  e  se  degli 
altri  commentatori  antichi  i  piti  s'astennero  persino  dall'azzardare 
un'ipotesi  qualsiasi,  per  tentar  di  scoprire  chi  mai  fosse  il  tra- 
ditore a  cui  in  quel  passo  s'allude;  e  solo  qualcuno  pensò  che  si 
trattasse  di  quel  soldato  di  Pompeo,  di  cui  parla  Lucano  nella 
Farsagiia.  Il  qual  soldato  fu  bensì  evocato  da  Eritone;  ma  un 
traditore  non  fu,  come  ben  osservò  il  Moore:  ^  e  per  la  cui  evo- 
cazione, si  potrebbe  aggiungere,  Eritone  non  si  servì  di  Virgilio; 
né  poteva  servirsene,  che,  in  quel  tempo,  Virgilio  aveva  ancora 
innanzi  a  se  trent'anni  di  vita.  Qualche  tentativo  di  più  han  fatto 
i  moderni.  Non  parlo  della  ipotesi,  la  cui  non  invidiabile  pater- 
nità par  che  risalga  al  Castelvetro;  cioè,  che  la  carne,  tuttora 
viva,  di  Virgilio,  restasse  per  alcun  po'  nuda  della  sua  anima, 
perchè  questa  fu  mandata  nella  Giudecca,  in  ostaggio  dell'anima 
d'un  traditore;  legge  de  iure  cervellotico,    com'è    stata  ben  detta, 


*  Pubblicato  nel  Giornale  dantesco^  XIX,   150-154, 

*  Stt((ììes  in  Dante  ;  I,   235. 
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e  che  non  so  come  potesse  farle  buon  viso  lo  Scartazzini,  e  come 
potessero  accettarla,  senz'altro,  il  Biagioli,  il  Kossetti,  il  D'Ovidio  ; 
né  parlo  della  ipotesi  del  Di  Siena,  che  Didone,  per  il  solo  aver 
rotto  fede  al  cener  di  Sicheo,  condanna  al  nono  cerchio,  facendo- 
vela  rimanere  fin  dopo  la  morte  di  Virgilio  ;  ma  intendo  dire  delle 
ipotesi  del  Fransoni,^  del  Piersantelli  ^  e  del  Busnelli,^  che  lo  spi- 
rito di  cui  parliamo  identificano,  rispettivamente,  con  Palamede, 
con  Satana,  con  Cinna.  L'ipotesi  del  Fransoni  è  già  stata  confu- 
tata dal  Moore  e  dal  Piersantelli  ;  i)erò  con  deboli  argomenti.  L'in- 
nocenza di  Palamede,  che,  come  si  sa,  fu  da  Ulisse  falsamente 
accusato  come  traditore,  non  poteva  sfuggire  all'occhio  della  di- 
vina giustizia,  se  anche  sfuggì  a  quello  dei  Greci:  così  il  Moore. 
Ma,  in  difesa  del  Fransoni,  noi  potremmo  rispondere  al  Moore, 
che  quello  di  Virgilio,  «  ver  è  ch'altra  fiata  quaggiù  fai  »,  ecc., 
fino  a  «  spirto  di  Giuda  »,  è  tutto,  come  si  dimostrerà  piti  innanzi, 
un  modo  poetico  d'esprimersi,  un  parlar  figurato;  ora,  sa  ognuno 
che  al  figurato  la  figura  ne  può  ne  deve  corrispondere  con  mate- 
matica precisione.*  Allo  stesso  modo,  al  Piersantelli  che  obietta: 
«  all'  Inferno  si  va  per  le  colpe  proprie,  non  per  le  calunnie  al- 
trui »  5  si  potrebbe  rispondere,  che,  figTiratamente,  si  può  benissimo 
dire  a  un  calunniatore  :  tu  hai  messo  Tizio  all'  Inferno  ;  io  lo  met- 
terò in  Paradiso  ;  non  intendendo  di  dir  altro,  se  non  questo  :  tu 
lo  hai  fatto  degno  di  biasimo;  io  dimostrerò  eh' è  degno  di  lode. 
Siamo  giusti  :  al  Fransoni  non  si  può  negare  il  merito  d'aver  av- 
viato il  problema  a  buona  soluzione,  riconoscendo  che  «  la  parola 
spirito  copra  un  individuo  storico  »  ;  che  «  quello  spirito  infelice 
fosse  noto  a  Virgilio,  o  per  meglio  dire,  che  fosse  a  lui  nota  l' in- 
nocenza di  quello  spirito  »  ;  e  che  Dante  sai)esse  ciò  dall'  Eneide  ; 
però,  oltre  che  non  ci  spiega  il  perchè  della  storiella  (del  resto, 
neppure  il  Piersantelli  e  il  Busnelli  ce  lo  spiegano),  il  suo  Pala- 
mede non  è  accettabile,  per  una  ragione  a  cui  ne  il  Fransoni  ne 
i  suoi  critici  han  badato  :  chi  trasse  dal  cerchio  di  Giuda  Pala- 
mede, cioè  n'asserì   l' innocenza,    non   fu   Virgilio,   ma  Sinone  ;  e 

*  Studi  vari  sulla  «JJiv.  Comm.»  di  D.  A.  (Firenze,  Minori  corrigendi, 
1887),  p.  145-152. 

2  Lo  spirito  del  cerchio  di  Giuda,  in  Giorn.  dant.,  XV,  109-121. 

3  Cinna,  lo  spirito  richiamato  in  vita  ecc.  ;  in  Giorn.  danf.,  XVIII,  127-133. 

^  «  in  metaphoricis  locutionibus  non  oportet  attendi  siniilitudinem  quan- 
tum ad  omnia  :  eie  enim  non  esset  similitudo,  sed  rei  veritas  »  (San  Tommaso, 
Summae  theoL,  III,  8,  1,  ad  2). 
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Sinone  è  tipo  di  mentitore,  come  Dante  stesso  riconobbe.  Giam- 
mai, dunque,  a\'rebbe  Dante  creduto  clie  le  parole  attribuite  da 
Virgilio  a  Sinone  fossero  da  considerare  ne  piti  né  meno  che  come 
pronunciate,  in  proprio  nome,  da  Virgilio.  È  lo  stesso  errore,  mi 
sia  permesso  il  dirlo,  in  cui  cadono  tutti  i  dantisti  —  non  i  soli 
dantisti  astronomi  — ,  ritenendo  che  Dante  avesse,  per  bocca  d'  un 
Malacoda,  inteso  di  svelarci  il  proprio  pensiero  sulla  tanto  dibat- 
tuta questione  delPanno  della  morte  di  Cristo.*  —  Ma  Sinone  dice  il 
vero,  sul  conto  di  Palamede  !  —  Non  importa:  Virgilio  non  avrebbe 
mai  considerata  come  sua  propria  un'impresa,  per  la  quale  avea 
delegato  un  Sinone. 

L' ipotesi  del  Piersantelli  è  stata  confutata  dal  Busnelli,  con 
piti  argomenti,  forse,  che  non  sarebbero  stati  necessarii  per  ri- 
cacciar Satana  nel  cerchio  di  Giuda  :  non  resta,  dunque,  che  P  ipo- 
tesi del  Busnelli  stesso,  Cinna.  Innanzi  tutto,  anche  ammettendo 
che  Cinna  fosse  meritevole  della  Tolomea,  che  sola  ha  il  vantaggio 
che  tutti  sanno  ;  non  della  Giudecca,  ove  son  puniti  i  traditori 
dei  re,  e  per  la  quale  Dante  non  parla  di  cotal  vantaggio^  onde 
parrebbe  arbitrario  il  presumerlo  ;  anche  ammettendo  ciò,  il  tra- 
dimento di  Cinna,  e  lo  riconosce  lo  stesso  P.  Busnelli,  «  sebbene 
ordito,  non  era  peranco  stato  messo  ad  effetto  »  :  or  Dante,  teo- 
logo, e,  se  non  proprio  penalista,  certo  non  digiuno  di  dritto  pe- 
nale, non  poteva  non  far  la  debita  differenza  tra  reato  tentato  e 
reato  consumato. 

Ma  appunto  per  questo,  replica  il  Busnelli,  Cinna  scese  nella 
Tolomea,  non  nella  Giudecca.  —  Ah  !  no  :  Tessere  stato  soltanto 
tentato,  non  fa  sì  che  il  tradimento  di  Cinna  cambii  specie  ;  e 
che,  da  tradimento  della  più  alta  autorità  temporale,  diventi  tra- 
dimento de'  consanguinei  e  de'  commensali  :  con  costoro  «  esser 
non  deggio  »,  avrebbe  potuto  dir  Cinna,  se  fosse  stato  messo  coi 
traditori  della  Tolomea  :  «  similis  culpae  rei,  suis  similibus  jungen- 
tur  cruciandi  ».~  In  secondo  luogo,  quanto  tempo  sarebbe  dovuto 
rimaner  Cinna  in  Cocito  ^  certo,  assai  poco  j  forse  appena  qual- 
che giorno  ;  che,  subito  dopo  deprehensus  —  allora  il  carcere  pre- 
ventivo non  durava  mesi  ed  anni,  come  oggi  — ,  Augusto  lo 
chiamò  a  se,  gli  fece  quel  bel  discorso  che  Seneca  ^  riferisce,  e 
lo  ebbe  amicissimum  fidelissimumqite  :  Cinna,  dunque,  si  pentì  su- 
bito del  suo  tentativo  di  tradimento  j  sicché,  anche  subito   il  suo 

i  Cfr.  i  miei  ^Mo vi  studii  su  Dante  (Città  di  Castello,  Lapi,  1911),  p.  433-435. 
2  Sant'Agostino,  De  vanitate  saeculi,  lib.  unus,  circa  fin. 
^  De  dementia,  I,  9. 
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spirito  sarebbe  dovuto  tornare  al  corpo  :  riconosce  lo  stesso  Bu- 
snelli  che  «  la  legge  della  Tolomea  non  può  essere,  per  se  stessa, 
quanto  all'eterna  dannazione,  una  legge  assoluta  »  ;  ma  dev'essere 
condizionata  a  ciò,  che  duri,  fino  alla  morte  del  corpo,  il  perse- 
verar dell'anima  nella  colpa.  Invece,  Oinna  sarebbe  rimasto  in 
Oocito  ben  quattro  anni,  quanti  ne  corsero  dal  suo  tentato  tra- 
dimento alla  morte  di  Virgilio.^  Infine,  ammesso  per  ora  —  la 
dimostrazione,  ripeto,  verrà  dojjo  — ,  che  le  parole  attribuite  da 
Dante  a  Virgilio  sieno  un  parlar  figurato  ;  che  altro  possono  esse 
significare,  se  non  che  Virgilio  aveva  già  descritto  l' Inferno,  ed 
asserita  V  innocenza  d'  un  traditore  ?  Ma  in  quella  descrizione,  di 
Cinna  non  si  fa,  ne  si  poteva  far  motto  j  onde  sarebbe  stata  una 
strana  pretensione  questa  di  Dante,  che  noi  identificassimo  con 
Cinna  lo  spirito  che  Virgilio  trasse  dal  cerchio  di  Giuda. 

Alla  prima  e  alla  seconda  obiezione,  il  Busnelli  potrebbe  re- 
I)licare  :  hai  detto  tu  stesso,  a  proposito  del  Fransoni,  che  la  figura 
ne  può  ne  deve  convenire,  con  matematica  precisione,  alla  cosa 
figurata  :  perchè,  dunque,  cerchi  la  precisione  matematica  nell'ipo- 
tesi mia?  Perchè  la  ipotesi  del  Fransoni  non  esclude  quel  che 
dev'essere  la  base  della  vera  interpetrazione,  cioè  che  le  parole 
di  Virgilio  sulla  sua  i^rima  discesa  nel  basso  Inferno  sono  un  modo 
poetico  d'esprimersi,  un  parlar  figurato  j  ma  ben  lo  esclude  la 
vostra.  Xè,  infatti,  potevate  non  escluderlo,  senza  riconoscere  che, 
in  quelle  parole,  Virgilio  accenna  a  un  traditore,  di  cui  aveva 
parlato  nelV Eneide  :  or  questo  riconoscimento  vi  aATebbe  subito 
portato  alla  conclusione  che  il  vostro  Cinna  era  da  scartare. 

Ciò  premesso,  a  una  nuova  ipotesi  sullo  sinrto  del  cerchio  di 
Giuda  non  si  dovrebbe  far  mal  viso,  se  non  da  chi,  o  per  poca 
fiducia  nell'  intelletto  dei  dantisti,  o  i)er  una  falsa  idea  di  quello 
di  Dante,  s'ostinasse  a  ritenere  che  i  cosiddetti  enigmi  danteschi 
sien  proprio  insolubili  :  opinione  sciocca,  perdoni  chi  l'accoglie  ; 
e,  in  ispecie  per  Dante,  sommamente  oltraggiosa. 

Per  l'accurate  indagini  degli  eruditi,  possiamo  ormai  afi'ermare 
con  sicurezza,  che   d' una    discesa    di   Virgilio   all'  Inferno   non  è 

^  A  quanto  narra  Seneca,  Cinna  tentò  Q  tradimento  quando  Augusto  aveva 
quarantanni,  cioè  nel  23  a.  C,  essendo  Augusto  nato  nel  63  ;  e  Virgilio  morì 
nel  19. 
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traccia  nelle  leggende  medievali  :  essa  è,  dunque,  uri'  invenzione 
di  Dante,  una  sua  storiella,  come  direbbe  il  D'Ovidio.  Ma  a  che 
quest'  invenzione  !  Lo  scopo  di  rassicurare  l'alunno,  spaventato  dalla 
resistenza  dei  piovuti  del  cielo,  è  evidente  («ben  so  il  cammin, 
però  ti  fa  securo  »)  ;  ma  questo  non  è  che  il  senso  letterale,  la 
menzogna  ;  onde  non  basta  a  darci  la  ragion  vera  di  tal  invenzione  : 
questa  ragione  non  può  darcela  che  il  senso  allegorico,  cioè  il 
veroy  che  nella  menzogna  è  nascosto.  E  il  senso  allegorico  è:  Vir- 
gilio e  Dante  son  respinti,  alla  porta  del  sesto  cerchio,  dalla  re- 
sistenza dei  demonii:  questa  è  così  diabolica,  che  lo  stesso  Vir- 
gilio, per  un  istante,  ne  allibisce;  egli  però  torna  subito  padrone 
di  se  stesso;  e  conforta  Dante,  con  l'annuncio,  che  già  un  mira- 
coloso aiuto  è  vicino.  A  quest'annuncio.  Dante  gli  chiede: 

In  questo  fondo  della  trista  conca 
discende  mai  alcun  del  primo  grado, 
che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca  f 

Questa  quistione  di  Dante,  che  vien  subito  dopo  un  annuncio 
così  importante,  qual  è  quello  d'un  aiuto  miracoloso,  non  può  a 
questo  non  riferirsi,  se  anche,  a  prima  vista,  faccia  l'impressione 
che  si  riferisca  ad  altro:  le  dimande  di  Dante,  in  generale,  son 
sempre  i^erfettamente  a  proposito;  in  particolare,  se  questa  non 
si  riferisse  all'annuncio  di  Virgilio,  Dante  mostrerebbe  d'aver  ac- 
colto con  indifferenza  quell'annuncio,  di  non  aver  dato  al  miracolo 
tutta  l' importanza  che  meritava  :  e  ciò  non  è  ammissibile  ;  infine, 
non  può  essere  senza  un  perchè  quella  perifrasi,  «  alcun  del  primo 
grado,  che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca  »,  a  indicare  gli 
antichi  spiriti  del  Limbo.  La  quistione  di  Dante,  dunque,  suona 
così:  chi  ha  una  speranza  cionca,  debole,  come  quella  che  voi,  o 
antichi  spiriti  del  Limbo,  avete  ;  ^  chi,  insomma,  non  ha  la  vera  e 
propria  speranza,  la  virtìi  teologale,  che  si  riferisce  non  solo  al 
bene,  ma  anche  all'aiuto  per  conseguirlo,^  come  può  sperare  in  un 
aiuto  miracoloso*?  E  Virgilio: 

Di  rado 

incontra che  di  nui 

faccia  il  cammino  alcun  per  quale  io  vado. 


^  Cfr.  i  cit.  miei  yuovi  studii  su  Dante,  p.  91-100. 
2  Cfr.  San  Tommaso,  Summ.  tlieol.,  II,  II,  17,  4. 
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Ver  è  ch'altra  fiata  quaggiù  fui, 
congiurato  da  quella  Eriton  cruda, 
che  richiamava  l'ombre  ai  corpi  sui. 

Per  iatendere  il  senso  allegorico  di  questa  risposta  di  Virgilio, 
bisogna  prender  le  mosse  da  taluni  luoghi  gemelli  del  Poema. 
Quando,  innanzi  alla  rovina  del  settimo  cerchio,  Virgilio  dice» 

l'altra  fiata 
eh'  io  discesi  quaggiii  nel  basso  Inferno, 
questa  roccia  non  era  ancor  cascata; 

che  cosa  egP  intende,  se  non,  che  neW Eneide,  e  precisamente  nel 
sesto  libro,  ove  avea  cantato  il  regno  de'  morti,  non  avea  potuto 
parlare  di  quella  rovina,  per  aver  egli  scritto  e  per  esser  vissuto 
alquanto  prima,  che  quella  roccia  cadesse  ?  E  quando,  nella  quinta 
bolgia  dell'ottavo  cerchio,  dice  a  Dante, 

non  temer  tu,  eh'  io  ho  le  cose  conte, 
perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta, 

non  è  evidente  che  Virgilio  accenni  ai  w.  621-622  dello  stesso 
lib.  VI  deWEneide,  ^ 

vendidit  hic  auro  patriam,  dominumque  potentmn 
imposuit,  fixit  leges  pretio  atque  refixit; 

per  dire  che  anch'egii,  nel  suo  Inferno,  aveva  punita  la  baratteria? 
E  quando  Stazio  dice  che  condusse  i  Greci  ai  fiumi  di  Tebe,  c'è  al- 
cun dubbio  ch'ei  voglia  dire  d'aver  cantata  la  guerra  di  Tebe?  è 
vero  che  qui  aggiunge  poetando  ;  ma  anche  senza  questo  gerundio 
la  metafora  sarebbe  stata  intelligibile.  Ohe  piti?  Dante  che  scende 
all'Inferno,  monta  al  Purgatorio,  vola  al  Paradiso,  che  altro  in- 
tende, se  non  che  canta  i  tre  regni  d'oltretomba?  Allo  stesso  modo, 
adunque,  il  senso  allegorico  della  risposta  di  v^irgilio  non  può  esser 
che  questo  :  noi  antichi  abbiam  poco  trattato  dello  stato  delle  anime 
dopo  la  morte  ;  ma  io  n'ho  trattato,  nel  libro  sesto  della  mia  Eneide; 
sicché,  se  non  ho  la  speranza,  nel  senso  teologico,  ho,  in  cambio, 
l'esperienza,  che  della  speranza  —  quale  passione,  ben  inteso  — 
è  causa, ^  e  che  diminuisce  il  timore.- 

^  San  Tommaso,  op.  cit.,  I,  II,  40,  5. 
2  0}).  e  p.  cit.,  42,  5,  ad  1. 


Però,  se  la  risposta  di  Virgilio  si  fosse  arrestata  qui,  al  v.  22 
(«  ver  è  ch'altra  fiata  quaggiù  fui  »),  Dante,  coerentemente  al  senso 
letterale,  avrebbe  potuto  replicare:  Ma  come?  io  scendo  alF In- 
ferno per  virtù  della  grazia;  e  dalla  grazia  è  a  te  concesso  il 
nuovo  ufficio  d'accompagnarmi;  ma  Paltra  volta  come  ci  scendesti? 
allora  non  era  ancor  venuto  il  tempo  della  grazia.  Or  a  questa 
possibile  quistione  di  Dante  precorre  Virgilio  coi  versi  che  seguono, 
cioè  con  la  storiella  degli  scongiuri  d'  Eritone.  Con  la  quale  sto- 
riella, senza  nuocere  al  senso  allegorico  del  v.  21  («  ver  è  ch'altra 
lìata  quaggiù  fui  »),  Dante  giustifica,  dal  punto  di  vista  del  senso 
letterale,  la  prima  discesa  di  Virgilio  all'  Inferno  ;  non  allontanan- 
dosi dalla  tradizione  biblica,  secondo  la  quale  l'anima  d'  un  morto 
può  prender  parte  alle  faccende  dei  vivi,  per  opera  degli  angeli 
buoni,  non  meno  che  dei  cattivi:  infatti,  di  Samuele,  apparso  a 
Sanile,  mercè  gii  scongiuri  d'una  pitonessa,^  San  Tommaso  scrive 
che  «  apiDaruit  per  revelationem  divinam  »,  oppure  «  illa  appariti© 
fuit  procurata  per  daemones  ».- 

Ma  Virgilio  continua: 

Di  i)oco  era  di  me  la  carne  nuda, 
ch'ella  mi  fece  entrar  dentro  a   quel  muro, 
per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Qui,  e  specialmente  nel  primo  verso  di  questa  terzina,  è  forse 
la  ragione  che  gV  interpetri  non  abbian  sospettato,  o,  sospettandolo, 
si  sien  guardati  bene  dal  manifestare  il  lor  sospetto,  che  la  prima 
discesa  di  Virgilio  s'avesse  a  intendere  come  un'allusione  al  libro 
sesto  delVEneide^  ove  Virgilio  aveva  descritto  l' Inferno  :  infatti, 
sorge  spontanea  l'obiezione  :  Virgilio,  dunque,  avrebbe  scritto  il 
libro  sesto  delVUìieide  poco  dopo  la  morte?  Data  la  necessità  di 
ricorrere  ad  Eritone,  per  giustificare  il  senso  letterale  della  prima 
discesa  di  Virgilio  all'  Inferno  ;  poiché  Eritone,  per  richiamar  l'om- 
bre ai  loro  corpi,  si  serviva  di  trapassati  da  poco  tempo,  era  na- 
turale che  la  data  di  quella  discesa  dovesse  fissarsi  a  poco  tempo 
dopo  la  morte  di  Virgilio.  Ma  ciò  s'accorda  mirabilmente  col  senso 
allegorico.  Tutti  sanno  che  VEneide  non  ebbe  dal  suo  autore  gli 
ultimi  ritocchi  :  e  ch'ei  voleva  perfino  che  fosse  data  alle  fiamme  ; 


1  Re,  I,  8. 

■2  Op.  cH.,  I,  89^  8  ad  2.  Cfr.  pure  il  cit.  stud.  del  Busnelli. 


sicché,  non  da  lui.  ma  dai  suoi  amici,  Tucca  e  Vario,  a  cui  la 
lasciò,  V  Eneide  fu  pubblicata.  A  questa  postuma  pubblicazione, 
dunque,  prima  della  quale  mal  si  sarebbe  detto  che  Virgilio  avesse 
riabilitato  un  traditore;  a  questa  postuma  pubblicazione  allude 
Dante,  dicendo  che  Virgilio  scese  nel  fondo  della  trista  conca  poco 
dopo  la  morte.  Ohe  poi  la  frase,  trarre  uno  spirto  dal  cercliìo  di 
Giuda,  valga  riabilitare  un  traditore,  l'ho  già  dimostrato  a  propo- 
sito della  ipotesi  del  Fransoni:  qui  aggiungo  che  la  riabilitazione 
è  veramente,  per  il  riabilitato,  un  tornar  da  morte  a  vita:  onde 
si  giustifica  pienamente,  anche  per  questa  considerazione  relativa 
al  senso  allegorico,  Taver  Dante  ricorso  a  colei  «  che  richiamava 
Pombre  ai  corpi  sui  ». 


*  * 


Ed  eccomi  ora,  che  n'è  tempo,  ad  esporre  l'ipotesi  mia,  sul 
traditore  riabilitato  da  Virgilio. 

Vis  et  Tarquinios  reges,  animamque  superham 
ultoris  Bruti,  fascesqiie  videre  receptosf 
Consulis  imperium  Me  primus,   saevasque  secures 
aecipiet,  natosque  xmter,  nova  bella  moventes, 
ad  poenam  pulchra  prò  liberiate  vocabit. 
Infoelix!   Uicumqne  ferent  ea  facia  minores, 
vincet  amor  patriae  laudumque  immensa  cupido. 

Così  Virgilio,^  per  bocca  d'Anchise.  Xè  occorre  dimostrare  che 
un  tradimento  fu  quello  del  primo  Bruto,  fìntosi  pazzo,  fino  al 
momento  opportuno  di  sollevare  contro  il  Superbo,  suo  re  e  con- 
sanguineo, il  popolo  di  Eoma  ;  ne  richiamar  Pattenzione  sulla  frase, 
utcumque  ferent  ea  facta  minores;-  accenno  evidentissimo  alla 
taccia  di  traditore,  che,  per  V  uno  dei  due  fatti  [ea  facta)  accen- 
nati da  Virgilio,  poterono  i  posteri  dare  a  Bruto;  e  tacito  meno 
sulla  riabilitazione  che  ne  fa  Virgilio,  col  famoso  verso,  vincet 
amor  patriae  laudumque  immensa  cupido  ;  né,  i.nflne,  occorre  rilevare 
come  ad  Anchise,  uno  de'  buoni  spiriti,  un  veggente  dell'Eliso, 
ben  poteva  Virgilio  attribuire  il  proprio  pensiero  su  Bruto,  allo 
stesso  modo  che  gliel'attribuì  per  tant'altri  gloriosi  Eomani  e  se- 


A  Eneide,  VI,  818-824:. 

2  «  Che  che  dipoi  Dalla  posterità  se  ne  favelli  »  ;  traduz.  del  Caro.  —  In  vece 
di  facia,  altri  lessero  fata;  e  in  vece  di  minores,   nepotes. 
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gnatamente  per  Augusto  e  per  Marcello  ;  non  che  per  quella  pla- 
tonica dissertazione,  che  precede  la  rassegna  dei  discendenti  di 
Bardano,  sulF anima  dell'universo.  Ma  ben  mette  conto  di  notare 
che  questa  riabilitazione  di  Bruto,  per  opera  di  Virgilio,  non 
isfuggì  a  Dante,  che  nel  De  Monarchia,^  così  scrisse:  «Nonne 
fllios,  an  non  omnes  alios  postponendos  patriae  libertati,  Brutus 
ille  primus  edocuit?  »...  «  Cujus  gloria  renovatur  in  sexto  poetae 
nostri,  de  ipso  canentis  :  Natosque  pater  nova  bella  moventes,  ad 
poenam  pulchra  prò  libertate  vocabit  »  ;  e  la  frase,  cupis  gloria  re- 
novatur, altro  non  significa,  se  non  che  la  gloria  di  Bruto  fu  re- 
staurata, reintegrata  da  Virgilio.^  Dopo  di  che,  è  inutile  aggiun- 
gere quel  che  di  Bruto  stesso  scrive  Dante,  anche  nel  Convivio  ;  ^ 
o  ricordare,  che,  coerentemente  alla  riabilitazione  di  Bruto,  fatta 
da  Virgilio  e  a  cui  Dante  fa  plauso,  «  quel  Bruto  che  cacciò  Tar- 
quino  »  è  dallo  stesso  Virgilio  additato  al  suo  alunno  nel  nobile 
castello,  insieme  con  gli  spiriti  magni,  che  Dante  s'esaltava  in  sé 
d'aver  visti. 


A  II,  5. 

2  Per  V  interpetrazione  dei  citati  versi  di  Virgilio,  Dante  non  s'accorda 
con  Sant'Agostino  (Cfr.  De  civ.  Dei,  III,  16  ;  e  V,  18)  ;  ma  ciò  non  importa  :  di 
Sant'Agostino,  Dante  fu  studiosissimo  ;  non  però  lo  seguì  pedissequamente  in 
tntto,  anche  là  ove  non  si  trattasse  di  dogmi. 

3  IV,  5. 


II. 
IL  CARATTERE  DI  FARINATA 


Parlar  di  Farinata,  dopo  il  famoso  saggio  del  De  Sanctis,  può 
sembrar  prosanzione;  ond'è  che  io  ho  lungamente  resistito  alla 
tentazione  d'affrontar  quest'argomento  :  che  se  ora  l'affronto,  prego 
il  lettore  di  non  darmi  del  prosuntuoso,  se  non  dopo  aver  almeno 
ascoltato,  con  benevola  attenzione,  s' intende,  in  che  modo  io  abbia 
alla  fine  risoluto  un  dubbio,  rampollato  dalla  lettura  di  quel  sag- 
gio^ e  che  m'è  stato  «  digiun  cotanto  vecchio  >>.  E  il  dubbio  è  stato 
questo  :  se  proprio  colpisse  nel  segno  il  De  Sanctis,  discorrendo  del 
Farinata  dantesco  come  d'un  partigiano,  che  si  presenta  nella  sua 
crudità;  d'un  capoparte,  che  diventa  il  tipo  del  virile,  «  come  Dante 
l' ha  concepito,  l' uomo  del  Comune  libero,  scioltosi  dal  simbolismo 
de'  tempi  teocratici  e  feudali,  formato  dalle  lotte  della  vita  pub- 
blica, e  giunto  al  più  alto  segno  della  forza  e  della  grandezza  mo- 
rale, divenuto  un  carattere  ».  Poiché  qui  due  domande  io  mi  son 
sempre  fatte  :  è  mai  possibile  che  nel  foggiare  il  carattere  di  Fari- 
nata, Dante  si  dimenticasse  del  tutto  di  «  Farinata  in  quanto  è 
eretico  »,  onde  il  suo  peccato  sarebbe  «  menzionato  unicamente  a 
dare  spiegazione  perchè  in  questo  cerchio  si  trovino  Farinata  e 
Cavalcanti  »?  è  mai  possibile  che  dal  gran  partigiano,  dal  gTan 
capoparte  sbocciasse  fuori,  per  Dante,  il  tipo  della  forza  e  della 
grandezza  morale  f  Alle  quali  domande  ho  dovuto  finir  col  rispon- 
dermi ricisamente  :  non  credo  ;  poiché  creder  tutto  ciò  equivarrebbe 
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a  dire  che  il  peccato,  per  cui  un'anima  è  dannata,  non  influisse, 
per  Dante,  sul  carattere  del  relativo  personaggio  5  e  che,  per  Dante, 
partigiano  e  magnanimo  fossero  tutt'unoj  o,  per  lo  meno,  che  l'uno 
fosse  radice  dell'altro,  in  quanto  che  il  parteggiare  avvierebbe  alla 
vera  forza,  alla  vera  grandezza  morale.  Ma  contro  queste  due  con- 
clusioni. Dante  altamente  protesterebbe  :  contro  la  x>rima,  con  tutti 
i  personaggi  del  suo  Inferno^  presentatici  sempre  con  tal  carattere, 
che,  pili  o  meno,  rispecchia  la  colpa  di  cui  ciascuno  s'è  macchiato; 
contro  la  seconda,  col  ricordarci,  per  non  dir  d'altro,  quanto  du- 
ramente egli  punisse  i  seminatori  di  scandalo  e  di  scisma,  ond'è 
turbata  quella  pace,  che  fti,  così  nel  campo  pratico  come  in  quello 
dello  spirito,  il  più  caldo  sospiro  di  tutta  la  sua  vita;  ^  e  col  ricor- 
darci altresì  che  egli.  Dante,  fu  lodato  in  Paradiso  del  suo  essersi 
fatto  parte  per  se  stesso.- 

Si  può  essere  eretici  o  per  superbia  o  per  cupidità;  ^  ma  la  cu- 
pidità non  13UÒ  avere  spinto  il  magnanimo  Farinata  all'eresia;  che 
il  magnanimo  «  ita  comparatus  est,  ut  res  honestas,  easdemque 
steriles  possidere  malit,  quam  utiles  et  fructuosas  »  ;  ^  dunque  per 
superbia  fa  eretico  Farinata.  —  Ma  come  per  superbia,  se  Dante 
lo  considera,  sia  pure  che  tale  lo  dica  soltanto  di  passata,  come 
un  magnanimo  ;  e  non  per  la  superbia  lo  punisce  ì  —  Poiché  di 
tutti  i  beni,  che  l'uomo  naturalmente  appetisce,  ordinatrice  è  la 
ragione;  anche  i  grandi  onori,  che  formano  la  materia  della  ma- 
gnanimità,^ è  la  ragione  che  li  ordina:  chi  questi  onori  appetisca 
oltre  il  modo  della  ragione,  inordinatamente,  cade  in  eccesso  di 
magnanimità,  in  super bia.^ Infatti,  «  ad  magnanimum  pertinet  nullo 
indigere  »  ;  però,  «  secundum  modum  humanum  »  ;  nel  senso,  cioè, 
che,  avendo  l'uomo  bisogno  del  divino  aiuto,  innanzi  tutto;  e  poi 
di  quello  degli  uomini  —  perciò  è  animale  socievole,  —  abbia  fidu- 
cia negli  altri  e  in  se  stesso:  "'  chi  pretenda  di  non  aver  bisogno 


A  Cfr.  Furg.,  VI,  82  e  segg. 

3  Cfr.  Farad.,  XVII,  68-69. 

3  Cfr.  San  Tommaso,  Sitmm.  theol.  II,  II,  11,  1,  ad  2.  Ma  Sant'Agostino 
(De  Genesi  contra  ManicJieos,  lib.  II,  cap.  Vili,  11):  «  Mater  omnium  haereti- 
cornm  superbia». 

*  Aristotile,  Etìlica  Nic,  IV,  3;  traduz.  del  Lambino. 

^  Cfr.  San  Tommaso,  op.  cit.,  II,  II,  129,  3. 

^  Cfr.  op.  e  p.  cit.,  quaest.  162,  1,  ad  3. 

■^  Op.  e  p.  cit.,  quaest.  129,  6,  ad  1. 
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non  pur  dell'aiuto  umano,  ma  del  divino,  attribuisce  a  sé  un  mag- 
gior bene  che  non  abbia  ;  tende  alla  propria  eccellenza  oltre  il  modo 
che  a  lui  conviene,  il  che  costituisce  la  superbia  :  «  superbus  enim 
neque  Deo  intellectum  subjicit,  ut  ab  eo  veritatis  cognitionem  per- 
cipiat  »...  «  neque  etiam  ab  hominibus  addiscere  dignatur  ».^  Ma 
«  dicere  in  universali  aliquod  bonum  esse,  quod  non  est  a  Deo, 
vel  gratiam  hominibus  prò  meritis  dare,  pertinet  ad  infìdelitatem»  j  ^ 
e  Peresia  è  infedeltà  j  ^  dunque  Dante  potè  benissimo,  fuor  del  campo 
della  fede,  considerar  come  magnanimo  Farinata  j  e  nel  campo  della 
fede,  dannarlo,  non  come  superbo,  ma  come  eretico;  quantunque 
dalla  superbia  avesse  origine  l'eresia  di  quel  magnanimo  :  «  vitia 
habent  speciem  ex  fine  proximo  )  sed  ex  fine  remoto  habent  genus 
et  causam  ».'* 

Ed  ora  occorre,  naturalmente,  rifare,  da  questo  nuovo  punto 
di  vista,  l'analisi  dell'episodio  di  Farinata;  il  che,  non  si  spaventi 
il  lettore,  farò  il  più  brevemente  che  sarà  possibile;  in  ispecial 
modo  riferendomi  a  quanto  della  magnanimità  scrivono  Aristotile  ^ 
e  San  Tommaso  ;  ^  che  certo  V  uno  e  l'altro,  così  a  lui  familiari, 
ebbe  Dante  presenti  alla  sua  portentosa  memoria,  nel  creare  il  suo 
immortale  episodio. 

O  Tòsco,  che  per  la  città  del  foco 
vivo  ten  vai  così  parlando  onesto, 
piacciati  di  restare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
di  quella  nobil  patria  natio, 
alla  qual  forse  fui  tropj)0  molesto. 

Fin  da  queste  prime  parole  la  magnanimità  di  Farinata  s'an- 
nuncia: egli  esordisce  con  lento  e  grave  discorso;  ed  è  del  ma- 
gnanimo avere  «  vocem  gravem,  orationem  stabilem  ac  sedatam  »  ;  "^ 
invita  Dante  a  soffermarsi  ;  «  neque   enim   festinat   is    qui  paucis 


^  Op.  e  p.  cit.f  quaest.  162,  3,  ad  1. 

2  Op.,  p.  e  quaest.  cit.,  art.  4,  ad  1. 

^  Cfr.  op.  e  p.  cit.,  quaest.   11,   1. 

*  Ojp.,  j?.,  quaest.  e  art.  cit.,  circa  fin. 

5  Nel  cap.  3  del  lib.  IV  dell' Etica  Xic. 

^  Nella  quist.  129  della  II,  II  della  Somma  teolog. 

■^  Arist.,  loc.  cit., 
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rebus  studet  »  ;  ^  s' insinua  con  un  parlar  cortese  e  modesto  ;  ed  è 
del  magnanimo  «  in  eos  qui  aliqua  dignitate  praediti  sunt,  quorum- 
que  res  valde  sunt  secundae,  magnum  se  atque  excelsum  j  in  eos 
quorum  mediocris  fortuna  est  »  —  Dante,  poveretto,  era  cinto  di 
corda,  simbolo  d'umiliazione  e  di  dolore/-  —  «  modestum  ac  mo- 
deratum  praebere  »  ;  ^  infine,  si  duole  d'essere  stato,  forse,  troppo 
molesto  alla  sua  patria  5  e  dice  men  del  vero,  «  quod  pertinet  ad 
ironiam  »  ;  ^  non  nel  senso  ch'egli  attenui  la  sua  colpa,  come  i  com- 
mentatori tutti  affermano,  il  che  non  sarebbe  da  magnanimo;  ma 
nel  senso  che  attenua  il  merito  suo  di  riconoscerla:  magnanimus 
«  utitur  ironia,  non  secundum  quod  opponitur  ventati,  ut  scilicet 
dicat  de  se  aliqua  villa  quae  non  sunt,  vel  neget  aliqua  magna 
quae  sunt;  sed  quia  non  totam  magnitudinem  monstrat,  maxime 
quantum  ad  inferiorum  multitudinem  ».^  In  altre  parole,  riconoscer 
la  propria  colpa,  è  vera  grandezza  d'animo  :  questa  sua  grandezza 
d'animo  attenua  col  suo  forse  Farinata.  Sicché  ha  ben  ragione  Dante, 
personaggio  del  Poema,  d'argomentare,  per  questo  solo  esordio,  ch'ei 
si  trova  innanzi  a  un  personaggio  non  usitato  nell'  Inferno  ;  a  una 
grandezza  d'animo  degna  di  riverenza  ;  onde,  temenào  —  timere  e 
vereri  son  sinonimi  — ,  s'accosta  un  po'  più  al  suo  maestro,  e  non 
parla.  ^ 

E  Virgilio: 

Volgiti,  che  fai  ? 
vedi  là  Farinata  che  s'è  dritto  : 
dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai. 

Non  occorre  riferire  la  pagina  del  De  Sanctis  su  questo  tutto  : 
una  bella  pagina,  non  c'è  dubbio;  ma  che  in  questo  tutto  ci  sia 
tutto  quello  che  il  De  Sanctis  ci  legge,  io  mi  permetto  di  dubi- 
tarne. Se  Dante  avesse  voluto  mostrarci  Farinata  «  in  tutta  la  sua 
grandezza  »,  ei  non  ce  l'avrebbe  mostrato  dalla  cintola  in  sii  sol- 
tanto :  questo  mostrarcelo  soltanto  a  metà  è  un  limitarne  la  gran- 

^  Loc.  cit. 

2  Cfr.  i  miei  Xuovi  Studii  su  Dante,  p.  175-184. 

3  Arist.,  Loc.  cit. 

*  San  Tomm.,  Summ.  theol.,  II,  II,  110,  2,  e;  e  cfr.  la  qiiaest.    113,    1-2. 

5  San  Tomm.,  (op.  cit.,  II,  II,  129,  3,  ad  5),  che  cita  Arist.,  JEiic,  IV,  3. 

6  «  Come  a  color  che  troppo  reverenti  Dinnanzi  a^  suoi  maggior  parlando 
sono.  Che  non  traggon  la  voce  viva  ai  denti.  Avvenne  a  me  »  ;  così  Dante  stesso 
{Purg.,  XXXIII,  25-28),  innanzi  a  Beatrice.  —  Non  so  perchè  il  De  Sanctis  al 
temendo  di  Dante  aggiunga  un  quasi. 
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dezza.  Nel  nono  cerchio,  i  giganti,  simbolo  di  quella  specie  di  su- 
perbia che  è  la  ribellione/  sono,  dall'ombelico  in  giìi,  nascosti  dalla 
ripa  :  ^  dalPombelico  in  giti  è  la  parte  inferiore  del  nostro  corpo, 
il  ventre,  le  gambe,  i  piedi;  membra  inferiori,  non  soltanto  per 
positura,  ma  anche  per  ufficio;  che  il  loro  non  è  certo  paragona- 
bile con  quello  del  cuore,  delle  mani,  degli  occhi,  della  bocca,  del 
cervello,  che  hanno  la  lor  sede  nella  parte  superiore:  or  l'uomo 
s' insuperbisce  dei  beni  secondi,  commutabili,  inferiori  ;  ^  convenien- 
temente, dunque,  i  giganti  emergono,  oltre  la  ripa  del  nono  cerchio, 
dall'ombelico  in  sti;  mentre  la  parte  inferiore,  simbolo  di  ciò  di 
cui  i  superbi  s'insuperbiscono,  è  sepolta  nel  pozzo.  E  lo  stesso 
significato  morale  ha  il  mostrarsi  di  Farinata  soltanto  dalla  cin- 
tola in  sii.  Quel  tutto^  adunque,  è  un  Uitto  ben  relativo;  e  il  senso 
riposto  della  frase  che  lo  precede,  dalla  cintola  in  sii,  mal  s'ac- 
corda con  l'idea  di  tutta  la  grandezza  morale,  che  a  quel  tutto  attri- 
buisce il  De  Sanctis.  Malgrado  quel  tutto,  insomma,  la  magnani- 
mità di  Farinata  un  poco  s'offusca;  spunta  l'eccesso  di  magnani- 
mità, germoglia  la  superbia.  Al  che  accennano  anche  il  dritto  dei 
versi  sii  riferiti;  e,  checché  ne  dica  il  De  Sanctis,  il  s'ergea  e  il 
gran   dispitto   dei   versi  che  seguono. 

I'  avea  già  il  mio  viso  nel  suo  fitto  ; 
ed  ei  s'ergea  col  petto  e  con  la  fronte, 
come  avesse  l' Inferno  in  gran  dispitto  : 

a  superbia  accenna  il  dritto,  come  dimostrano,  per  tacer  d'altro, 
e  i  superbi  del  Purgatorio,  che,  per  antitesi  al  loro  peccato,  giun- 
gono le  ginocchia  al  petto;  ^  e  il  gran  veglio,  simbolo  della  super- 
bia,^ che  sta  dritto  entro  il  monte  :  a  superbia  accenna  Vergersi  col 
petto  e  con  la  fronte,  che  la  superbia  è  «  perversae  celsitudinis  ap- 
petitus,^  ed  «  erecto  collo  »,^  con  la  tesValta,  come  il  leone,  simbolo 
anch'esso  della  superbia,  vanno  i  superbi  :  a  superbia,  infine,  ac- 
cenna il  gran  dispitto  per  l' Inferno,  cioè  il  gran  disprezzo  per  la 

^  San  Bernardo,  cit.  da  San  Tommaso,  op.  cit.,  II,  II,  162,  4. 

2  Cfr.  Inf.,  XXXI,  32-33. 

^  Cfr.  1  cit.  miei  Nuovi  Studii  su  Dante,  p.  161. 

*  Cfr.  Furg.,  X,  132;  XI,  52-54;  e  XII,   70-79. 

^  Cfr.  i  miei  Nuovi  studii  su  Dante,  p.  157-162. 

6  Sant'Agost.,  De  civ  Dei,  XIV,    13. 

'^  «  Cucurrit  adversus  eum  »,  Deum,  «  erecto  collo  »  {loi.,  XV,  26). 
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divina  giustizia;  cliè  desjyicere  vale  co/ttemnere^  disprezzare  j  e  «su- 
perbia . .  .  principaliter  consistit  in  contemptu  Dei,  secundum  illud 
JSccli.  10:  initiuin  superbiae  liominis  apostatare  a  Deo  »/ 

Ma  se,  nel  campo  della  fede,  la  magnanimità  di  Farinata  sor- 
passò i  limiti  imposti  dalla  ragione;  fuor  di  quel  campo  rimase 
vera  e  propria  magnanimità;  onde  Virgilio,  a  cui  non  è  ignota  la 
sentenza  d'Aristotile,^  «  videtur  animi  magnitudo  quasi  quoddam 
virtutum  omnium  esse  ornamentum;  nam  et  maiores  eas  amplio- 
resque  facit,  et  sine  illis  constare  nullo  modo  potest  »  ;  Virgilio, 
insomma,  che  sa  quale  virtù  sia  la  magnanimità,  ben  può  dire  a 
Dante:  va,  appressati  a  lui,  e  le  tue  parole  sien  tali,  quali  a  un 
tanto  uomo  si  convengono,  cioè  nobili,  comptae.^ 

Com'io  al  pie  della  sua  tomba  fai, 
guardommi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 
mi  dimandò  :   «  Chi  fur  li  maggior  tui  f  » 

I^on  propriamente  sdegnoso,  cliè  ancora  ignorava  chi  fosse  que- 
gli a  cui  parlava;  ma  quasi  sdegnoso,  perchè  il  magnanimo  «non 
iniuria  despicit  »,  ma  «  propensus  est  ad  alios  contemnendos,  na- 
tura »...  <'  nec  rursus  aliorum  laudator  est  »...  «  ncque  facile  admi- 
ratur:  nihil  enim  ei  magnum  videtur  ».^  E  se  non  chiede  chi  sia 
Dante;  bensì,  chi  sieno  stati  i  maggiori  di  lui;  perchè  Farinata 
non  poteva  non  esser  di  quelli  che,  seguendo  la  sentenza  di  Fe- 
derico II,  chiamano  «  colui  uom  gentil,  che  può  dicere  i'  fui  Ni- 
pote o  figlio  di  cotal  valente.  Benché  sia  da  niente  »  ;  ^  nondimeno 
lo  scopo  di  Farinata  è  proprio  di  sapere  chi  fosse  Dante  ;  e  se  met- 
tesse conto  di  seguitare  a  parlargli  ;  e,  parlandogli,  come  avesse  a 
regolarsi;  che,  tra  grandi,  «  gloriari  generosi  hominis  est;  Inter 
humiles  autem  et  infìmos  »  —  ancora  si  ricordi  P  umile  cintura 
di  Dante,  —  «  odiosum  ^àxque  tolerabile  est,  quemadmodum  in 
imbecillos  vires  suas  exi)romere  atque  experiri  ».^ 


^  San  Tomm.,  Summ.  theol.,  II,  II,  162,  3.  Veramente  queste  frasi  si  leg- 
gono in  un'obiezione;  ma  la  confutazione  non  si  riferisce  ad  esse. 

2  Loc.  cit. 

3  Cfr.  De  Vìilg.  eloq.,  II,   7. 
*  Arist.,  loc.  cit. 

^  Cfr.  la  canzone  di  Dante  sulla  nobiltà,  e  il  tratt.  IV  del   Coììv.    che   la 
illustra. 

6  Arist.,  loc.  cit. 
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Io  ch'era  cV  ubbidir  desideroso 
non  gliel  celai,  ma  tutto  gliel' apersi  ; 
ond'ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso; 

poi  disse  :   «  Fieramente  furo  avversi 
a  me  ad  a'  miei  primi  ed  a  mia  parte, 
sì  che  per  due  fiate  li  dispersi». 

Poicliè  il  magnanimo  «  non  meminit  iniurias  ;  viri  enim  magna- 
nimi non  est  memorem  esse  praesertim  iniiiriarum  et  malorum,  secl 
ea  potius  prò  niliilo  putare  »  ;  ^  benché  i  maggiori  di  Dante  fos- 
sero stsiti  fieramente  avversi  e  a  Farinata  e  agli  antenati  e  alla  parte 
di  lui  ;  pure  il  magnanimo  ha  bisogno  di  levar  le  ciglia  in  sii,  per 
ricordarselo;  e  quando  Pha  ricordato,  temperatamente  risponde: 
per  due  fiate  li  dispersi.  Un  qualunque  miles  gloriosus  chi  sa  quanto 
vanto  n'avrebbe  menato:  al  magnanimo  Farinata  basta  insistere, 
«  appoggiandovi  sopra  la  voce  »,  come  scrive  il  De  Sanctis,  su 
quella  parola  fiate  :  <^  si  magnanimus  fiieris,  numquam  judicabis 
tibi  contumeliam  fieri  ».^ 

«  S'ei  fur  cacciati,   ei  tornar  d'ogni  parte  », 
rispos'io  lui,   «  r  una  e  l'altra  fiata; 
ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arte  ». 

Ecco  la  risposta  di  Dante,  che  ha  la  potenza  di  far  restare 
il  magnanimo  Farinata  «  immobile  come  una  statua  »  durante  tutto 
il  colloquio  che  segue,  tra  Dante  e  Cavalcante.  Ma  donde  tanta 
potenza  ?  Dal  dolore  morale  che  ha  prodotto  in  Farinata,  risponde 
il  De  Sanctis.  E  sta  bene  ;  ma  questo  dolore,  perchè  ?  per  Famor 
di  se  stesso,  o  de'  suoi  primi,  o  della  sua  parte  ?  TI  De  Sanctis 
non  ce  lo  dice;  e  forse  non  sarebbe  illegittimo  supporre  che  per 
lui  questo  dolore  di  Farinata  avesse  origine  dall'amor  di  parte; 
tanto  gii  pare  importante,  in  Farinata,  la  qualità  di  partigiano. 
Invece,  il  dolore  di  Farinata  ha  pur  esso  origine  dalla  sua  magna- 
nimità: egli  sa  che  «  cujus  virtuti  conjuncta  fortuna  est,  is  honore 
dignior  habetur  »;  ^  ma  a  lui  la  fortuna  fu  contraria;  onde  venne 
a  scemargiisi  la  misura  dell'onore;  che  «maxime  et  potissimum 
in  honoribus  versatur  vir  magnanimus  ».'^  Insomma,   lo    strale   di 


^  Arist.,  loc.  cit. 

~  Seneca,    De  magnanimitate. 

3  Arist.,  loc.  cit. 

*  Arist.,  loc.  cit. 

2.  —  Novissimi  studii  su  Dante. 
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Dante  ha  colpito  Farinata  nel  suo  debole,  se  così  è  lecito  espri- 
mersi a  proposito  di  quello  che  è  la  materia  della  magnanimità, 
i  grandi  onori  :  nondimeno,  egli  mostra  il  suo  dolore  come  s'addice 
a  un  par  suo,  non  muove  collo ,  né  piega  sua  costa  :  «  magnanimi 
hominis  bonum  est  non  vacillare  ».^  Ma  ciò  non  è  sufficiente  a  spie- 
garci il  suo  rimanere  a  posta  di  Dante  per  tanto  tempo,  quanto 
ne  piglia  tutto  il  colloquio  tra  Dante  e  Cavalcante  :  «  ad  magna- 
nimum  pertinet  non  fugere  commonentem  »  ;  ^  onde,  pur  dopo  tanto 
tempo,  e  pur  dopo  aver  udito,  impassibile,  che  il  genero  è  morto; 
dopo  aver  assistito  a  una  scena  così  pietosa,  come  quella  che  seguì 
all'ebbe  pronunziato  da  Dante  («  in  iis  autem  malis,  quae  aut  ne- 
cessaria, aut  exigua  sunt  »,  magnanimus  «  minime  quaeribundus 
est  ncque  supplex  »),  ^  Farinata  ripiglia  il  filo  del  discorso,  come  se 
appena  allora  fosse  stato  interrotto: 

E  «  Se  »,    continuando  al  primo  detto, 
«  s'egli  han  quell'arte  »  disse,   «  male  appresa, 
ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  riaccesa 
la  faccia  della  donna  che  qui  regge, 
che  tu  sajjrai  quanto  quell'arte  pesa». 

Come  è  nobile  e  pacato  in  questa  risposta  !  come  sa  moderare 
la  perturbazione  dell'animo,  o  passione,  il  che  è  proprio  del  ma- 
gnanimo !  *  E£)pure,  quanta  forza,  quanta  vivacità  di  sentimenti  ! 
quanti  pensieri  risveglia,  quante  memorie  disseppellisce  e  fa  rivi- 
vere !  Si  ricordi  la  lettera  attribuita  a  Dante,  AlV amico  Fiorentino  ; 
si  ricordino  le  condizioni,  che,  secondo  quella  lettera,  sarebbero 
state  imposte  a  Dante,  per  il  suo  ritorno  in  patria;  condizioni  che, 
se  quella  lettera  fosse  autentica,  avrebbero  suscitata,,  da  parte  di 
Dante,  una  così  sdegnosa  e  magnanima  risposta  :  imparare  a  pie- 


^  Seneca,  loc.  cit. 

2  Arist.,  loc.  cit.  ;  ma  nella  forma  come  cita  quebto  passo  Sax  Tomm.  {Summ, 
theoL,  II,  II,  129,  14,  ob.  2)  :  nel  testo  greco,  oùSauwg  t'  cìv  dQ|iótoi  [leyaXo- 
T^UXV  tpfvyeiv  Tiagaotioavri. 

^  Arist,,  loc.  cit. 

*  Ciò  che  principalmente  fa  i  grandi  uomini,  scrive  Cicerone  (De  off.,  I,  20), 
è  il  disprezzo  delle  cose  esteriori  :  «  id  autem  ipsum  cernitur  in  duobus,  si  et 
solnm  id,  quod  honestum  sit.,  bonum  judices,  et  ab  omni  animi  perturbatione 
liber  8is  ».  E  San  Tommaso  (Summ  theol.,  II,  II,  123,  10):  «  iram  moderatam 
aesmnit  fortis  ad  suum  actum,  non  autem  iram  immoderatam  ». 
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garsi a  quelle  condizioni;  imparare,  inoltre,  a  dissimulare,  a  umi- 
liarsi, a  piaggiare  ;  il  che,  quanto  «  pusillanimitas  appeteret  ali- 
quorum  »,  tanto  al  magnanimo  ripugna j  ecco  quel  che  significa 
apprender  Varie  di  rimpatriare.  Ma  quest'arte  ne  Farinata,  né  i  suoi 
discendenti  potevano  apprenderla;  e  Farinata  se  ne  duole  fino  al 
punto,  che  la  stessa  tomba  rovente  gli  duole  meno.  È  ironia  an- 
che questa?  Forse;  altrimenti.  Farinata  si  dorrebbe  che  egli  e  i 
suoi  non  avessero  imparato  a  piegare  il  lor  carattere  all'  usanze 
«  cujusdam  scioli  et  aliorum  infamium  »  ;  il  che  da  magnanimo  non 
sarebbe.  Par  quasi,  anzi,  che,  con  la  predizione  che  segue,  ei  vo- 
lesse dire  a  Dante,  della  cui  magnanimità  s'è  ormai  dovuto  accor- 
gere :  tu  rimproveri  me  e  i  miei  d'aver  male  appresa  l'arte  di  tornare 
in  patria;  ma  per  uomini  come  noi  non  è  fatta  quest'arte:  tu  stesso 
non  la  apprenderai.  Ed  è  cosa  da  vantarsene,  non  da  dolersene. 
Ancora  altri  tratti  da  magnanimo: 

«  E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 
dimmi,  perchè  quel  popolo  è  sì  empio 
incontro  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge  ?  » 

Il  magnanimo  «  non  meminit  iniurias  »  ;  ^  e  Farinata  già  dimentica 
lo  strale  di  Dante;  e,  come  se  nulla  fosse  stato  tra  lor  due,  mo- 
destamente e  con  un  lieto  augurio  lo  prega  :  del  magnanimo,  mas- 
simamente, son  la  pietà  e  il  perdono;  ^  e  Farinata  non  riesce  a 
comprendere  perchè  i  Fiorentini  sien  così  spietati,  da  escludere  gli 
Uberti  da  ogni  loro  riformagione  ;  onde  chiede  a  Dante  questo 
perchè.  E  Dante  : 

«  Lo  stazio  e  il  grande  scempio, 
che  fece  FArbia  colorata  in  rosso, 
tali  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio  ». 

E  qui  un  altro  dolore,  dignitosamente  manifestato  con  un  so- 
spiro («Poi  ch'ebbe  sospirato  e  '1  capo  scosso»);  un  altro  rico- 
noscimento, per  quanto  implicito,  della  propria  colpa  ;  e  un  accenno 
implicito  anch'esso,  all'  ingiustizia  de'  suoi  concittadini,  empii  con- 
tro lui  solo^  pietosi  verso  chi  sa  quanti  men  degni  («  a  ciò  non  fai 


^  Arist.,  loc,  cit. 

2  «  Scito  enim  honestum  et  magnanimum  genus  vindictae  esse  ignoscere  » 
(Seneca,  De  magnanimitate). 
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io  sol  »)  j  e  uua  sobria  attenuante  della  colpa  stessa  («  ne  certo 
senza  ragion  sarei  con  gli  altri  mosso  »). 

Ma  alla  fine  la  concitazione  prorompe  :  «  videntur  magnanimi 
eos  meminisse,  quos  benefìcio  affecerint  »  ;  ^  e  Farinata  ricorda 
con  forza  : 

«  Ma  fui  io  aol  colà,  dove  sofferto 
fu  per  ciascun  di  tórre  via  Fiorenza, 
colui  che  la  difesi  a  viso   aperto  »  : 

a  viso  aperto;  «  iam  vero  et  apertas  eum  »  —  magnanimum  — 
«  inimicitias  gerere,  et  aperte  amare  necesse  est;  timentis  est  enim 
fronte  occultare  sententiam.  Deinde  maiorem  veritatis,  quam  opinio- 
nis  curam  habere:  tum  aperte  dicere  et  agere  omnia  ».^ 

All'augurio  dell'uno,  «  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge  »,  l'al- 
tro magnanimo  risponde  con  un  altro  augurio,  «  se  riposi  mai  vo- 
stra semenza  »  ;  e  alla  preghiera  con  un'altra  preghiera  : 

«  solvetemi  quel  nodo 
che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

E'  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo, 
dinanzi  quel  che  il  tempo  seco  adduce, 
e  nel  presente  tenete  altro  modo  ». 

E  Farinata, 

«  Noi  veggiam,  come  quei  che  ha   mala  luce, 
le  cose»,  disse,   «che  ne  son  lontano; 
cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  duce  »  : 

ironico  anche  qui  —  ma  d'un' ironia  irreligiosa,  questa  volta  — , 
che  un  dannato,  e  per  giunta  eretico,  non  può  riguardar  seriamente 
come  una  grazia  concessagli  da  Dio  la  conoscenza  del  futuro;  e 
tanto  meno  designar  seriamente  Dio  con  In^  reverente  perifrasi,  il 
sommo  duce.  Che  se  Dante  personaggio  del  Poema,  fìnge  di  non  ac- 
corgersi dell'  ironia,  dichiarandosi  pago  della  soluzione  del  suo  dub- 
bio, ciò  non  può  essere,  se  non  per  quella  parsimonia  nel  dire,  a 
cui,  fìn  dal  principio  del  viaggio,   il  suo  maestro  l'ha  disposto;    e 


i    ARI3T.,   loC.    Cit. 

2  Arist.,  loc.  cit. 
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fors'anche  i)ercliè  con  un  dannato,  con  un  eretico,  non  era  il  caso 
di  mettersi  a  discutere  sui  misteri  della  religione.^  D'altra  parte, 
che  importava  a  Dante  rilevar  V  ironica  intenzione  delle  parole  di 
Farinata?  ciò  che  Farinata  aveva  detto,  sulla  conoscenza  del  fu- 
turo da  parte  dei  dannati,  era,  se  si  prescinda  dalF  ironia,  dottrina 
teologica  ;  tanto  che  su  di  essa  fonda  il  Poeta  le  sue  molte  profezie 
di  dannati.  Le  quali  non  son  certo  paragonabili  con  la  «  prophetia 
proprie  et  simpliciter  dieta  »,  che  «  fit  per  solam  divinam  revela- 
tionem  »,  e  in  cui  tutto  è  vero,  perchè,  tutto  procede  dallo  Spirito 
Santo;  ma  ben  possono  paragonarsi  con  quelle  profezie  secundum 
quid,  che  si  fanno  per  daemones.^  Or  siffatte  profezie  non  sempre 
procedono  dalla  rivelazione  del  demonio;  ma  talvolta  anche  da  ispi- 
razione divina,  «  quia  Deus  utitur  etiam  malis  ad  utilitatem  hono- 
rum »  :  di  qui  se  in  esse  non  tutto  è  vero,  ma  quello  soltanto  che 
procede  da  Dio  o  dalla  natura  dei  demonii,  della  qual  natura  è  Dio 
l'autore;  mentre  è  falso  ciò  che  procede  da  quello  che  i  demonii 
han  da  se  stessi,  cioè  dalla  menzogna  e  dal  peccato.^ 

E  siamo  alla  fine  delPepisodio.  Dante  prega  in  fretta  Farinata, 
perchè  gli  dica  chi  sieno  i  suoi  compagni  di  pena;  e,  anche  in 
fretta,  Farinata  gli  risponde  : 

«  Qui  con  più  di  mille  giaccio  ; 
qua  dentro  è  lo  secondo  Federico 
e  il  Cardinale  ;  e  degli  altri  mi  taccio». 

Dante  ha  fretta,  perchè  il  suo  maestro  lo  richiama;  e  il  suo 
maestro  lo  richiama,  perchè  è  pericoloso  conversar  con  gli  eretici  ;  * 
ma  Farinata  risponde  con  pari  fretta,  non  soltanto  perchè  s'è  ac- 
corto della  fretta  di  Dante  ;  ma  anche,  e  forse  principalmente,  per- 
chè «  ncque  de  hominibus  cupide  loquitur,  quippe  qui  nec  de  se, 
nec  de  caeteris  dicturus  est  ;  nam  ncque  ut  laudetur  magnopere  so- 
licitus  est,  ncque  ut  alii  vituperentur  »  ;  e  del  magnanimo  è  «  ces- 


i  A  proposito  dei  quali,  San  Matteo  (VII,  6)  :  «  Nolite  dare  sanctum  cani- 
bus,  ncque  mittatis  margaritas  vestras  ante  porcos  :  ne  forte  conculcent  eas  pe- 
dibus  suis,  et  conversi  dirumpant  vos  ». 

2  C£r.  San  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  172,  5. 

^  Gir.  op.,  p.f  e  quaest.  cit.,  art.  6. 

*  Cfr.  San  Tomm.,  op.  e p.  cit.,  1  1,  3. 


—  22  — 


satorem  et   cunctatorem   esse,  nisi   ubi  magniis  honos  proponatur 
aut  magna  res  agatur  ».^ 

Concludendo,  ripeto  :  il  Farinata  di  Dante  è  un  magnanimo  in 
tutto,  fuorché  nel  campo  della  fede  :  nel  campo  della  fede  è  un  ma- 
gnanimo per  eccesso,  ossia  un  superbo  ;  donde  il  suo  peccato  d'eresia. 


•^  Arist.,  loc.  cit. 


III. 


L'ETERNA  QUESTIONE 
DEL  DISDEGNO  DI  GUIDO  CAVALCANTI 


Dicano  quel  che  vogliono  i  superficiali  lettori  del  Poema  di 
Dante,  e  quelli  che  lo  ammirano,  perchè  lo  ammirano  tutti;  ma 
non  l'amano  :  dicano  che  sul  disdegno  di  Guido  Cavalcanti  s'è  di- 
scusso fin  troppo;  che  ormai  la  questione  è  risoluta;  che  troppe 
volte,  ormai,  io  vi  son  tornato  sii,  e  che  sarebbe  tempo  di  tenermi  per 
me  qualunque  altra  escogitazione  a  questo  proposito  mi  s'affacciasse 
alla  mente  ;  dicano  quel  che  vogliono  questi  rispettabili  signori  :  io 
cerco  la  verità  ;  e  se  anche  in  questa  ricerca,  la  mia  persona  avesse 
a  scapitarne,  non  me  ne  curo  :  perchè  una  buona  volta  si  riescisse  a 
capir  Dante  perfettamente,  io  darei  qualcosa  di  piìi,  che  non  sia 
la  mia  modesta  riputazione  d' ultimo  tra  i  dantisti.  Ciò  premesso, 
ritorno,  ma  con  la  maggior  concisione,  sul  disdegno  di  Guido. 

Che  Guido  potesse  avere  a  disdegno  Virgilio,  cioè  V Eneide,  sia 
per  la  ragione  appunto,  per  la  quale  lo  pregiava  Dante  —  il  suo 
trovarsi  d'accordo  con  la  fede,  pur  senza  la  fede  — ,  sia  per  altra; 
è  credibile,  ma  non  è  necessario  il  crederlo  :  il  senso  letterale,  lo 
dice  Dante  stesso,^  è  menzogna ,  sia  pure  una  bella  menzogna  ;  onde 
se  talvolta  o  anche  spesso  s'accordi  col  senso  allegorico,  tanto  me- 
glio ;  se  ne  discordi,  ciò  non  vuol  dire  che  il  senso  allegorico,  da 
cui  il  letterale  discorda,  non  sia  la  verità^  Ora,  che  nel  disdegno 
di  Guido  Cavalcanti,  per  il  cui  senso  letterale  mancano  vere  e  solide 

1  Conv.,  II,  1. 

2  Cfr.  quel  che  per  l'esegesi  biblica  scrive  Sant'Agostino,  in  De  Genesi 
contra  Manicheos,  lib.  II,  cap.  II,  3. 
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testimonianze,  onde  tutto  ci  autorizza  a  credere  che  quel  disdegno  sia 
un  modo  poetico  d'esprimersi,  null'altro;*  che  nel  disdegno  di  Guido 
Cavalcanti  il  senso  allegorico  abbia  ad  esserci,  è  indiscutibile  :  dirò 
di  più  5  trattandosi  d' un  personaggio  così  importante,  come  Virgi- 
lio, di  cui  ha  senso  allegorico  ogni  aspetto,  ogn'azione,  ogni  parola; 
è  impossibile  che  non  ci  sia  senso  allegorico  nel  disdegno  di  Guido 
Cavalcanti  per  lui.  Indiscutibile  è,  dunque,  che  per  fissare  il  senso 
allegorico  d^un  tal  disdegno,  bisognerebbe  aver  prima  fissato  il 
simbolo  nascosto  in  Virgilio.  Si  dirà  certamente:  dunque  siamo  an- 
cora a  questo  punto  ?  di  non  sapere  ancora  che  cosa  simboleggi 
Virgilio  !  Certo,  alla  grossa  lo  sappiamo  ;  ma  quel  che  simboleggi 
con  precisione,  non  sembra.  Dante  stesso,  ora  ci  dice  che  è  la  ra- 
gione,  ora  che  è  Vintelletto  ;  e  gì'  interpetri,  —  per  non  dir  di  quelli 
che  vedono  in  lui  V autorità  imperiale,  o  la  filosofia,  o  la  scienza  — 
ora  dicono  che  è  la  ragione  umana,  senz'altro  ;  ora  che  è  la  ragione 
sottomessa  alla  fede.  Ma  ne  V  intelletto  è  tutt'uno  con  la  ragione  ; 
né  la  ragione  umana,  senz'altro,  è  tutt'  uno  con  la  ragione  sotto- 
messa alla  fede.  Quanto  a  me  già  da  qualche  tempo  ho  dimostrato 
che  Virgilio  simboleggia  l' intelletto,  non  la  ragione  :  ^  qui  aggiungo 
che  un  passo  importantissimo  per  il  simbolo  preciso  di  Virgilio  è 
nei  vv.  88-90  del  canto  XII  deWInferno,  ove  Virgilio  dice  a  Chi- 

rone  : 

Tal  si  partì  da  cantare  alleluia, 
che  mi  commise  quest'ufficio  nuovo  ; 

d'accompagnar,  cioè,  nella  visita  alla  valle  buia,  il  suo  Dante,  così 
soletto.^  Perchè  Virgilio  dice  nuovo,  cioè  inusitato,  il  suo  ufficio  f 
Nel  senso  letterale,  il  perchè  è  evidente;  ma   anche  il  senso  alle- 


^  Per  un  caso  analogo,  cfr.  il  primo  studio  di  questo  voi.,  Lo  spirto  del 
cerchio  di  Giuda. 

2  Cfr.  i  miei  Nuovi  stiidii  su  Dante,  pp.  35-38  ;  e  la  Nota  di  mio  fratello 
Francesco,  in  Atti  della  E.  Accad.  dei  Lincei,  sez.  di  scienze  morali,  1911,  pa- 
gine 590-593. 

^  Convengo  col  Della  Giovanna  (cfr.  Giorn.  dant.,  Vili,  474),  che  le  pa- 
role SI  soletto  vanno  riferite  a  Dante,  non  a  Virgilio  ;  ma  mi  pare  che  corra 
troppo,  vedendo  in  esse  un'allusione  a  Guido  Cavalcanti,  come  se  Virgilio  di- 
cesse :  «  è  sì  soletto,  perchè  pur  troppo  altri  »,  cioè  Guido,  «  ebbe  a  disdegno 
la  mia  compagnia  » .  Non  al  solo  Guido,  ma  a  tutti  i  contemporanei  di  Dante 
allude  Virgilio  :  tutti  immersi  nella  vita  attiva,  tutti,  da  Dante  infuori,  disde- 
gnavano la  vita  contemplativa.  La  cui  decadenza,  è  deplorata  più  volte  nel 
Poema  ;  specialmente  da  San  Pier  Damiano,  nel   canto  XXI  del  Paradiso. 
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gorico  ha  da  esserci ,  e  i)oichè  lo  scender  di  Dante  alP  Inferno  si- 
gnifica ch'ei  tratta  dei  peccati  mortali  —  e  che  ne  tratti  tomisti- 
camente dovrebbe  ormai  essere  assodato  — ,  il  senso  allegorico  del 
nuovo  ufficio  di  Virgilio  va  ricercato  in  quello  che  è  il  carattere 
della  teologia  e  della  filosofìa  tomistica.  Il  quale  consiste  in  quel 
concetto,  veramente  nuovo  ai  tempi  di  Dante,  nel  duplice  senso  di 
novello  ed  insolito,  che  San  Tommaso,  di  poco  anteriore  a  Dante, 
aveva  sostituito  al  concetto  averroistico,  interpetrando  la  distin- 
zione aristotelica  tra  intelletto  attivo  o  agente,  e  intelletto  pas- 
sivo o  possibile.  «  Contro  V  esplicito  testo  d' Aristotile  »,  per 
San  Tommaso  è  «  intimo  alP anima  cosi  V  intelletto  attivo  come 
il  possibile.  L' intelletto  possibile,  secondo  lui,  è  quello  del  bambino, 
che,  pur  non  sapendo  nulla,  è  capace  d'apprender  tutto  ;  l' intelletto 
attivo,  invece,  è  quello  delF  uomo  colto,  che,  sapendo  far  tesoro  del 
lavoro  di  tutti  i  suoi  predecessori,  reca  a  compimento  l'opera  da 
loro  intrapresa.  Se  dunque  l'intelletto  è  intimo  all'anima;  non  è 
unico  né  come  agente,  ne  come  possibile;  ma  si  partisce  in  tanti 
quante  sono  le  anime,  e  presta  loro  la  sua  immortalità.  Questo  è 
il  concetto  che  San  Tommaso  sostituisce  all'averroistico,  coli' inten- 
dimento precipuo  di  salvare  le  basi  stesse  della  fede  e  mettere  d'ac- 
cordo la  filosofìa  peripatetica  col  domma  cristiano  »  ;  ^  e  questo  è 
precisamente  il  concetto  simboleggiato  nel  Virgilio  di  Dante,  prima 
guida  alla  vita  contemplativa.  Ciò  posto,  se  Guido  Cavalcanti  di- 
sdegnò Virgilio,  ciò  vuol  dire,  nel  senso  allegorico,  che  disdegnò 
il  carattere  della  teologia  tomistica,  cioè  l'intelletto  come  San  Tom- 
maso lo  concepì;  nel  senso  morale,  che  disdegnò  la  contemplazione, 
a  cui  l' intelletto,  inteso  a  siffatta  maniera,  è  la  prima  guida  ;  in- 
fìne,  nel  senso  anagogico,  che  non  raggiunse  quella  beatitudine  a 
cui  le  virtù  intellettuali  —  intelletto,  scienza  e  sapienza  —  condu- 
cono, e  che  è  quasi  perfetta  quaggiii,  ed  è  somma  in  Paradiso.^  I 
quali  tre  sensi  s'accordano  perfettamente  con  quanto  sappiamo  da 
altri,  di  Guido  Cavalcanti  ;  e  con  quello  che  ce  ne  dice  Dante  stesso 
col  verso  «  il  suo  nato  è  co'  vivi  ancor   congiunto  »,  interpetrato. 


^  Tocco,  Le  correnti  del  pensiero  filosofico  nelsec.  XIII;  nel  voi.  Arte,  scienza 
e  fede  ai  tempi  di  Dante,  pp.  190-191.  Che  Dante  accettasse  tale  concetto,  non 
occorrerebbe  dimostrarlo,  se  è  noto  che  fu  Scolastico,  onde  non  poteva  della 
Scolastica  rigettar  la  base  ;  ad  ogni  modo,  ne  fa  per  bocca  di  Stazio,  esplicita 
dichiarazione,  nel  canto  XXV  del  Purg.,  v.  61  e  segg. 

•^  Cfr.   Conv.,  IV,  22. 
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ben  inteso,  com'  io  altrove  ho  dimostrato  che  deve  interpetrarsi  ; 
nel  senso,  cioè,  che  nel  1301  Guido  Cavalcanti,  per  provvedimento 
speciale  della  divina  giustizia,  si  purgava  nel  mondo  dei  vivi.^  Infatti, 
sappiamo  dal  Boccaccio,  nel  Commento^  che  Guido  fti  «  buon  loico 
et  ottimo  filosofo  natiu?ale  »  :  ora,  trascurando  di  dir  della  logica,  la 
filosofia  naturale,  o,  ch'è  lo  stesso,  «  la  scienza  naturale,  che  Fisica 
si  chiama  »,  tratta  «  delle  cose  sensibili  universalmente  piglian- 
dole »  ;  «  delle  cose  naturali  corruttibili,  che  cotidianamente  com- 
piono lor  via,  e  la  lor  materia  si  muta  di  forma  in  forma»  :  è, 
dunque,  cosa  ben  diversa  dalla  Metafìsica,  che  tratta  «  delle  cose  che 
sono  senza  materia,  che  non  sono  sensibili  »  ;  ^  sicché  si  può  benis- 
simo essere  ottimo  filosofo  naturale^  e  non  ottimo  metafìsico.  Che  se 
inoltre,  si  tenga  conto  della  tradizione,  che  faceva  Guido  Epicureo, 
nulla  di  piti  legittimo  che  il  concludere  :  Vottimo  filosofo  ìiaturale 
non  era  egualmente  ottimo  metafìsico  ;  anzi,  i)oichè  alquanto  teneva 
delV opinione  degli  Upicurei,^  «  che  l'anima  col  corpo  morta  fanno  », 
aveva  a  disdegno  la  Metafìsica,  e  con  essa,  se  anche  non  a  fortiori, 
V  interi3etrazione  data  da  San  Tommaso  alP  intelletto  attivo  e  al  pas- 
sivo d'Aristotile.  Che  i)oi  Dante  potesse  di  tutto  ciò  aver  certa 
scienza,  nessuno,  credo,  vorrà  negarlo.  Su  che  avrebbero  principal- 
mente, disputato  i  due  grandi  amici,  se  non  sulla  filosofìa  e  sul- 
l'arte ?  È  vero  che  Dante  dice  forse  ebbe  a  disdegno  ;  ma  è  uno  di 
quegli  scrupoli,  comuni  a  tutti  i  grandi  ingegni,  che,  quanto  più 
son  grandi,  tanto  piii  rifuggono  dall'affermazioni  ricise.  —  In  quanto 
a  inclinazione  alla  vita  contemplativa,  possiamo  affermar  con  si- 
curezza che  Guido  non  n'ebbe  :  ciò  ben  dimostrano  i  suoi  molti 
amori  5  che  nulla,  più  di  questi,  distoglie  dalla  contemplazione  ;  la 
parte  ch'egli  prese  nella  vita  attiva,  così  turbata  da  violente  fa- 
zioni, nella  sua  Firenze  ;  infine,  per  non  dir  del  sonetto,  in  cui  morde 
i  Fra'  minori  —  anche  Dante  non  risparmiò  i  claustrali  del  suo 
tempo  — ,  l'essersi  fermato  a  mezza  via,  nel  suo  pellegrinaggio  a 
San  Jacopo,  non  ricavando,  da  quel  viaggio,  altro  frutto,  che  «  d'in- 
namorarsi allegramente  »,  come  direbbe  il  D'Ovidio,^  «  di  una  Man- 
detta  a  Tolosa  ».  —  Da  ultimo,  per  ciò  che  riguarda  la  sua  felicità 
in  vita,  aneh'egli  provò  le  spine  dell'esilio  ;  e  la  morte  immatura 


^  Cfr.   i  miei  Nuovi  studii  su  Dante,  pp.  453-459. 

2  Cfr.   Conv.,  II,   15. 

3  Boccaccio,  Decani.,  VI,  9. 

*  Studii  sulla Div.  Conim.,]}.   160. 
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lo  colse,  proprio  quando,  per  il  suo  rimpatrio,  pareva  che  quella 
felicità  gli  sorridesse  ;  e  per  ciò  che  riguarda  la  somma  beatitudine, 
nel  mondo  di  là,  ei  non  doveva  raggiungerla,  se  non  dopo  aver  so- 
disfatto ai  suoi  peccati,  sia  pure,  per  provvedimento  speciale  di  Dio, 
nel  mondo  dei  vivi.  Possiam  dire,  adunque,  che  la  risposta  di 
Dante  a  Cavalcante  Cavalcanti, 

da  me  non  vegno  : 
colui  che  attende  là  per  qui  mi  mena, 
forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno, 

fu  veramente  piena,  nei  sensi  riposti,  non  meno  che  nel  letterale  : 
nel  letterale,  ho  già  detto  altrove,^  che  essa  non  poteva  contenere 
di  più,  in  quanto  che  non  solo  veniva  a  dire,  mercè  Vehhe,  che  Guido 
era  morto,  e,  quindi,  che  non  poteva  fare  lo  stesso  viaggio  che  Dante 
vivo  ;  ma  faceva  anche  sottintendere,  che,  se  pur  fosse  stato  vivo, 
quel  viaggio  non  avrebbe  potuto  farlo,  per  aver  avuto  a  disdegno 
Virgilio,  alla  cui  guida  Dante  doveva  il  suo;  ma  non  men  piena 
fu  quella  risposta  nel  triplice  senso  figurato,  che  si  riscontra  nei 
passi  piti  importanti  del  Poema  ;  accennando  essa  e  alP  ingegno  filo- 
sofico di  Guido,  sdegnoso  della  Metafisica  in  generale,  e  quindi,  se 
non  a  fortiori,  di  ciò  che  costituiva  il  carattere  della  Metafisica  tomi- 
stica ;  e  alla  regola  dirigente  della  vita  di  lui,  tutto  dedito  alla  vita 
attiva,  e  non  curante  della  contemplazione  —  anzi,  mentre  questa 
consiste  nel  considerare  e  mirar  Dio  ne'  suoi  effetti,^  di  Guido  si 
diceva  «  tra  la  volgare  gente  »  che  le  «  sue  speculazioni  eran  solo 
in  cercare  se  trovar  si  potesse  che  Dio  non  fosse  »  f  —  infine,  alla 
probabile  sorte  ultramondana  di  Guido  e  alla  grazia  concessagli,  di 
purgarsi,  morto,  tra  i  vivij  in  cambio  di  quella  concessa  a  Dante, 
di  far  vivo  la  sua  purgazione  nel  regno  dei  morti. 


^  Cfr.  i  cit.  miei  Nuovi  studii,  p.  431-432. 
2Cfr.   Conv.,  IV,  22. 
3  Boccaccio,  Nov.  cit. 


IV. 

CAPO  HA  COSA  FATTA 


Per  questa  frase  di  Mosca  de'  Lamberti,  resa  famosa  da  Dante/ 
e  commentatori  e  storici,  e  vocabolaristi  han  tirato  a  indovinare  : 
mancando  loro  anche  il  sussidio  del  contesto,  che  Dante  delle  pa- 
role del  Mosca,  quando  si  deliberava  dell'uccisione  di  Buondel- 
monte,  non  riferisce  che  queste  soltanto,  capo  ha  cosa  fatta  ;  le  so- 
luzioni, che  di  questo,  diciamo  così,  indovinello  dantesco  sono  state 
proposte,  non  potevano  essere  e  non  sono  di  fatto  sodisfacenti.  In- 
cominciamo dalla  più  comune,  quella  della  Crusca  e  d'altri  voca- 
bolari, così  antichi  come  moderni  :  dopo  il  fatto  ogni  cosa  s^ aggiusta. 
Secondo  quest'  interpetrazione,  la  parola  capo  dovrebbe  avere  il  senso 
figurato  di  rimedio ^  meAicina  :  ma  è  ciò  possibile  %  qual  relazione  è 
tra  il  capo  —  sia  nel  senso  proprio  di  testa^  sia  nel  senso  figurato 
di  principio  —  e  il  rimedio  %  Il  Cesari  spiega  così  questa  relazione  : 
«  capo  ha,  cioè  ha  fine,  ovvero  presa  o  stiva,  da  riparare  »  ;  e  il 
Di  Siena  :  «  noi  sospettiamo  che  il  motto  sia  una  metafora  allusiva 
ai  tumori,  che  quando  son  fatti  cioè  compiuti  e  maturi,  hanno  capo, 
per  dove  s'agevola  la  via  all'uscita  dell'umor  guasto,  e  se  ne  ottiene 
la  guarigione  ».  Ma  non  sono  spiegazioni  da  pigliar  sul  serio  :  la 
frase  aver  capo  né  significa  aver  presa  o  stiva  da  riparare  (legittima 


*  Pubblicato  nel  Giornale  dantesco,  XIX,  154-156. 
i  Inf.,  XXVIII,  107. 
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quella  giunta  da  riparare  !)  ;  né  è  tutt'  uno  con  l'altra,  veìiire  a  capo, 
usata  per  i  tumori.  La  Crusca  poi  ravvicina  la  sentenza,  cosa  fatta 
capo  ha,  al  latino  factum  infectum  fieri  nequit,  e  al  greco  ovv-  eri 
fiEv  òvvatai  TÒ  T8TVYJX8V0V  eivai  atDXTOv,  di  cui  il  latino  è  la  ver- 
sione :  ma  che  cosa  ha  che  far  questo  con  la  sentenza,  dopo  il  fatto 
ogni  cosa  s'aggiusta  ?  Se  mai  il  factum  infectum  fieri  nequit  potrebbe 
stiracchiarsi  a  significar  l'opposto,  cioè  che  nulla  s'aggiusta  dopo  il 
fatto;  ma  che  ttctto  s'aggiusta,  ricisamente  no. 

Altri  interpetra  :  «  qualche  volta  non  si  trova  chi  voglia  esser 
capo  d' una  cosa  che  dee  farsi  ;  ma  il  capo  si  trova  sempre  d' una 
cosa  che  già  s'è  fatta  ».  Giacché  bisogna  interpetrare  anche  gPin- 
terpetri  di  Dante,  due  cose  può  avere  inteso  di  dire  il  Betti  con  l' ul- 
tima sua  frase  :  o  che  d' una  cosa  fatta  si  trova  sempre  chi  è  stato 
veramente  il  capo;  oppure  che  d'ogni  cosa  fatta  si  trova  sempre 
chi  voglia  esserne  creduto  l'autor  principale  :  nelP  un  caso  e  nel- 
l'altro, la  sentenza  è  falsa.  È  falsa  nel  primo  caso,  perchè  quando 
la  cosa  fatta  è  un  malefizio,  il  capo,  l'autor  i^rincipale  si  tiene,  più 
che  può,  nell'ombra;  e  bene  spesso  non  si  trova  e  va  impunito  :  è 
falsa  nel  secondo  caso,  perchè,  se  d' un'opera  che  dà  gloria  è  pos- 
sibile che  altri  voglia  farsene  credere  il  capo  ;  d'un  opera  che  arreca 
danno,  inimicizie,  castigo,  è  appunto  l'opposto  che  avviene.  Or  un 
Mosca  de'  Lamberti,  che  non  era  uno  sciocco,  non  sarebbe  saltato 
su  a  dire  una  sentenza  così  falsa,  tanto  nell'uno,  quanto  nell'altro 
senso  :  a  meno  ch'ei  non  facesse  assegnamento  su  «  quelle  parole 
gravide  d'  un  senso  misterioso  »,  per  ottener  l'efifetto,  che  pur  senza 
averne  l' intenzione,  ottenne  dal  suo  omnia  munda  mundis  Padre  Cri- 
stoforo. Il  che,  veramente,  non  credo. 

Una  vecchia  interpetrazione  (Yellutello),  rimessa  in  onore  dal 
Del  Lungo,  è  questa  :  «  cosa  fatta  non  può  disfarsi  ;  riesce  ad  un 
capo,  ad  un  fine,  a  un  effetto  :  e  perciò  s' uccida  addirittura  Buon- 
delmonte,  senza  pensar  troppo  com'andrà  a  finire;  basta  ch'e' 
muoia  ».  —  Ma  può  darsi  legittimamente  a.  capo  questo  senso  di 
fine  o  d'effetto  f  Non  sembra  :  infatti,  sarebbe  strano  che  una  stessa 
parola  avesse  due  sensi,  l'uno  diametralmente  opposto  all'altro j 
che  quello  di  principio,  origine,  e  quindi  di  causa,  la  parola  capo 
certamente  lo  ha.  Inoltre,  è  sempre  vero  che  una  cosa  la  quale  ha 
un  fine,  un  effetto,  non  può  disfarsi?  Qualcuno  (Berthier)  cita  a 
questo  proposito  il  proverbio  francese,  rien  n'est  tetu  comme  un 
fait:  ma  caparbio,  ostinato  (tétu)   vale  che  non   si  può  persuadere 
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non  già  che  non  si  può  disfare  :  il  proverbio  francese,  dunque, 
varrà  die  il  fatto  non  si  può  cambiare,  non  già  clie  non  si  possa 
disfare.  In  altre  parole,  quando  noi  ci  troviamo  di  fronte  a  un  fatto, 
non  si  può  certamente  cambiarne  la  faccia  5  non  si  può  dire  che 
sia  bianco,  se  è  nero  ;  perchè  il  fatto  è  lì  ad  attestarci  ciò  che  esso  è  ; 
ma  benissimo  possiamo,  in  molti  casi,  disfare  ciò  che'  è  fatto  e 
fare  altra  cosa.  Meno  a  sproposito,  che  non  il  proverbio  francese, 
si  citerebbe,  per  V  interpetrazione  di  cui  discutiamo,  il  latino  factum 
infectum  fieri  nequit  ;  ma  a  sproposito  sempre  j  che  altro  è  dire  ciò 
che  è  fatto  non  si  può  far  che  non  sia  stato  fatto;  altro  ciò  che  è 
fatto  non  si  può  disfare  ;  Puna  è  sentenza  giustissima  sempre  5  l'al- 
tra, è  giusta  solo  in  alcuni  casi  ;  falsa  in  moltissimi  altri  :  se  io  ho 
scritto  un  periodo,  certo  non  posso  annullare  il  fatto  d'averlo  scritto  f 
ma  benissimo  posso  cancellare,  annullare  il  periodo,  disfarlo,  e  scri- 
verne un  altro. 

Il  Giusti  scrive  :  «  Capo  ha  cosa  fatta.  Lo  stesso  che  dire  : 
tutto  sta  nel  cominciare.  Di  fatto  non  si  può  dire  che  nessun'  im- 
presa abbia  capo  cioè  principio  fino  a  tanto  che  sia  solamente  in 
disegno  ».  Ma  come  la  frase  cosa  fatta  ha  principio,  sia  tutt'  uno  con 
l'altra,  tutto  sta  nel  cominciare  ;  come,  cioè,  una  frase,  che,  detta  a 
mo'  di  sentenza,  è  una  goffaggine,  possa  essere  tutt' uno  con  una 
sentenza  quasi  sempre  assai  giusta  ;  io,  con  tutto  il  rispetto  che 
si  deve  al  Giusti,  non  lo  comprendo  :  perchè  la  frase  tutto  sta  nel 
cominciare  avesse  un  equivalente  nella  frase  del  Mosca,  questa  do- 
vrebbe, almeno,  sonar  cosi  :  di  cosa  fatta  il  più  o  tutto  è  nel  capo» 

Per  finire,  ecco  altre  tre  interpetrazioni  :  «  il  Mosca  de'  Lam- 
berti disse  la  mala  parola,  cosa  fatta  capo  ha,  cioè  che  fosse  morto  » 
(  Villani)  ;  «  uccidiamolo,  e  così  al  fatto  sarà  dato  principio  »  (Am- 
mirato, Bianchi  ecc.);  «opera  non  lasciata  a  mezzo  ha  piti  age- 
vole un  termine  »  (Tommaseo)  :  tre  interpetrazioni  l' una  piti  ar- 
bitraria dell'altra;  che  il  capo  non  ha  relazione  alcuna  con  la 
morte  ;  capo  ha  non  è  lo  stesso  che  capo  avrà,  per  poterlo  inter- 
petrare  al  fatto  sarà  dato  principio  ;  infine,  la  cosa  non  lasciata  a 
mezzo  significa  che  addirittura  ha  avuto  il  suo  termine,  non  già  che 
lo  avrà  più  agevolmente. 

Ed  ora,  ecco  come  io  interpetro  la  frase  del  Mosca. 

Poiché  Dante,  come  ho  accennato,  non  ci   riferisce,   delle  pa- 
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role  del  Mosca,  che  la  sola  Itase  capo  ha  cosa  fatta  ;  e  una  frase 
non  si  può  pretendere  che  sia  interpetrata  a  dovere,  se  non  sia 
messa  in  relazione  col  contesto;  occorre  cercare  questo  contesto 
fuori  del  Poema.  Al  che  opportunamente  ci  soccorre  la  Cronaca 
fiorentina  compilata  nel  sec.  XIII,^  che,  narrata  con  molti  parti- 
colari l'origine  dell'  inimicizia  tra  i  Buondelmonti  e  gli  Amidei; 
narrato  che  nella  chiesa  di  S^nta  Maria  sopra  Porto  fu  tenuto 
consiglio  sul  modo  di  vendicar  l'offesa  fatta  agli  Amidei  da  Buon- 
delmonte;  e  che,  in  quel  consiglio,  alcuno  proponeva  di  bastonare 
Buondelmonte ;  altri,  di  ferirlo  sulla  faccia;  cioè,  come  si  direbbe 
oggi,  di  sfregiarlo;  aggiunge  che  il  Mosca  pronunciò  queste  pa- 
role :  «  Se  ttu  il  batti  o  ffiedi,  pensa  prima  di  fare  la  fossa  dove 
tue  ricoveri  ;  ma  dalli  tale  che  si  paia  che  cosa  fatta  cappa  ha  ». 
Senza  fermarmi  a  indagare  che  ragione  potesse  indurre  il  cronista 
a  scriver  cappa,  invece  di  capo  ;  è  chiaro  che  Mosca  dei  Lamberti 
parlava,  tra  i  consorti  deWonta,  a  colui  che  specialmente  era  de- 
signato a  far  la  vendetta  :  onde  lo  ammaestrava  :  sia  che  tu  lo 
bastoni,  sia  che  lo  ferisca,  ciò  non  importa  —  chi  può  in  simili 
casi  prevedere  ove  s'andrà  a  finire  1  —  :  importa  bensì  che  tu 
I)rovveda  prima  a  cercarti  un  buon  nascondiglio  (fossa)  ove  rico- 
verarti :  perchè  la  cosa  farà  rumore,  e  sarai  ricercato  ;  e  special- 
mente importa  che  il  colpo  che  gli  darai  sia  tale  che  apparisca 
(si  paia)  che  (non  che,  come  stampa  il  Yillari)  la  cosa  fatta  ha  un 
capo,  un  filo  a  cui  si  riconnette  ;  vale  a  dire,  fa  che  si  vegga,  dal 
colpo  che  gli  darai,  che  si  tratta,  non  d'una  semplice  rissa,  ma 
d'  una  convenevole  e  competente  vendetta.  Forse  il  Mosca  alludeva 
a  qualche  special  colpo  di  bastone  o  di  pugnale,  da  cui  traspa- 
risse di  che  specie  d'onta  si  facesse  la  vendetta,  cioè  di  nozze  fug- 
gite, e  di  nozze  incoate  in  cambio  di  queste  :  certo  è  che  non  per 
altro  scopo,  se  non  per  questo,  potè  essere  stabilito  di  far  la  ven- 
detta nel  luogo  stesso  «  dove  la  gente  era  rannata  a  fare  il  giu- 
ramento del  matrimonio  »  con  la  figliuola  di  Gualdrada  Donati  ;  e 
che  si  parlò  di  sfregiare  Buondelmonte  ;  e,  come  narra  Dino  Com- 
I)agni,  oltre  che  di  batterlo,  di  farli  vergogna. 

Infine,  due  cose  son  da  notare:  l'una,  che  capo,  per  filo,  è 
termine  di  tessitori  ;  e  si  sa  quanti  tessitori  c'erano  a  Firenze  nel 
secolo  XIII  :  l'altra,  che  il  risultato  dell'  impresa  corrispose  per- 
fettamente all'  intento  del  Mosca  :  che  se  anche   non  dalle    ferite 


^  Cfr.   ViLLAUi,  I  priini  due  secoli  della  st.  di  Flr.,  II,  233-234. 
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—  «  messer  Iscliiatta  del  li  liberti  li  corse  addosso  e  dielli  d' una 
mazza  in  sulla  testa  e  miselo  a  terra  del  cavallo,  e  tantosto  mes- 
ser Oddarighi  con  un  coltello  li  segò  le  vene  »  ^  —  ;  da  tutto  il  resto 
si  parve  così  bene  che  la  cosa  fatta  si  riconnetteva  a  un  filo  ;  che 
a  quel  filo^  cioè  alle  nozze  con  la  fancinlla  degli  Amidei,  da  Buon- 
delmonte  fuggite y  tutti  gli  storici,  Dante  compreso,'^  attribuirono  la 
morte  di  Buondelmonte,  e  la  divisione  di  Firenze  che  ne  seguì. 


^  Merita,  peraltro,  d'esser  rilevato  che  Buondelmonte,  recandosi  al  luogo 
del  giuramento,  aveva  una  ghirlanda  in  testa;  onde  il  colpo  di  mazza,  che  Schiatta 
degli  liberti  gli  die  per  primo,  più  che  a  stordirlo  e  farlo  cader  di  sella,  potè 
forse  esser  diretto  a  fargli  cader  di  testa  la  ghirlanda  nuziale.  E  anche  ciò 
potrebbe  essere  stato  un  uniformarsi  alle  istruzioni  del  Mosca. 

2  Farad.,  XVI,  136-147. 


3.  —  Novissimi  studii  su  Dante. 


V. 


COME  GIACCIANO 
I  TRADITORI  DELLA  TOLOMEA 


Sguardo  da  traditore  !  Con  questa  frase  si  suol  designare  lo 
sguardo  di  chi  non  reca  negli  occhi  V  impronta  della  sincerità  ;  di 
chi,  forse,  ci  fa  Famico  e  non  lo  è  ;  onde  abbassa  il  suo  sguardo^ 
perchè  non  s' incontri  col  nostro  :  in  una  parola,  tener  gli  occhi 
bassi  ;  ma  non  spontaneamente  e  perfettamente,  come  per  atto  di 
modestia  ;  bensì,  solo  in  parte  e  con  un  certo  sforzo,  quasi  che 
gli  occhi  cercassero  di  vedere,  senza  farsi  vedere  5  ecco  ciò  che  co- 
munemente si  crede  la  caratteristica  esteriore  del  traditore.  Né 
sfuggì  all'acume  di  Dan  te  j  onde,  dei  traditori  della  Oaina,  ognuno 
«  in  giù  tenea  volta  la  faccia  »  {In/.,  XXXII,  37),  aveva  «  il  viso 
in  giue  »  (v.  53  del  canto  cit.)  ;  e  quelli  dell' Antenora  avevano 
gli  «  occhi  in  giù  raccolti  (v.  105  del  canto  cit.)  ;  non  esclusi 
Ugolino  e  l'arcivescovo  Euggieri,  se  il  capo  dell'  uno  era  cappello 
(ghirlanda)  a  quello  dell'altro.  Di  quest'aspetto  caratteristico  dei 
traditori  si  sarebbe  Dante  dimenticato,  a  proposito  dei  traditori 
dei  commensali,  che  son  puniti  nella  Tolomea  ?  Così  parrebbe,  chi 
prestasse  fede  alla  voce  unanime  degl'  interpetri. 

Noi  passam' oltre,  là  've  la  gelata 
ruvidamente  un'altra  gente  fascia, 
non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata  : 

questi  versi  {In/.,  XXXIII,  91-93)  sono  comunemente  interpetrati 
nel  senso,  che  i   traditori    della   Tolomea   non   abbiano   la   faccia 
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volta  in  giù,  ma  giacciano  con  la  faccia  in  alto,  supini.  Or  ciò  è 
assolutamente  impossibile.  Per  qua!  ragione  i  traditori  della  Caina 
e  quelli  dell' Antenora,  Dante  gli  avrebbe  rappresentati  con  la 
faccia  all' ingiù;  e  quelli  della  Tolomea,  invece,  air  insù  1  «Que- 
sto fìnge  »,  risponderebbe  il  Landino,  «  perchè  qui  se  puniscono 
quelli  che  sotto  specie  di  benivolentia  e  d'amore  hanno  tradito. 
Hanno  adunque  dimostrato  segno  di  carità,  perchè  meno  si  guardi 
chi  vogiion  tradire.  Et  questo  esprime  lo  stare  supino,  che  è  guar- 
dare in  su  inverso  el  cielo  ».  Ma  tutti  i  traditori,  non  i  soli  tra- 
ditori dei  commensali,  mostrarono  benevolenza  ed  amore  alle  loro 
vittime  designate  :  ^  se  le  avessero  assalite,  senza  precedente  dissi- 
mulazione del  loro  mal  animo,  traditori  non  sarebbero.  X^,  come 
simbolo,  lo  star  supino  significa  carità  ;  né  è  tutt'  uno  col  guardare 
verso  il  cielo  ;  se  la  natura,  appunto  perch'ei  guardasse  verso  il 
cielo,  «  OS  homini  sublime  dedit  ». 

Il  Biagioli  si  sforza  di  dimostrarci  che  lo  star  supino  sia,  per 
i  traditori  della  Tolomea,  un  aumento. di  pena;  in  quanto  che  «  il 
loro  più  forte  desiderio  di  nascondersi,  essendo  così  contrariato, 
costretti  sono  a  lasciar  vedere  l'orribile  confusione  dell'empia  loro 
faccia  ».  Mettiamo  le  cose  a  posto.  Xon  tutti  i  traditori  hanno  la 
stessa  ripugnanza  ch'ebbe  Bocca  degli  Abati  a  nominarsi  :  infatti, 
il  Camicion  de'  Pazzi,  della  Caina  ;  e  Frate  Alberico,  della  Tolo- 
mea ;  1'  uno,  non  richiesto  ;  l'altro,  richiesto  appena,  si  nominano. 
La  ripugnanza  a  farsi  conoscere  è  dei  soli  traditori  dell' Antenora, 
cioè  dei  traditori  della  patria  ;  ond'è  l' Antenora,  non  tutto  il  9°  cer- 
chio, la  lama,  per  la  quale  Bocca  rimprovera  a  Dante  di  non  es- 
ser buon  lusingatore,  promettendo  tal  cosa,  che  nella  Tolomea  non 
si  desidera,  la  fama.  E  il  perchè  si  spiega  agevolmente.  Il  tradi- 
mento della  patria  massimamente  riguarda  la  storia,  ed  è  dalla 
storia  bollato  con  perpetua  infamia  :  il  giudizio  della  storia,  dun- 
que, r  infamia  perpetua  che  n'av^rebbero,  ecco  quel  che  temono  i 
traditori  della  seconda  zona  :  perciò  cercano  di  tacere  il  loro  nome.^ 
Essi,  dunque,  sarebbe  stato  il  caso,  se  mai,  di  i)unirli,  contrariando 


*  «  siccome  vedemo  uel  traditore  che  nella  faccia  dinanzi  si  mostra  amico, 
sicché  fa  di  sé  fede  avere,  e  chiude  sotto  pretesto  d'amistà  il  difetto  della  ni- 
mistà »  (Covi'.,   IV,  12). 

2  Ugolino,  dell' Antenora,  si  nomina;  ma  non  per  la  promessa  di  fama; 
bensì  per  la  promessa  che  Dante  divulgherà  tra  i  vivi  la  misera  fine,  fatta  da 
hii  e  dai  figliuoli  nella  torre,  per  opera    dell'arcivescovo    Ruggieri   (cfr.    Inf., 
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il  lor  vivo  desiderio  di  nascondersi  ;  quelli  della  terza  zona,  no. 
Ammettiamo  per  poco,  del  resto,  anche  ne'  traditori  della  Tolo- 
mea  un  tal  desiderio  :  perchè^  allora,  questo  desiderio  non  sarebbe 
comune  anche  ai  traditori  della  Oaina  1  e  perchè  questi  sarebbero 
puniti  con  un  accessorio  di  pena  —  «  il  viso  in  giue  »  —  che  ri- 
corderebbe, per  somiglianza,  la  colpa  ;  in  quanto  che  il  traditore 
non  guarda  mai  in  faccia  ;  quelli,  con  un  accessorio  di  pena,  che 
ricorderebbe  la  colpa  per  antitesi  ? 

Altri  commentatori  (Costa,  Andreoli  ecc.)  credono  che  la  po- 
stura supina  sia  determinata  dalPesigenza  d' impedire  ai  traditori 
della  Tolomea  lo  sfogo  del  pianto  :  essi  avrebbero  la  testa  rove- 
sciata air  indietro^  affinchè  le  lagrime  si  rapprendano  e  ghiaccino 
in  su  i  loro  occhi  ;  ^<  imperocché  è  gran  pena  a  impietrare  dentro 
il  dolore,  e  non  poterlo  i spargere  di  fuori  con  le  lagime  »  {Chiose 
dant.y  cit.  dall' Aucbeoli).  —  Ma  non  è  vero  che  nella  posizione 
supina  le  lagrime  non  jjossano  gocciare  :  esse  gocciano  dai  lati, 
giù  per  le  tempia  ;  ma  gocciano  :  non  si  piange  forse  nel  letto, 
quando  vi  si  sta  supino  ?  Non  era  dunque  il  caso,  perchè  il  dolore 
di  questi  traditori  «  ripiombasse  sul  cuore  »  (Andreoli),  dare  ad 
essi  la  postura  supina  ;  tanto  piii,  poi,  che,  se  di  tal  postura  fosse 
stata  questa  la  ragione,  non  sarebbe  stato  il  caso  di  risparmiarla 
ad  alcuni  fra  i  traditori  della  quarta  zona,  i  pessimi  fra  i  tradi- 
tori, dei  quali  non  tutti  stanno  a  giacere  ;  e  di  quelli  che  giacciono 
non  c'è  obbligo  di  pensare  che  tutti  giaccian  supini. 

Per  lo  Scartazzini,  questi  traditori  dei  commensali  avrebbero 
la  faccia  volta  aW  ìnsù^  perchè  «  fecero  i  loro  tradimenti  guardando 
amichevolmente  alle  loro  vittime  ».  —  Ma  guardare  alV  insù  non 
è  guardare  innanzi  ;  ne  chi  siede  a  mensa  con  uno  eh'  ei  si  di- 
spone a  uccidere,  lo  guarda,  di  solito,  in  faccia,  se  anche  gli 
sieda  di  rimpetto  :  sia  pure  che  un  così  consumato  traditore  possa 
trovarsi  ;  ma  sarà  sempre  un'eccezione  :  di  regola,  il  traditore  guar- 
derà il  suo  piatto,  si  fìngerà  tutto  intento  a  mangiare,  o  distratto 
con  i  commensali  che  gli  siedono  allato  ;  ma  quello  ch'ei  vuol  tra- 
dire, non  lo  guarderà.  Occorre  appena  notare  che  quanto  io  dico 
o  verrò  dicendo,  di  questo  guardare  in  giù  de'  traditori,   non   va 


XXXJI,  135-139;  e  XXXIII,  7-9)  :  insomma,  l'amor  della  vendetta,  contro  il 
traditore  ch'ei  rode,  può  in  Ugolino  più  che  non  possa  la  tema  della  propria 
infamia.  ♦ 
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preso  precisamente  alla  lettera  :  siamo  in    tema   di   simboli  ;  e  si 
sa  che  il  simbolo  non  è  tutt'uno  con  la  cosa  simboleggiata. 

«  Quelli  dannati  non  sono  costretti  a  portare  il  viso  in  giù, 
perchè  nei  loro  tradimenti  non  conservarono  nemmeno  un'appa- 
rente vergogna».  —  Eh!  via,  Padre  Berthier  ;  parlar  di  vergogna 
a  proposito  di  traditori  !  Tutt'al  più  si  potrebbe  parlar  di  ritegno  ; 
che  un  traditore,  il  quale  riesca  a  sopprimere  anche  l'esteriore 
caratteristica  dell'esser  suo,  cioè  il  suo  guardare  in  basso,  certo  è 
un  raffinato,  eccezional  traditore  :  ma  ciò  sarebbe  piuttosto  il  caso 
della  peggiore  specie  di  traditori,  quelli  della  Giudecca  ;  non  di 
questi  della  Tolomea.  Quello  stesso  Tolomeo,  da  cui  si  nomina  la 
terza  zona,  e  che  tradì  il  suocero,  Simone,  e  i  due  cognati.  Ma 
tatia  e  Giuda  ;  non  che  guardarli  in  faccia,  che  sarebbe  stato,  se- 
condo il  Padre  Berthier,  la  prova  d'aver  egli  perduta  ogni  vergo- 
gna ;  non  par  ch'avesse  neppur  la  forza  di  sedere  con  loro  al 
convito  da  lui  stesso  apparecchiato  :  «  fecit  eis  convivium  magnum, 
et  abscondit  illic  viros.  Et  cum  inebriatus  esset  Simon  et  fìlli 
ejus,  surrexit  Ptolomeus  cum  suis,  et  sumpserunt  arma,  et  intra- 
verunt  in  convivium ^  et  occideruut  eum  et  duos  fìlìos  ejus,  et  quos- 
dam  pueros  ejus  »  :  ^  benché  il  surrexit  faccia  pensare  che  anche 
Tolomeo  sedesse  a  convito  con  gli  ospiti  j  V  intraverunt  in  convi- 
vium ricisamente  l'esclude. 

I^on  credo  che  sia  il  caso  di  confutare  altre  spiegazioni  di  que- 
sto voluto  voltar  la  faccia  in  su,  dei  traditori  della  Tolomea  ;  tanto 
più,  che  non  vorrei  scrivere  una  nota  troppo  lunga  sopra  un  verso, 
su  cui  sorvolano  commentatori  come  il  Tommaseo,  il  Casini,  il 
Torraca,  per  tacer  d'altri.  In  quanto  poi  a  confutare,  dal  punto  di 
vista  lessicale,  l' interpetrazione  comune  ;  questa  confutazione  la 
farò  implicitamente,  esponendo  l' interpetrazione  mia. 


L'anime  delle  due  zone  precedenti  son  volte  in  giìi  ;  ma  il  verbo 
volgere  vale  propriamente  piegare  ;  e  in  questo  senso  è  adoperato 
le  mille  volte  da  Dante  ;  dunque,  se  l'anime  della  Tolomea  ìion 
sono  volte  in  giù  ;  il  loro  esser  tutte  riversate  deve  esprimere,  a 
causa  del  ma  che  precede,  un   concetto    che    avversi   o   modifichi 


^  Maccabei,  I,  15-16. 
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quello  delV esser  piegate  in  giù.  Ma  avversarlo  non  può,  perchè 
l'antitesi  delPesser  piegato  in  gm  è  lo  star  diritto  ;  e  questo  senso, 
come  si  vedrà,  a  nessun  patto  può  attribuirsi  alla  frase  esser  ri- 
versato ;  dunque  il  tutta  riversata  non  potrà  che  modificare  il  con- 
cetto espresso  nel  non  volta  in  giii.  E  poiché  riversare,  tratto  dal 
basso  latino,  e  forse  piti  precisamente  dal  latino  biblico,^  vale  ri- 
voltare ;  '  il  secondo  emistichio  del  verso  su  cui  discutiamo  modifi- 
cherà il  concetto  espresso  nel  primo  emistichio,  in  questo  senso, 
che  quella  gente  non  era  piegata  soltanto  un  poco  in  giù  ;  ma  era 
tutta,  completamente  piegata  in  giti.  Se  non  che  si  può  esser  com- 
pletamente piegati  in  giù,  cioè  stesi  a  terra,  tanto  supini,  quanto 
bocconi:  ma  rivoltare  significa  metter  giù  quello  che  è  su  o  far 
divenir  diritto  quel  che  era  il  rovescio  )  e  considerando  1'  uomo 
come  una  medaglia,  un  quadro  od  altro  di  simile,  il  diritto  è  la 
parte  anteriore,  la  faccia  ;  il  rovescio  è  la  parte  posteriore,  la 
schiena  —  tanto  che  l'aggettivo  riverso  corrisponde  al  latino  prae- 
posterus  —  ;  dunque  è  evidente  che  la  frase,  ma  tutta  riversata^ 
modifica  il  concetto  espresso  nell'altra,  non  volta  in  giù,  oltre  che 
nel  senso  che  quella  gente  era  completamente  piegata  in  giù,  an- 
che nell'altro  senso,  che  giaceva  boccone,  non  supina.  Che  poi, 
per  Dante,  riversato  valesse  rivoltato,  ce  lo  provano  il  v.  101  del 
canto  VII  e  il  v.  45  del  canto  XII  dell'  Inferno  :  una  fonte  che 
riversa,  manda  giù  le  acque  che  prima  erano  su,  e  viceversa  ;  e 
lo  stesso  avviene  della  terra  e  delle  pietre,  quando /a  riverso,  cioè 
cade,  rovina  una  roccia.^  Ed  ho  interpetrato  quel  tutta  che  pre- 
cede riversata,  non  nel  senso  più  ovvio,  secondo  il  quale  Dante 
direbbe  che  tutti  i  dannati  della  Tolomea,  nessuno  escluso,  erano 


^  «  Ephraim  factus  est  subcineritius  pania,  qui  non  riversatur  »  (Osea. 
VII,  8)  ;  cioè  che  non  si  rivolta,  e  quindi  si  brucia  ;  oppure,  che  si  mangia 
prima  d'essere  rivoltato  (cfr.  la  relativa  nota  di  Menochius). 

^  Riversare,  «per  voltare  a  rovescio  o  sottosopra  »,  (Crusca):  «  Che  fa  pic- 
ciola  pietra  Gran  carro  riversare  »  (Fra'  Iacopone,  Lib.  II,  Laud,  32,  str.  61)  ; 
«  sì  grande  in  questa  cassa  diede,  e  la  cassa  nella  tavola  sopra  la  quale  Lan- 
dolfo era,  che  riversata,  per  forza  Landolfo  andò  sotto  l'onde»  (Boccaccio, 
Novella  10). 

3  Nei  vv.  10-11  del  canto  VI  dell'  Inferno,  «  grandine  grossa  ed  acqua  tinta 
e  neve  Per  l'aer  tenebroso  si  riversa  »,  il  senso  di  riversarsi  è  men  pieno  ;  che 
se,  anche  per  effetto  della  pioggia  e  del  resto,  quel  eh' è  sii  vien  giù,  non  però 
si  verifica  contemporaneamente  1'  inverso  :  gli  è  che  qui  si  tratta  di  metafora  ; 
e  la  somiglianza,  su  cui  si   fonda  la   metafora,    non  è   identità:  si  dice  anche 
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rivoltati  'j  bensì  nel  senso  che  Paggettivo  tutto  ha  così  spesso  in 
Dante,  nel  senso,  cioè,  di  totaìmente^  completamente  ;  e  ciò,  perchè 
con  la  prima  interpetrazione  Dante  non  darebbe  prova  di  quella 
sobrietà  che  è  sua  nota  caratteristica  :  anche  tacendo  quel  tutta, 
non  si  sarebbe  inteso  allo  stesso  modo  il  concetto  voluto  dalla 
prima  interpetrazione?  Intendendo  invece  quel  tutta  per  totalmente, 
è  chiara  l' importanza  che  esso  ha  :  Dante  viene  a  dirci  con  esso 
che  i  traditori  della  Tolomea  non  erano  piegati,  un  poco  soltanto, 
in  givi  ;  ma  completamente  piegati  in  giù,  cioè  stesi  a  terra.  In- 
fine, mi  par  degno  di  nota  che  questo  star  bocconi  dei  traditori 
dei  commensali  ricorda  anche  un  po',  per  antitesi,  la  loro  colpa  : 
a  mensa  si  sta  seduti,  o  sdraiati  sul  fianco,  come  ne'  triclinii  gli 
antichi  ;  onde  il  recumbere,  sedere  a  mensa,  del  latino  classico  e 
del  biblico  :  nell'  Inferno,  i  traditori  dei  commensali  sperimentano 
un  nuovo,  singoiar  modo  di  recumhere  :  stanno  bocconi. 

Si  potrebbe  obiettare  :  se  i  traditori  della  Tolomea  stanno  nel 
ghiaccio  bocconi,  ma  con  la  testa  fuori,  ben  inteso  —  che  solo  l'om- 
bre della  quarta  zona,  la  Giudecca,  tutte,  cioè  completamente,  eran 
coperte  ^  —  ;  che  cosa  \aeta  aUe  lor  lagrime  di  gocciare  ^  per  qual 
motivo  queste  fan  groppo  ?  —  Ma  !  per  la  maggior  vicinanza  del 
vento,-  che  rende  in  questa  terza  zona  più  intenso  il  freddo,  come 
riconosce  pur  chi  sta  con  l' interpetrazione  tradizionale  ;  ^  se  pure 
ciò  non  sia  una  di  quelle  circostanze  che  si  spiegano  sol  con  Varie 
che  la  somma  sapienza  mostra  «  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo»; 
con  la  virtù  che  tanto  giusto  comparte  ;  ^  come  certamente  è  da 
spiegare  il  gelarsi  delle  lagrime  sugli  occhi  dei  fratelli  Alberti,  al- 
lorché piegarono  indietro  i  colli,  per  guardar  Dante  :  '^  sottraendosi 
alla  postura  i)rescritta,  di  tener  la  faccia  volta  in  giù,  essi  meri- 
tavano bene  dalla  divina  giustizia  un  castigo  ;  e  questo  fu  di  rin- 
serrar loro  gli  occhi  con  la  spranga  del  gelo.  Il  qual  castigo  bi- 
sognerà, naturalmente,  intendere  che  tocchi  a  chiunque  trasgredi- 


oggi,  s'è  riversata  o  rovesciata  una  gran  pioggia  :  ed  è  come  se  si  dicesse  :  è  ve- 
nuta giù  una  pioggia,  simile  ad  acqua  che  traboccasse  da  un  gran  vaso.  —  Cfr. 
pure  il  V.  57  del  canto  XXX  dell'  Inf.  («  1'  un»  labbro  «  verso  il  mento,  e  l'al- 
tro in  su  ri  ver  te  »). 

1  Cfr.  Inf.^  XXXI V,  11 

2  Cfr.  Inf.,  XXXIII,  103. 

3  Romani,  Lect.  Dani.,  p.  6. 
^  Inf.  XIX,  10-12. 

5  Cfr.  Inf.,  XXXII,   44-51. 
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sca,  per  qualsiasi  motivo,  il  divino  decreto,  di  tener  gli   occhi    la 
giù  raccolti. 

Si  potrebbe  obiettar  pure:  se  questa  legge,  di  tener  gii  occhi 
in  giù  raccolti,  deve  ricordare  una  caratteristica  esteriore  del  tra- 
ditore ;  com'  è  clie  nella  quarta  zona,  la  Giudecca,  oltre  ai  capo- 
volti nel  ghiaccio  e  ai  piegati  in  arco,  troviam  pure  alcuni  che 
stann'erti  con  le  piante  ed  altri  che  stanno  a  giacere  f  poiché  qui 
nulla  vieta  d'intendere  che  ci  sian  di  quelli  che  giacciano  supini; 
e  di  quelli  che  stann'erti  con  le  piante,  il  Poeta  non  ci  dice  che 
guardassero  in  giti.  —  Che  queste  quattro  maniere  di  stare  al  tor- 
mento, assegnate  ai  traditori  delle  somme  autorità,  la  spirituale  e 
la  temporale,  abbiano  anch'esse  un  senso  riposto,  è  fuor  di  dub- 
bio ;  però,  non  sembra  facile  V  indagare  quale  questo  senso  ripo- 
sto possa  essere  :  ^  ad  ogni  modo,  una  ragionevole  ipotesi  parrebbe 
che  a  questi  traditori  delle  somme  autorità  lo  stare  a  giacere,  o 
in  piedi,  o  con  la  testa  in  giù,  o  con  la  schiena  in  arco  abbia  a 
ricordare  le  astuzie,  le  pose,  le  finzioni,  messe  in  opera,  per  tra- 
dire, con  men  pericolo  della  ^àta,  i  potenti  ;  onde  lo  star  capo- 
volti e  la  schiena  in  arco  potrebbero  ricordare  quel  che  ancor  oggi 
sogliono  fare  i  ladri,  o  altri,  che,  per  qualsiasi  ragione,  non  vo- 
gliano esser  riconosciuti  ;  camminar,  cioè,  con  le  mani  e  coi  piedi  ; 
lo  star  erti  potrebbe  accennare  all'aver  ostentata  sicura  coscienza; 
il  giacere^  alla  simulata  tranquillità  d'animo,  di  che  è  simbolo  il 
riposo.  Le  quali  due  ultime  finzioni  son  pur  possibili  a  questi  tra- 
ditori della  Giudecca,  che  costituiscono  la  categoria  dei  traditori 
peggiori,  quindi  de'  piìi  raffinati  ;  onde  non  è  meraviglia  che  in 
alcuni  di  questi  traditori  raffinati,  quasi  direi  eccezionali,  l'arte 
del  tradire  giungesse  a  tal  grado  di  perfezione,  che  anche  la  este- 
riore caratteristica  del  loro  essere,  lo  sguardo  basso,  riescissero 
talvolta  a  sopprimere  :  ^  Giuda,  il  prototipo  dei  traditori,  non  ab- 
bassò certo  lo  sguardo  quando  chiese  a  Gesti  :  ^  «  numquid  ego  sum, 
Rabbi  ?  »  ne  certo  lo  abbassò,  quando,  «  accedens  ad  lesum,  di- 
xit  :  Ave,  Rabbi;  et  osculatus  est  eum».* 


^  Alcuni  antichi  commentatori  credono  che  esse  accennino  a  quattro  spe- 
cie di  traditori  dei  benefattori,  a  seconda  cioè  che  i  benefattori  traditi  sono 
uguali,  superiori,  inferiori,   o   superiori   e  inferiori  insieme.  Ma  son  parole  ! 

2  Di  sfacciataggine,  di  nessun  ricoprimento  o  vergogna  parlano,  a  proposito 
dei  traditori  della  Giudecca,  anche  il  Buti  e  il  Landino. 

3  Vang.  di  San  Matt.,  XXVI,  25. 
*   Vang.  e  cap.  cit.,  v.  49. 


VI. 

PER  L'ESEGESI  DANTESCA 


i.^ 


Ringrazio  vivamente  il  P.  Busnelli,  per  l'attenzione  con  cui 
mostra  d'aver  letto  il  mio  primo  volume  di  Studii  su  Dante,  non 
che  per  le  lodi  che  mi  fa  ;  ^  ma  non  posso  lasciar  passare  senza 
risposta  talune  sue  confutazioni,  che,  per  esser  relative  a  materia 
teologica,  potrebbero  senz'altro  venir  accolte  dai  lettori  non  teologi 
—  cioè  dalla  maggior  parte  dei  lettori  —,  naturalmente  più  di- 
sposti a  prestar  fede  a  un  teologo,  della  cui  autorità  già  qualche 
dantista  si  fa  forte,-  che  non  a  un  dilettante  di  teologia,  quale  io 
sono;  tanto  piti,  poi,  se  questo  dilettante  tacesse;  che,  d'ordinario, 
il  silenzio^  dopo  la  confutazione,  suol  essere  interpetrato  per  un 
tacito  riconoscimento  del  proprio  torto. 

A  proposito  dei  superbi  dell'  Inferno,  io  scrissi  che,  come  gli 
umili  son  quelli  che  credono  in  Dio,^  così  i  superbi  son  quelli  che 
in  Dio  non  credono,  cioè  quelli,  che,  come  dice  Dante,^  lo  negano. 
Al  che  il  P.  Busnelli  obietta,  che  «  il  credere  in  Dio,  se  segue  al- 
l' umiltà,  non  è  però  la  caratteristica  sua  »  ;  infatti,  «  chi  piti  su- 
perbo dei  demonii  ì  Eppure,  daemones  credunt  et  contremiscunt  »,  pa- 


*  Pubblicato  nel  Giornale  dantesco,  XX,  66-71. 

1  Cfr.  Bullett.  della  Soc.  daut.  it.,  XVIII,   161-181. 

^  Cfr.  recens.  del  Flamini,  in  Rassegna  hihliogr.  della  leti,  it,,   XVII,  340- 
341  ;  e  lo  st.  XXV  di  questo  voi.,  in  princ. 
3  Cfr.    Vang.  di  San  Mait.,  XVIII,  6. 

*  Inf.,  XI,   47. 
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role  di  Sau  Giacomo,  nel  cap.  II  dell'  Epist.  catt.,  v.  19.  —  In  quanto 
alla  caratteristica  dell'  umiltà,  se  la  fede  è  effetto  dell'  miultà,  può 
bene  un  effetto  di  tanta  importanza  esser  considerato,  poeticamente, 
come  caratteristica.  In  quanto  poi  all'autorità  di  San  Giacomo,  il 
P.  Busnelli  non  dice  che,  dal  v.  14  alla  line  del  capitolo  citato, 
San  Giacomo  non  fa  che  ripetere  che  vana  e  morta  è  la  fede  senza 
l'opere  :  «  fìdes,  si  non  habeat  opera,  mortua  est  in  semetipsa  »  ; 
«  fìdes  sine  operibus  mortua  est  »  ;  «  ex  operibus  fìdes  consum- 
mata  est  »  ;  «  sicut  enim  corpus  sine  spiritu  mortuum  est,  ita  et 
fìdes  sine  operibus  mortua  est  »  :  ed  è  a  questo  proposito  che  scrive  : 
«  et  daemones  credunt  et  contremiscunt  » .  Che  se  ne  conclude  f 
che  la  fede  morta,  cioè  non  nudrita  dalla  speranza,  non  animata 
dalla  carità  che  «  operatione  comprobatur  »  ;  una  fede  così  imper- 
fetta, quale  è  quella  dei  demonii,  non  è  la  vera  fede  :  è  credere  Dio 
non  credere  in  Bio;^  onde  la  citazione  del  Busnelli  nulla  prova 
contro  la  mia  affermazione,  che  Dante,  in  colui  che  nega  Dio, 
designasse,  poeticamente,  il  superbo. 

Io  aveva  scritto  :  «  Diremo  dunque  che  nel  terzo  girone  del 
settimo  cerchio  è  punita  la  superbia,  distinta  in  madre,  ossia  su- 
perbia propriamente  detta,  e  in  fìglia,  ossia  bestemmia  ;  oppure  di- 
remo che  vi  è  punita  la  bestemmia,  distinta  in  bestemmia  di  fatto 
(superbia)  e  bestemmia  di  parole  (bestemmia  propriamente  detta»  ; 
al  che  il  P.  Busnelli  :  «  della  debolezza  de'  suoi  argomenti  sembra 
siasi  accorto  anche  il  Filomusi,  là  dove,  tirando  le  somme,  con- 
chiude in  doppia  forma,  ondeggiante  tra  l'affermazione  della  su- 
perbia o  della  bestemmia  ».  —  Ah  !  no  ;  non  è  ondeggiare  il  dir 
la  stessa  cosa  con  diverse  espressioni  :  la  bestemmia  di  fatto  è, 
o  no,  superbia  !  se  è  —  ed  è  certamente  ^  — ^  tanto  è  dire  la  su- 
perbia e  la  figlia  di  lei  (bestemmia),  quanto  la  bestemmia  di  fatto 
e  la,  bestemmia  di  parole. 

Che  tutt'  e  sette  i  vizii  capitali  abbiano  ad  aver  sede  pro- 
pria nel  Purgatorio,  e  che  nell'  Inferno  alcuni  soltanto  di  essi, 
in  grado  di  peccato  mortale,  abbiano  ad  averla,  io  non  riesco  a 
convincermene  ;  riconosce  il  P.  Busnelli  «  che  tanto  l' Inferno 
quanto  il  Purgatorio  sono  concepiti  secondo  lo  schema  morale,  ba- 
sato nella  divisione  aristotelica  degli  abiti  ritraenti  dal  bene  e  in- 


^  Cfr.  Sant'Agostino,  De  cognitione  rerae  vitae,  lib.  unuSj  cap.  37,  circa  fin. 
2  Cfr.  Purg.,  XXXIII,  59. 
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clinanti  al  male,  tutti  mossi  dall'amor  disordiuato  di  sé  stesso  »  : 
ma  questa  dottrina  è  proprio  quella  che  San  Tommaso  enuncia,  a 
l^roposito  dei  vizii  capitali  ;  ^  essa  dunque  non  esclude  affatto  che 
anche  nelP  Inferno,  come  nel  Purgatorio,  tutt'e  sette  i  vizii  capi- 
tali, che  tutt'e  sette  son  peccati  speciali,  e  mortali,  se  tra  essi 
s'annoveri  la  superbia,  abbiano  una  lor  sede  speciale. 

Del  trovarsi  gV  invidiosi  nello  Stige,  io  non  recherei,  secondo 
che  mi  compendia  il  P.  Busnelli,  altra  ragione,  se  non  questa,  che 
«  nelP  Inferno  Dante  non  ci  mostra  alcun  rappresentante  né  degli 
accidiosi  né  degl'  invidiosi,  perché  da  siffatti  peccati  nessuno  mai 
acquistò  fama».  Or  ciò  è  molto  inesatto:  le  ragioni  ch'io  addussi 
per  il  trovarsi  degli  accidiosi  e  degP  invidiosi  nello  Stige,  son  pa- 
recchie e  gravi  ;  e  chi  sa  che  della  lor  gravità  non  sia  una  prova 
lo  stesso  silenzio  del  P.  Busnelli  su  di  esse.  Quanto  alla  sola  ra- 
gione ch'egli  riferisce,  non  é  che  la  soluzione  d'  un'obiezione  eh'  io 
stesso  mi  faceva  :  perché  mai  di  tutti  gli  altri  peccatori  dell'  In- 
ferno Dante  ci  mostrasse  uno  o  piìi  rappresentanti  ;  e  non  ce  ne 
mostrasse  alcuno  né  per  gii  accidiosi,  né  per  gì'  invidiosi.  E  come 
risposta  a  quest'obiezione,  le  mie  frasi  riferite  qui  sopra  mi  sem- 
brano risposta  sodisfacente;  non  cosi,  se  fossero  il  solo  argomento 
per  provare  che  accidiosi  e  invidiosi  sono  e  debbono  essere  nello 
Stige. 

Io  aveva  detta  una  base  falsa  della  struttura  morale  dell'  In- 
ferno dantesco  la  distinzione  aristotelica  delle  tre  disposizioni,  in- 
continenza, malizia  e  bestialità  ;  ^  e  il  Busnelli  mi  fa  dire  «  base 
falsa  1'  Etica  Xicomachea  »  ;  il  che  non  é  precisamente  la  stessa 
cosa.  Ma  lasciamo  andare  ;  che  piìi  importa  quel  che  il  Busnelli 
aggiunge  :  «  Se  il  Filomusi  avesse  letto  l'articolo  3^  della  q.  61 
della  secunda  secundae,  che  ha  per  titolo  Utrum  materia  utrius- 
que  justitiae  sit  diversa,  come  non  avrebbe  chiamata  falsa  la  base 
dell'  Etica  IS^icomachea  ivi  citata,  così  avrebbe  su  più  sicuri  fon- 
damenti edificata  la  struttura  morale  della  cantica  ».  —  Ma  che 
cosa  contiene  quell'articolo  ?  nient'altro,  che  la  citazione  dell'  Etica 
a  Nicomaco,  come  cardine  della  dimostrazione,  che  «  una  species 
iustitiae  est  directiva  in  distributionibus,  et  alia  in  commutationi- 
bus  ».  Or  «  basta  ciò  »,  afferma  il  Busnelli,  «  per  dimostrare  come 
pel  tramite  della  teologia  tomistica  1'  Mica  Kicomachea,  lungi  dal- 

^  Cfr.  Summ.  theol.,  1,  11,  84,  4. 

~  Cfr.  i  miei  Studii  su  Dante,  pp.   73-74 
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l'entrare  nelP  Inferno  come  base  falsa,  vi  sia  qual  unica,  vera  e 
sicura  base  della  topografìa  morale  ».  E  poniamo  che  basti  a  di- 
mostrare tutto  ciò;  ma  la  mia  hase  falsa^  che  dalle  tre  disposizioni 
s'era  già  allargata,  in  mano  al  Busnelli,  sino  ad  abbracciar  tutta 
1'  Mica  d'Aristotile  ;  qui  s'allarga  ancor  piìi,  estendendosi  anche  al- 
l' Etica  aristotelica  passata  per  il  tramite  della  teologia  tomistica. 
Prendo  atto,  del  resto,  della  dichiarazione  del  Busnelli,  che  V  Etica 
^icomachea,  per  il  tramite  della  teologia  tomistica,  sia  1'  unica  vera 
e  sicura  base  della  topografia  morale  dell'  Inferno  ;  e  gli  chiedo  : 
perchè  dunque  rigettate,  la  base  da  me  posta  —  peccati  ex  igno- 
rantia,  peccati  ex  infirmitate,  peccati  ex  malitia  — ,  che  coincide, 
come  dite  voi  stesso,  col  ternario  d'Aristotile,  colpe  ex  ignorantia, 
colpe  ex  passione,  colpe  ex  electione  f  —  Perchè  Dante  ricorda  le 
tre  disposizioni,  incontinenza^  malizia,  bestialità  !  —  Ma  non  ho 
io  dimostrato  che  questa  citazione  risponde  unicamente  alla  di- 
manda di  Dante,  perchè  mai  gì'  incontinenti  sieno  fuori  della  città 
di  Dite  ?  or  com'  è  che  il  Busnelli  non  solo  non  confuta  la  mia 
dimostrazione;  ma  neppure  della  mia  asserzione  fa  il  menomo  cenno? 
eran  esse  una  cosi  povera  cosa,  da  doversene  tacere  affatto,  per  com- 
miserazione o  per  altro  ?  Eppure  io  non  sono  solo  a  restringere  in 
quei  limiti  l' importanza  di  quella  citazione. 

La  vanagloria  io  la  escludo  dall'  Inferno,  perchè  essa  è,  ex  suo 
genere,  peccato  veniale.  Ma  è  anche,  in  alcun  caso,  peccato  mor- 
tale, obietta  il  Busnelli  ;  e  ricorda  che  io  stesso  lo  riconobbi,  alla 
p.  183  dei  miei  Studii  su  Dante.  Il  Busnelli  però  non  aggiunge 
quel  che  io  aggiunsi  (p.  184),  cioè  che  i  quattro  casi  di  vanaglo- 
ria, nel  grado  di  peccato  mortale,  annoverati  da  San  Tommaso, 
son  peccati  contro  Dio,  e  quindi  devono  intendersi  puniti  nel  terzo 
girone  del  settimo  cerchio,  insieme  con  la  superbia,  con  la  quale 
quei  quattro  casi  di  vanagloria  sembra  proprio  che  si  confondano. 
Credo  che,  data  l'obiezione  del  Busnelli,  e  perchè  il  lettore  po- 
tesse farsi  un'  idea  meno  incompleta  della  mia  struttura  morale 
dell'  Inferno  dantesco,  quel  eh'  io  aggiunsi,  a  proposito  della  va- 
nagloria, non  si  sarebbe  dovuto  tacere. 

In  quanto  alla  questione,  se  la  bestialità  sia,  o  no,  genere  di 
peccato  a  sé,  io  non  vedo,malgrado  gli  sforzi  del  Busnelli  per  con- 
vincermene, come,  negando  che  la  bestialità  sia  genere,  io  abbia 
franteso  San  Tommaso,  là  dove  scrive  che  «  bestialitas  differt  a 
malitia,  quae  humanae  virtuti  opponitur,  per  quemdam  excessum 


—  47  — 

circa  eamdem  materiam,  et  ideo  ad  idem  genus  reduci  potest  »  ;  * 
tanto  più  che,  come  facevo  riflettere  al  D'Ovidio,^  San  Tommaso 
riduce,  di  fatto,  la  bestialità  alla  malizia,  annoverando  tre  soli  ge- 
neri di  peccati,  ex  ignorantia^  ex  infirmitate,  ex  malitia.  Del  resto, 
ammettiamo  pure  che  io  abbia  franteso  San  Tommaso  ;  ma  come 
ammettere  che  Dante  faccia  dei  peccati  di  bestialità  un  genere  a 
sé,  se  li  punisce  qua  e  là,  tra  mezzo  a  quelli  di  malizia  ?  che  certo 
il  Busnelli  non  vorrà  mandar  buona  al  suo  maestro,  il  Flamini, 
anche  questa,  che  sien  peccati  di  bestialità  l'omicidio,  il  ferimento 
le  ruine^  gV  incendii,  la  rapina,  il  suicidio  e  la  dissipazione,  con 
cui  la  feritas  è  punita  nel  primo  girone  del  settimo  cerchio  j  né 
che  sien  peccati  di  bestialità  la  bestemmia  di  fatto,  la  bestemmia 
di  parole  e  P  usura,  con  cui,  nel  terzo  girone  dello  stesso  cerchio, 
è  punito  il  sodomitieum  vitium.^ 

La  baratteria  non  è,  per  il  Busnelli,  Vaeceptio  personarum  ; 
bensì  Vaceeptatio  munerum.  Ma  Vacceptio  personarum  si  ha,  quando 
«  attribuitur  alieni  personae  aliquid  praeter  proportionem  suam  »  ;  * 
il  che  può  farsi  per  piìi  cause,  tra  le  quali  il  dono  ricevuto  :  Vac- 
eeptatio munerum,  adunque,  rientra,  come  movente,  néìVacceptio  per- 
sonarum ;  tranne  nel  caso  che  il  dono  si  riferisca  a  cose  spirituali  ; 
perchè  in  tal  caso  rientra  nella  simonia.^ 

Non  ho  difficoltà  ad  accettare  Pemendamento  del  Busnelli,  che 
secondo  la  correzione  fatta  a  se  stesso  da  San  Tommaso,  nel  De 
MalOy  per  i  peccati  veniali  non  occorra  la  pena  del  Purgatorio, 
che  occorrerebbe,  per  quel  che  si  legge  nel  Commento  al  Libro 
delle  ^Sentenze,  su  cui  fii  compilato  il  Supplemento  alla  III  P.  della 
Somma  teologica  ;  quantunque  sia  difficile  il  dire  quale  delle  due 
opere  di  San  Tommaso,  il  detto  Commento  o  il  De  Malo,  fosse  a 
Dante  più  familiare.  A  ogni  modo,  seguisse  Dante  V  una  o  Pal- 
tra  delle  due  dottrine  delPAquinate,  ciò  non  ha  importanza  per 
la  struttura  morale  del  Purgatorio  dantesco.  Ma  quello  eh' è  im- 
portantissimo, e  che  assolutamente  non  posso  accettare,  è  che,  an- 
che per  Dante  poeta,  cessino  con  la  morte  «  tutte  le  passioni  del- 
l'appetito sensitivo  inerente  al  composto  umano  »  j  il  che  distrug- 


^  Summ.  tlieol.y  II,  II,  154,  11. 

2  Cfr.  i  miei  Studii  su  Dante,  p.  206. 

^  Cfr.  i  cit.  miei  Studii  su  Dante,  p.  288. 

*  San  Tomm.,  Summ.  theol.,  II,  II,  63,  4. 

5  Cfr.  o:p.  e  p.  eit.,  100,  2. 
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gerebbe  la  mia  struttura  morale  del  Purgatorio^  secondo  la  quale 
i  morbi  dell'anima,  ossia  le  passioni  non  moderate  dalla  ragione, 
costituiscono  quello  onde  le  anime,  che  non  completarono  in  vita 
la  satisfactio,  si  purgano  nel  Purgatorio.  Stazio  —  non  dico  Dante, 
che,  ehi  sa,  potrebbe  anche  essere  stato  di  parere  diverso  — ,  Sta- 
zio ci  ammaestra*  che,  quando  l'anima  si  scioglie  dal  corpo,  «in 
virtute  seco  ne  porta  V  umano  e  il  divino  »  -,  e,  formatosi,  nel 
mondo  di  là,  un  corpo  aereo,  «  quindi  organa  poi  ciascun  sentire  in- 
sino  alla  veduta  ».  «  Qui  entriamo  in  ipotesi  poetiche  »,  scrive  il 
P.  Cornoldi,  a  principio  della  sua  nota  ai  vv.  88  e  segg.  del  can- 
to XXV  del  Purgatorio  ;  e  sia  pure  ;  ma  noi  dobbiamo  interpe- 
trare  l'opera  poetica  di  Dante,  principalmente  con  Dante  poeta  ; 
e,  benché  Dante  fosse  teologo,  non  dimenticar  che  fu  laico,  né  ri- 
nunciare a  ciò  che  egli  espressamente  ci  dice,  sol  perchè  non  s'ac- 
cordi con  quello  che,  secondo  le  dottrine  teologiche,  sembra  a  noi 
che  avrebbe  dovuto  dirci.  E  dico  sembra^  perchè  anche  Pier  Lom- 
bardo ^  aveva  scritto  «  animas  defunctorum  non  solum  suis  sensi- 
bus  non  privari,  sed  nec  istis  affectibus,  scilicet  spe,  tristitia,  gau- 
dio et  metu  carere  ».  Se  dunque  è  vero,  da  una  parte,  che  chi 
non  ha  compiuta  la  satisfactio  in  vita,  deve  compierla  nel  Purga- 
torio, e  che  la  satisfactio  risana  l'appetivo  sensitivo  e  l' intelletto  ; 
e  se  è  vero,  dall'altra  parte,  che  l'anima  scioltasi  dal  corpo,  or- 
gana^ secondo  Dante  poeta,  ciascun  sentire^  mercè  un  corx)o  aereo; 
e  che  «  secondo  che  affiggono  i  desiri  e  gli  altri  affetti  l'ombra  si 
figura  »  ;  io  non  so  che  altro  occorra  per  riconoscere  che  nel  Purga- 
torio dantesco  si  purghino,  su  per  i  sette  ripiani,  le  sette  princi- 
pali passioni  non  moderate  dalla  ragione  ;  o,  se  si  vuole  —  poiché 
è  lo  stesso  — ,  le  caligini^  le  schiume^  che  queste  passioni  han  la- 
sciate nell'anima. 

In  quanto  all'Antipurgatorio,  io  ho,  recentemente,  modificata 
alquanto  la  spiegazione  che  ne  diedi  nei  miei  Studi i  su  Dante  : 
qui  io  assegnai  all'Antipurgatorio  le  anime,  che  già  ree  di  peccato 
mortale,  si  sciolsero  dal  corpo  con  la  sola  contritio  in  fin  di  vita, 
o  con  la  contritio   e  con  la  confessio^  sempre  in  fin  di  vita  ;  e  le 


^  Cfr.  Pnrg.,  XXV,   79  e  ^^gg.',  e  lo  Studio  Vili  di  questo  voi.,  circa  fin. 

2  Cit.  da  P.  Michele  da  Carbonara  {Studi  danteschi  ;  Tortona,  Rossi,  1890  ; 
]S^ota  B,  pagg.  181-186),  il  quale  conclude  appunto  che  Dante  s'accordò  con 
Pier  Lombardo  e  in  questo  e  nelP attribuire  alla  divina  cirtv  la  disposizione  di 
siffatti  corpi  «  a  sofferir  tormenti  e  caldi  e  geli  ». 
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anime  della  prima  specie  suddivisi  in  tre  sottospecie:  l''^  auime, 
la  cui  coudizione  è  aggravata  dalla  scomunica;  2*^  anime,  clie  in- 
dugiarono la  contritio  per  mera  pigrizia;  3^  anime,  la  cui  condi- 
zione è  attenuata  dalla  morte  violenta,  e  quindi  immatura.  Ma 
considerando  che  il  Purgatorio  è  in  supplemento  della  satisfactio^ 
rimasta  incompleta  o  per  negligenza,  o  per  le  occupazioni,  o  per 
la  morte  ;  ^  piti  in  armonia  con  questo  concetto  mi  sembra  ora 
r  intendere  che  Dante,  il  quale  spesso  par  piti  rigido  degli  stessi 
teologi,  assegnasse  alF Antipurgatorio  coloro  che  aspettarono  il  fin 
della  vita  per  ricevere  o  far  proposito  di  ricevere  a  tempo  oppor- 
tuna il  sacramento  della  penitenza,-  o  per  quelle  stesse  tre  cause, 
per  le  quali  l'anime  del  Purgatorio  propriamente  detto  non  com- 
pletarono in  vita  la  satisfactio }  o  per  presunzione^  se  scomuni- 
cati. KelP Antipurgatorio,  dunque,  così  come  oggi  io  V  intendo, 
dimorano,  in  attesa  di  più  alto  salire^  quattro  categorie  d'anime, 
che  indugiarono  al  fin  della  vita  il  sacramento  della  penitenza  o 
per  presunzione  (Manfredi),  o  per  pigrizia  (Belacqua),  o  per  morte 
violenta  (Iacopo  del  Cassero,  Buonconte  ecc.),  o  per  civili  occupa- 
zioni (principi  della  valle  fiorita).^  Ciò  premesso,  non  è  il  caso  di 
prendere  in  esame  le  obiezioni  che  alla  mia  prima  struttura  morale 
dell'Antipurgatorio  muove  il  Busnelli.  Piuttosto  farò  notare  che 
questa  mia  seconda  interpetrazione  dell'Antipurgatorio  non  è  che 
una  correzione  della  prima:  si  sa,  non  ogn'idea  balza  fuori  tut- 
t'armata,  come  Minerva  dal  cervello  di  Giove. 

Per  il  Paradiso  terrestre,  il  Busnelli  riconosce  buone  le  mie  os- 
servazioni e  ragioni;  ma,  naturalmente,  non  rinuncia,  per  esse,  alla 
spiegazione  sua,  confutar  la  quale  non  è  qui  possibile;  ne,  d'altra 
parte,  io  mi  son  proposto  di  prendere  l'offensiva,  ma  solo  di  star 
sulla  difensiva:  rimando  perciò  il  lettore  a  quanto  dell'opinione 
del  Busnelli  sul  Paradiso  terrestre  ebbe  a  dire  il  Parodi  nel  Bnllett. 
della  soc.  dant.  it.^  anno  XYI,  p.  234. 

E  passo  a  esaminare  la  confutazione  della  mia  struttura  morale 
del  Paradiso. 

Per  aver  detto  a  proposito  dei  vv.  34-36  del  canto  lY  del  Pa- 
radiso 


^  Cfr.   San  Tomm.,  Summ.  oontra  geut.,  IV,   91. 
2  Cfr.  op.  e  lib.  cit.,  caj).  LXXII. 
•^  Cfr.  lo  studio  XI  di  questo  voi. 

4.  —  Novissimi  studii  su  Dante. 
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(ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro, 

e  differentemente  han  dolce  vita, 

per  sentir  idìù  e  men  1'  Eterno  Spiro), 

che  «  V  Eterno  Spiro  non  è  propriamente  Dio,  ma  lo  Spirito  Santo  »  ;  * 
e  per  aver  detto,  a  proposito  dei  vv.  52-54  del  canto  III 

(Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 
son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
letizian  del  suo  ordine  formati), 

che  il  Costa,  il  Cesari  e  il  Cornoldi,  interpetrando  questi  versi, 
confondono  Dio  con  lo  Spirito  Santo  ;  ~  il  Busnelli  mi  fa  un  solenne 
rabbuffo,  ammonendomi  che  la  confusione  è  tutta  mia,  perchè  ve- 
ramente e  lo  Spirito  Santo,  e  il  Figliuolo  «  si  confondono,  ossia  si 
identificano  tanto  con  Dio,  che  sono  una  stessa  cosa  e  un  unico 
e  medesimo  Dio  ».  Che  ciò  sapessero  e  il  Costa,  e  il  Cesari  e  il 
Cornoldi  non  occorreva  che  altri  m'attestasse;  né  occorre  dimo- 
strare che  anch'  io  possedessi  una  così  elementare  nozione  catechi- 
stica. Ma  come,  scrivendo  che  «l'Eterno  spiro  non  è  propriamente 
Dio,  ma  lo  Spirito  Santo  »,  io  mi  riferiva  alla  iDroprietà  del  dire; 
così  non  d' ignoranza  di  catechismo  ho  tacciati  i  tre  ecclesiastici 
su  ricordati  :  bensì  di  poca  proprietà  di  linguaggio  ;  che  difetto  di  pro- 
prietà è  ijarlar  di  Bio^  ove  occorre  parlare  di  una  delle  tre  divine 
persone.  Or  la  mancanza  di  proprietà  non  genera  confusione  ?  Infatti, 
questa  è  tale  nel  caso  nostro,  che,  interpetrando  l' Eterno  Spiro  del 
V.  36  del  canto  IV,  e  lo  Spirito  Santo  del  v.  53  del  canto  III  del  Pa- 
radiso per  Dio,  si  hanno  interpetrazioni  insostenibili.  Insomma,  il 
Busnelli  ha  confutate  le  mie  parole  con  una  non  breve  «  disgressione 
teologica»,  mentre  io  avevo  parlato  da  stilista,  non  da  teologo: 
che  se  avevo  notato  che  il  Cesari  era  un  abate,  e  un  teologo  il 
Cornoldi,  lo  avevo  notato  per  insinuare  che  ad  essi,  meno  che  a 
commentatori  laici,  era  perdonabile  usar  la  parola  Bio^  là  dove 
Dante,  sempre  preciso,  aveva  designato  lo  Spirito  Santo.  E  questa, 
secondo  il  Busnelli,  sarebbe  la  strana  via  che  io  tengo,  per  arri- 
vare all' interpetrazione  dei  vv.  34-36  del  canto  IV  del  Faradiso  ! 
interpetrazione  che,  solo  scherzando,^  avevo  detta   una  conquista; 


^  Cfr,  i  miei  Studii  su  Dante,  p.  146. 
-  Cfr.  i  citati  Studii,  pp.  452-453. 
3  Cfr.  i  citati     Studii  p.  142,  n.    1. 
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ma alla  quale  non  rinunziò  certo,  per  quello  che  m'obietta  il  Bu- 
enelli,  che  la  questione  non  è  «  se  i  beati  abbiano  avuto  un  qua- 
lunque maggiore  o  minor  dono  dello  Spirito  Santo,  ma  se  questo 
maggiore  o  minor  dono  sia  proprio  uno  dei  sette  doni  dello  Spi- 
rito Santo  ».  Ma,  insomma,  è  o  non  è  una  completa  enumerazione 
dei  doni  dello  Spirito  Santo  quella  dei  sette  doni,  che  i  teologi 
insegnano  ?  Se  è  —  ed  è  certamente  —  ;  e  se  la  parte  filologica 
della  mia  interpetrazione  non  è  contestabile,  tanto  che  lo  stesso 
Busnelli  scrive  concedo  totum^  et  nego  consequentiam  ;  incontestabile 
è  r  interpetrazione  da  me  data  per  i  vv.  34-46  del  cauto  lY  del 
Paradiso  ;  e  quindi  incrollabile  la  base  della  mia  struttura  morale 
del  Paradiso  delle  sfere.  —  Ma  son  doni  dello  Spirito  Santo  anche 
la  carità  e  la  grazia  santificante  !  —  Benissimo  ;  ma  il  Busnelli 
stesso  riconosce  che  questi  sono  i  doìii  fondamentali  :  come  tali, 
adunque,  son  presupposti  nei  sette  doni.  «  Il  principium  distincti- 
vum  mansionum  si  ve  graduum  beatitudinis  è  sempre  la  carità  », 
aggiunge  il  Busnelli  :  benissimo^  anche  qui  ;  ma  V  ho  negato  io 
forse  ?  «  Che  un'anima  salga  tanto  più  presso  a  Dio,  quanto  piti 
sulla  terra  fu  accesa  di  carità,  è  innegabile;  ma  questo  criterio 
della  carità  non  potè  essere  scelto  da  Dante  come  criterio  pratico, 
per  la  struttura  morale  del  suo  Paradiso,  perchè,  come  esplicita- 
mente riconosce  il  Eonzoni  stesso,^  misurare  la  carità  d' un'anima 
è  impresa,  non  difficile  soltanto,  ma  impossibile  »  :  questo  io  scrissi 
alla  p.  244  dei  miei  Stttdii  su  Dante  ^  e  alla  p.  261:  il  criterio 
della  carità  è  «  implicito  in  quello  dei  doni  j  poiché,  senza  la  carità^ 
i  doni  non  sono  possibili:  sicché  l'uno  è  il  criterio,  dirò  così,  di 
massima;  ma  il  criterio  pratico  è  l'altro,  cioè  quello  dei  doni». 

Di  quanto  scrissi  sui  doni  dello  Spirito  Santo  in  rapporto  alle 
prime  otto  sfere,  alle  tre  gerarchie  e  agli  ordini  di  seggi  della  can- 
dida rosa,  il  Busnelli  se  ne  sbriga,  dicendo,  che,  se  anche  qualche 
conclusione  lo  persuade,  non  lo  persuadono  gli  argomenti.  E  passa 
a  esaminare  la  mia  seconda  base  teologica  del  Paradiso  dantesco. 
Della  quale  accetta  il  principio,  che  per  i  tre  cieli  s' intendano  le 
tre  forme  di  visione  del  mondo  superiore,  la  corporale,  l' immagi- 
naria e  l' intellettuale  ;  ma  di  questo  principio  non  accetta  l'appli- 
cazione eh'  io  ne  fo  ;  sembrandogli  che  la  visione  immaginaria  non 
si  compia,  come  a  me  era  parso  e  pare  tuttora,  nel  Primo  Mobile  : 
se  qui,  obietta   il   Busnelli,    «  a  differenza   di   quel  che   vede  nei 

^  Cfr.  Ronzoni,  Minerva  oscurata,  p.  231. 
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cieli  inferiori,  il  poeta,  invece  di  ìlici  aìiimate.  incontrasse  puri  sim- 
boli imniaginarii,  senza  realtà  spttostante.  si  avrebbe  ima  stona- 
tura nella  concezione  del  Paradiso.  Mentre  tutte  le  anime  beate 
apparirebbero  realmente  sotto  il  velo  della  luce,  solo  gli  angeli, 
che  pur  nella  spiritualità  convengono  con  l'anime  beate,  non  si 
farebbero  vedere  fasciati  di  gloria,  ma  in  loro  vece  si  sostituireb- 
bero delle  immagini  e  dei  simboli  infusi  nella  mente  e  nella  fan- 
tasia del  Poeta.  Ma  di  grazia,  forsechè  è  un  puro  simbolo  Pamore 
angelico  che  sotto  forma  di  facella  scende  nelVottava  sfera  a  coro- 
nare la  Vergine,  o  non  piuttosto  il  vero  e  vivo  arcangelo  Gabriele 
in  luce  assunta?»  —  Qui  il  Busnelli  è  caduto  in  una  piccola  di- 
strazione: non  nell'ottava  sfera,  delle  stelle  fisse,  ove  Gabriele  ap- 
pare veramente  in  luce  assunta;  ma  nel  Primo  Mobile,  eh' e- la  nona 
sfera,  io  pongo  la  visione  immaginaria  di  Dante:  or  nella  nona 
sfera.  Dante  non  vede  che  un  i^unto  luminoso,  e,  giranti  intorno 
ad  esso,  nove  cerchi  di  foco  concentrici:  puri  simboli,  l'uno  della 
divina  essenza;  gli  altri,  delle  celesti  gerarchie.  Xè  ciò  importa 
stonatura  alcuna  nella  concezione  del  Paradiso  ;  che  gli  angeli,  non 
meno  che  le  anime  beate,  si  vedono  fasciati  di  luce  nell'ottava 
sfera,  tra  quelle  migliaia  di  lucerne  e  quelle  turbe  di  splendori  che 
accompagnano  Cristo  e  Maria;  nell'ottava  sfera,  ove  Gabriele,  in 
forma  di  facella.  appare  a  Dante. 

Inoltre  il  Busnelli  obietta  al  Proto  e  a  me,  che,  «  mentre  la 
pura  teoria  della  visione  immaginaria  non  esige,  se  non  pure  ima- 
gini  interne,  il  poeta,  continuando  il  suo  solito  modo  di  dire,  ra- 
giona sempre  anche  quanto  alle  schiere  angeliche  circolanti  »  —  il 
che  riguarda  me  — ,  «  e  al  lume  in  forma  di  riviera  »  —  e  ciò  ri- 
guarda il  Proto  — ,  «  come  di  cosa  veduta  fuori  di  se  ».  —  In- 
nanzi tutto,  non  di  schiere  angeliche  circolanti  bisogna  parlare,  a 
proposito  di  ciò  che  Dante  vede  nella  nona  sfera;  bensì  di  cerchi 
giranti,  simboli  della  gerarchie  angeliche  ;  in  secondo  luogo,  quando 
Isaia  narra  d'aver  visto  Dio  sul  trono  e  d'averne  udita  la  voce  ; 
d'aver  visti  i  serafini  con  le  loro  sei  ali  e  d'averli  uditi  cantare; 
d'aver  visto  uno  dei  serafini  venirgli  innanzi  e  accostargli  alla 
bocca  un  carbone  acceso;  non  ragiona  egli  di  tutto  ciò,  come  di 
cose  vedute  fuori  di  se?  e  dei  sette  candelabri;  di  colui  che  so- 
migliava a  un  flgliuol  d' uomo  ;  delle  sette  stelle  che  questi  aveva 
in  mano;  della  spada  che  gli  usciva  dalla  bocca,  ecc.:  anche  di 
tutto  ciò  non   ragiona    San   Giovanni   al  modo   stesso  che   Isaia? 
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Eppure,  tanto  la  visione  d' Isaia,  quanto  quella  di  San  Giovanni^ 
San  Tommaso  le  reca  come  tipi  di  visione  immaginaria.  Il  clie  si- 
gnitìca  che  non  le  pure  imagini  interne  son  la  caratteristica  di  sif- 
fatta visione  secondo  San  Tommaso,  che  molto  probabilmente,  an- 
che in  ciò,  fu  la  guida  di  Dante  ;  bensì,  che  essa  è  caratterizzata 
dalFesser  le  cose,  che  si  vedono  dal  veggente,  puri  simboli  di  cose 
che  non  si  vedono. 

In  quanto  ad  Aristotile,  che  al  Busnelli  sembra  tuttora  esser 
colui  che  dimostra  a  Dante  il  primo  amore  di  tutte  le  sustanzie  sem- 
piterne; mi  sarebbe  piaciuto  che  il  Busnelli  avesse  confutati  i  uiiei 
argomenti  contro  questa  vecchia  interpetrazione,  e  quelli  in  x>ro^ 
della  mia  (il  sole)  ;  e  lo  stesso  mi  sarebbe  piaciuto  che  avesse  fatto 
anche  per  la  mia  interpetrazione  della  figlia  del  sole  (Circe)  ;  che 
parimenti  il  Busnelli  rigetta.  Ma  egli  potrebbe  dire  d'aver  già  pre- 
messo che  «  troppo  lungo  sarebbe  »  stato  «  l'entrare  nell'esame  mi- 
nuto e  particolare  di  tutti»  i  miei  Studii;  come,  su  per  giti,  per 
i  miei  Xuovi  studii  su  Dante,  ha  detto,  recentemente,  anche  il  Sa- 
nesi:  risponderò,  dunque,  all'uno  e  all'altro j  quando  lo  spazio  è 
così  limitato,  che  non  basti  neppure  ai  principali  argomenti  per 
i  quali  dissentiamo  dalla  sentenza  altrui,  par  che  sia  prudente  far 
a  meno  di  confutarla. 


11.^ 


Discorrendo  dei  miei  Nuovi  studii  su  Daìite,  anche  il  Sanesi  * 
pronunzia,  tra  gli  altri,  alcuni  giudizii,  che  non  posso  lasciar  pas- 
sare senza  un  i)o'  di  discussione  5  non  tanto  perchè  essi  tendono 
a  demolire  quasi  completamente  la  modesta  opera  mia;  quanto 
perchè  rispecchiano  taluni  metodi  o  andazzi  d'esegesi  dantesca,  per 
i  quali  non  s'affretta  di  sicuro  il  giorno  da  tutti  desiderato,  che  il 
il  nostro  poema  nazionale  possa  finalmente  leggersi,  senza  le  gravi 
difficoltà  d' interpetrazione  che  tuttora  ne  inceppano  la  lettura. 

Il  Sanesi  afferma  :  l"*  che  rare  volte  io  riesco  a  persuadere  il 
lettore  ;  e  ciò,  a  causa  del  pregiudizio,  che,  «  per  intendere  Dante 
sia  necessario  ricorrere,  in  ogni  caso,  al  sussidio  della  teologia  »  ; 


^  Pubblicato  nella  Cuìtura  del  1^  marzo  1912  (XXXI,  5),  pp.  148-151. 
i  Cfr.  La   Ciatwra  del  15  gennaio  1912  (XXXI,  2),  p,  48,   54. 
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2^  che  io  son  caduto  in  un  curiosissimo  errore^  quello,  cioè,  «  di 
confondere  il  fantastico  viaggio  dantesco,  con  un  viaggio  reale 
compiuto  eftettivamente  da  un  vivo  in  una  regione  qualsiasi  di  que- 
sta terra j  3*^  che  la  mia  Allegoria  fondamentale  del  Poema  non  è 
accettabile,  per  la  semplice  ragione  che  la  spiegazione  da  me  pro- 
posta per  il  rimprovero  di  Beatrice  a  Dante  nel  Paradiso  terrestre 
—  spiegazione  che  della  mia  Allegoria  fondamentale  è  il  capo- 
saldo — ,  è  «  troppo  contraria  alla  lettera  e  allo  spirito  del  finale 
episodio  della  seconda  cantica»:  4°  che  sarebbe  02)era  quasi  inte- 
ramente vana  il  discutere  su  tutte  le  opinioni  da  me  esposte  e  so- 
stenute nei  miei  Innovi  studii,  perchè  «  le  quistioni  dantesche  sono 
di  tal  natura  che  bisogna  ormai  abbandonare  qualunque  speranza 
di  un  possibile  accordo  fi-a  gli  studiosi  ». 

In  quanto  alla  prima  affermazione,  io  son  certo  che  alla  frase, 
in  ogni  casoj  il  Sanesi  volesse  per  lo  meno  far  seguire  l'altra  che 
si  riferisca  a  peccati;  ma  che  questa  gli  sia  rimasta  nella  penna. 
Or  io  non  so  come  si  possa  chiamar  pregiudizio  l' invocare,  a  pro- 
posito di  peccati,  il  lume  della  teologia,  e  come  questo,  fuso,  s'in- 
tende, con  altri  lumi,  possa  indurre  a  fallaci  argomentazioni.  Delle 
quali,  un  esem^ìio  tipico  sarebbe,  secondo  il  Sanesi,  il  mio  studio 
sul  peccato  di  Brunetto  Latini. 

Il  Sanesi  osserva  che  i  versi  di  Dante,  là  ove  son  classificati 
i  violenti  del  3°  girone  del  T''  cerchio,  non  i)otrebbero  essere  nò 
più  precisi  né  più  chiari;  in  quanto  che  essi  c'informano  che  in 
quel  girone  non  sono  puniti  che  bestemmiatori  e  negatori  della 
divinità,  sodomiti  e  usurai:  arbitrariamente,  dunque,  cioè  per 
«  aver  voluto  cacciare  a  forza  la  teologia  dove  la  teologia  non  ha 
proprio  nulla  da  fare  »  —  infatti,  non  siamo  in  tema  di  peccati  !  — , 
io  vedrei  puniti,  con  i  rei  di  sodomia,  anche  i  rei  d^  immiinditia. 
Ma  il  Sanesi  si  guarda  bene  dal  dichiarare  perchè  mai  Dante  di- 
vida i  violenti  contro  la  natura  in  due  schiere,  e  l'una  punisca 
più  gravemente  dell'altra;  si  guarda  bene  dall' accennare  al  gran 
discutere  che  s'è  fatto  su  quel  peccato  di  sodomia,  che  il  solo 
Dante  avrebbe  attribuito  al  povero  ser  Brunetto  ;  infine,  si  guarda 
anche  bene  dalPaccennare  che  nel  Tesoreito  il  Latini  si  confessa 
reo  d'un  peccato  che  molto  probabilmente,  per  non  dir  certo,  è 
Vimmunditia. 

In  quanto  alla  seconda  affermazione  del  Sanesi,  io  confonderei 
il  viaggio  fantastico  di  Dante   con   un   viaggio   reale,    sol   perchè 
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osservo  clie,  visitando  solo  una  piccola  parte  di  ciascun  cerchio 
infernale,  Dante  vede  solo  quei  peccatori  che  si  trovano  ad  attra- 
versare la  parte  di  cerchio  ch'ei  visita  j  sicché,  se  avesse  percorso 
tutto  il  3"*  girone  del  7°  cerchio,  avrebbe  visti,  oltre  ai  rei  d'im- 
munditia  e  di  sodomiticum  vitium,  anche  i  rei  di  hestialitas  e  d'iw- 
dehiti  modus  concumbendi.  Ma  non  è  Dante  stesso,  che,  a  propo- 
sito dei  lìumi  infernali,  richiama  la  nostra  attenzione  su  questo 
suo  modo  di  visitar  V  Inferno  f  ciò  non  può  essere  senza  una  ra- 
gione riposta,  oltre  quella  da  lui  espressa  —  «  se  cosa  t'apparisce 
nuova,  non  dee  recar  meraviglia  al  tuo  volto  »  —  j  onde  mi  par 
legittimo  il  supporre  che  egli  aggiungesse  in  cuor  suo  quella  frase 
che  tanto  spesso  ricorre  nei  Vangeli,  e  che  Dante  dovè  non  una 
sola  volta  sottintendere,  qui  potest  capere  capiat.  E  ciò  tanto  più, 
che  i  fiumi  infernali  simboleggiano  appunto  i  peccati.  D'altra  parte, 
come  si  giustificherebbe,  diversamente,  la  mancanza,  nell'Inferno 
dantesco,  di  tante  sottospecie  di  peccati,  contemplate  dai  teologi  ? 
Forse,  dicendo,  col  Sanesi,  che  il  viaggio  di  Dante  è  un  viaggio 
fantastico  *?  Ma  fantastico  ha  due  sensi  :  l' uno,  di  non  vero,  imma- 
ginato, finto  ;  l'altro  di  stravagante,  strano  :  nel  secondo  senso,  non 
potremmo  certamente  dir  fantastico  il  viaggio  di  Dante;  che  sa- 
rebbe mettere  la  gran  visione  dantesca  al  disotto  delle  povere, 
farraginose  visioni  che  la  precedettero;  dunque  il  fantastico  del 
viaggio  di  Dante  bisognerà  intenderlo  unicamente  nel  senso  di 
non  vera,  immaginato.  Or  un  tal  senso  non  esclude  punto  che  la 
fantasia  del  Poeta  possa  esser  frenata  e  dall'arte  e  dalla  scienza: 
infatti,  è  semi^re  evidente  lo  studio  del  Poeta,  i)er  la  scienza, 
d' uniformarsi  alla  teologia,  alla  fisica,  all'astronomia  de'  suoi  tempi  j 
per  Parte,  di  dare  al  lettore  tutte  le  illusioni  della  realtà.  Del 
resto,  si  capisce  bene  la  ragione,  che  alcuni  critici  non  si  curino 
di  precisare  il  senso  di  fantastico,  riferendolo  al  viaggio  dantesco  : 
se  non  proprio  intendendolo  nei  suoi  due  sensi,  di  non  vero  e  di 
stravagante  ;  ma  facendo  almeno  un  certo  assegnamento  anche  su 
questo  secondo  senso,  vengono  a  spiegarsi  con  disinvoltura  molte 
volute  deficienze,  o  contradizioni,  o  difficoltà,  che  non  si  spie- 
gherebbero, intendendo  la  voce  fantastico  nel  solo  senso  di  non 
vero:  per  citarne  una,  si  spiega  agevolmente  quel  che  tanti  dan- 
tisti sostengono  tuttora;  cioè  che  ben  due  importantissimi  peccati 
speciali  e  mortali,  la  superbia  e  l'invidia,  non  trovino  posto  nel- 
l'Inferno di  Dante. 
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In  quanto  alla  mia  interpetrazioue  del  rimi)iovero  di  Beatrice 
a  Dante;  il  Sanesi  non  dichiara  di  die  sia  simbolo,  per  lui,  Bea- 
trice; ne,  quiudi,  se  accetti,  o  no,  clie  Beatrice  sia  simbolo  della 
Sapienza.  Ciò  sarebbe  stato  di  molta  importanza;  perchè,  se  s'ac- 
cetti che  Beatrice  simboleggi  la  Sapienza,  non  si  può  non  trovar 
naturale  che  avesse  a  disdegno  fino  a  tal  punto  la  vita  attiva 
—  la  fiumana,  ove  il  mare,  cioè  la  Sapienza,  non  ha  lode  ^  — ;  e 
che  lino  a  tal  punto  esagerasse  i  pericoli  a  cui  Dante,  ingolfatosi 
nelle  civili  occupazioni,  andava  incontro.  Virgilio,  infatti,  che  non 
è  la  Sapienza,  s'esprime,  con  Catone,  sullo  stesso  soggetto,  ben 
pili  moderatamente.  E  quando  il  Sanesi  afferma  che  la  mia  inter- 
petrazione  del  rimprovero  di  Beatrice  è  «  troppo  contraria  alla 
lettera  e  allo  spirito  del  finale  episodio  della  seconda  cantica»; 
metteva  conto  il  dirci  com'egl' interpetri  quest'episodio  finale,  su 
cui,  come  si  sa,  tanto  s*  è  disputato  e  si  disputa  tuttora.  Poiché, 
se,  com'io  credo  e  come  dimostrerò  altrove,  quell'episodio  adom- 
brasse il  trionfo  della  Sapienza,-  l'obiezione  del  Sanesi  non  avrebbe 
pili  ragione  d'esistere. 

Infine,  dell'  inutilità  del  discutere  in  punto  a  questioni  su  Dante, 
io  non  mi  persuaderò  mai  :  la  verità  finisce  sempre  con  l' imporsi, 
se  anche  il  più  delle  volte  il  suo  trionfo  ritardi:  disperar  di  ciò 
nel  campo  della  critica  dantesca,  ove  la  natura  delle  quistioni  non 
è  diversa  da  quella  di  tutte  l'altre  questioni,  è  bollare  tutta  una 
schiera  di  valentuomini,  che  tuttora  studiano  e  scrivono  su  Dante, 
come  un'accolta  di  gente  testarda  e  irragionevole.  D'altronde,  della 
pretesa  inutilità  del  discutere  nel  nostro  campo  non  jiar  che  il 
Sanesi  rechi  una  prova  incontestabile:  aver  egli  invano,  per  me, 
ripresa  e  riconfermata  l'opinione  del  Todeschini  e  del  Witte,  che 
nell'  Inferno  dantesco  sien  puniti  gli  atti  criminosi,  e  non  gli  abiti  ; 
e  che,  quindi,  la  superbia  non  abbia  e  non  possa  avere  in  esso 
Inferno  un  cerchio  speciale.  Ma  quale  atto  criminoso  compirono 
gli  «  sciaurati  che  mai  non  fiìr  vivi  »,  gli  abitatori  del  Limbo,  i 
prodighi  e  gli  avari  del  quarto  cerchio,  gli  accidiosi  del  quinto  1 
E  dando   luogo   nel    suo    Inferno   ai    soli   atti   criminosi,    avrebbe 


^  «  execratio  antera  peccatoribus  snpientia  »  (Ecclesiasiiro,  1,  26)  ;  «  quam 
aspera  est  nimium  sapientia  incloctis  liominibtisj  et  non  permanibit  in  illa 
cxcors  »  {Ecclesiastico^  VI,  21). 

~  Cfr.  lo  studio  XVIII  di  questo  voi.,  L^ Ecclesiastico  e  gli  ultimi  cinque  canti 
del  Purgatorio. 
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Dante  osato  costruire  uu  Inferno  così  diverso  dal  tradizionale  1 
Insomma,  si  fa^di  cappello  al  Witte,  al  Todeschini,  al  Sanesi  ;  ma 
non  si  rinuncia  ad  avere  una  testa  propria. 


III. 

Il  Sanesi  replicò;  *  e  benché  la  sua  replica  riuscisse  un  po' 
debole,  non  sarà  inutile  prenderla  in  esame,  a  meglio  ribadire  le 
mie  interpetrazioni  5  anche  perchè,  nella  parte  clie  precede,  io 
dovetti,  per  ragioni  d'opportunità  giornalistica,  richiedenti  la  mag- 
gior brevità  possibile,  trascurare  qualche  punto  della  controversia, 
elle  ha  pure  la  sua  importanza. 

l*er  il  peccato  di  Brunetto  Latini,  il  Sanesi  dichiarò  di  non 
riuscir  a  vedere  perchè  il  cotto  aspetto  e  il  viso  abbruciato  di  Bru- 
netto «  debbano  significare  qualche  cosa  di  men  grave  e  di  men 
doloroso  delle  recenti  e  vecchie  piaghe  »  di  Guido  Guerra,  del  Teg- 
ghiaio  e  di  Iacopo  Busti  cucci  -,  ne  riuscir  a  intendere  «  come  possa, 
anche  solo  lontanamente,  intravedersi  uu  interior  grado  di  pena 
nella  mancata  designazione  di  Brunetto  come  anima  nuda  e  dipe- 
lata, e  nel  suo  camminare  a  fianco  del  poeta,  invece  di  rotare 
presso  di  lui»,  rimasto  fermo;  trattarsi  «  qui  di  ragioni  d'arte,  e 
non  di  logica  »;  cioè  trattarsi  d'evitare  una  ripetizione,  e  proprio 
di  null'altro;  la  questione  «circa  le  ragioni  che  possono  aver  in- 
dotto l'Alighieri  ad  attribuire  a  ser  Brunetto  il  peccato  di  sodo- 
mia »  esser  «  del  tutto  indipendente  dalla  questione  di  fatto  », 
cioè  dall'esser  Brunetto  «  veramente  e  propriamente  »  punito  tra 
i  sodomiti  ;  infine,  non  trovarsi,  nel  Tesoretto,  neppur  «  un  accenno  » 
air  immunditia. 

Della  schiera  d'anime,  che  io  riconosco  esser  di  sodomiti.  Dante 
dice: 

Ahimè,   che  piaghe  vidi  uè'  lor  membri, 
recenti  e  vecchie,  dalle  fiamme  incese  ! 
ancor  men  duol,  pur  ch'io  me  ne  rimembri. 

Dunque,  tutte  le  membra  erano  piagate:  perfino,  le  piaghe 
erano  ancora  incese,  bruciavano  ancora,  quando  Dante  le  mirava. 
Or  come  tutto  ciò  non  è  di   piìi,    che   aver   cotto   il   solo   aspetto, 

i  Cfr.  La  Cultura  del  1'^  marzo  1912  (XXXI,   5);  p.   151-153. 
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aver  abbruciato  il  solo  viso,  come  Dante  dice  di  Brunetto  Latini  ! 
E  come  il  dire,  per  quelli,  «  ancor  meu  duol.  pur  eli'  io  me  ne 
rimembri  »,  può  non  esser  di  più  che  il  dire  i^er  questo,  la  vostra 
cara  imagine  or  m'a<:cora  f  E  il  dire  clie  gii  uni  son  nudi  e  dipe- 
lati non  conferma  che  le  lor  piaghe  recenti  e  vecchie  coprivano 
tutto  il  corpo  ?  e  il  non  dirlo  per  Brunetto,  non  conferma  che, 
per  lui  tutto  si  limitava  alla  sola  faccia?  E  in  quanto  al  rotare 
della  prima  schiera,  non  è,  questo  rotare,  una  i)ena  ?  e  se  il  Latini 
non  rota,  non  ha  una  pena  di  meno  ?  E  se  la  taccia  di  sodomia, 
data  da  Dante  a  Brunetto,  non  è  confermata  da  nessun-altra  testi- 
monianza, e  induce  a  farci  e  del  Latini  e  dello  stesso  Dante  un 
concetto  non  conforme  al  loro  carattere  storico:  come  ciò  non  è 
un  argomento  favorevole  per  la  i^robabilità  d' un' interpetrazione 
del  peccato  di  Brunetto,  diversa  dalla  tradizionale,  e  relativa  a  un 
peccato  piti  lieve  ì  E  come  si  può  affermare  con  tanta  sicurezza 
che  nel  Tesoretto  non  è  alcun  accenno  M'immunditia^  quando  c'è 
l'accenno  a  un  peccato  che  potè  a  Brunetto  sembrar  lieve,  mentre 
era,  invece,  «  peccato  forte,  piti  quasi  che  di  morte  ?  »  Perchè  il 
Sanesi  non  ci  dice  che  peccato  possa  esser  mai  questo,  che  al 
naturale  discernimento  può  parer  leggero,  ed  esser  grave,  al  lume 
delle  dottrine  teologiche  ?  Perchè,  pur  dopo  il  mio  invito  a  dirci 
il  motivo  che  avrebbe  indotto  Dante  a  dividere  i  sodomiti  in  due 
schiere,  facendo  persino  dire  a  Brunetto  che  con  quelli  dell'altra 
schiera  7ion  deve  stare  —  «  con  costoro  esser  non  deggio  »  —  j 
perchè  su  ciò  il  Sanesi  continua  a  tacere  1 

Per  l'accusa  «  di  confondere  il  fantastico  viaggio  dantesco  con 
un  viaggio  reale  compiuto  effettivamente  da  un  vivo  in  una  re- 
gione qualsiasi  di  questa  terra  »;  il  Sanesi,  nella  sua  replica,  non 
aggiunse  se  non  una  specificazione  :  cioè,  io  considererei  il  viaggio 
di  Dante  «  come  un  viaggio  di  qualche  moderno  esploratore  nella 
Groenlandia  o  nel  Congo  ».  Poiché  questa  specificazione  nulla  to- 
glie agli  argomenti  coi  quali  io  mi  son  difeso  :  passo  al  rimprovero 
di  Beatrice.  Veramente,  anche  contro  la  mia  interpetrazione  di 
questo  rimprovero,  il  Sanesi  non  aggiunse  alcun  argomento  nuovo; 
accontentandosi  d'insistere  sul  contrasto  insanabile  che,  secondo 
lui,  esisterebbe  tra  quello  che  della  vita  attiva  Dante  ;nostrò  di 
pensare  nel  Convivio  e  nella  Commedia;  e  quello,  di  cui  Beatrice, 
secondo  la  mia  interpetrazione,  lo  rimi)rovererebbe.  Ma  poiché  di 
quest'appunto  io  non  mi  difesi,  per  ragion  di   brevità,    nella   mia 
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prima  risposta  al  Sanesi,  sarà  bene  die  qui  me  ne  difenda.  E 
innanzi  tutto  fo  notare,  clie  non  «  dell'aver  seguita  la  vita  attiva  » 
come  il  Sanesi  mi  fa  dire;  ma  dell'essersi  Dante  indugiato  troppo 
in  essa,  rimprovera  Beatrice,  secondo  la  mia  interpetrazione,  il 
suo  fedele:  ne  qui  occorre  rilevare  clie  le  due  cose  non  son  tut- 
tUmo,  dopo  quanto  io  ho  detto  altrove/  circa  l'utilità,  confermata 
da  dottori  autorevoli,  di  acquistare,  con  la  vita  attiva,  quell'espe- 
rienza del  mondo,  che  è  pur  necessaria,  prima  d'entrare  nella  vita 
contemplativa.  Ciò  premesso,  esiste  veramente,  ed  è  veramente 
insanabile  il  contrasto,  di  cui  parla  il  Sanesi  ?  Nel  Convivio^  Dante 
dice  che  la  vita  contemplativa  «  è  più  eccellente  e  più  divina  » 
dell'attiva;^  che  quella,  «avvegnaché  per  l'attiva  si  pervegna  a 
buona  felicità,  ne  mena  a  ottima  felicità  e  beatitudine  »;  che  «  volle 
il  nostro  Signore  »...  «  mostrare  che  la  contemplativa  vita  fosse 
ottima,  tuttoché  buona  fosse  l'attiva  »;  ^  che  l'uso  speculativo  del 
nostro  animo  «  è  più  pieno  di  beatitudine,  che  l'altro  »,  cioè  il 
pratico;  che  la  beatitudine  della  vita  contemplativa  è  la  beatitu- 
dine somma,  «  e  non  l'altra,  cioè  quella  della  vita  attiva  »;  infine, 
che  la  nostra  beatitudine  «  prima  trovare  potemo  imperfetta  nella 
vita  attiva,  cioè  nelle  operazioni  delle  morali  virtù,  e  poi  quasi 
perfetta  nelle  operazioni  delle  intellettuali  »,  cioè  nella  vita  contem- 
plativa.* Nella  Commedia  poi,  Lia,  che  appare  in  sogno  a  Dante, 
mostra  evidentemente  di  ritener  Eachele  a  sé  superiore;  ■'  e  Giu- 
stiniano, di  sé  e  dei  suoi  compagni,  «  stati  attivi,  perchè  onore  e 
fama  gli  succeda»,  dice  che  quando  i  desiderii  dell'uomo  mirano 
all'onore  e  alla  fama  del  mondo,  «  sì  disviando  pur  convien  che 
i  raggi  del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi  »;  e  quindi  —  è  da 
sottintendere  — ,  il  premio,  ossia  il  grado  di  beatitudine,  è  mi- 
nore.*^ Or  dov'è  l' insanabile  contrasto  tra  tutto  ciò  e  il  rimprovero 
di  Beatrice,  com'  io  lo  intendo  %  ov'è  il  contrasto,  se  Beatrice,  beata 
in  uno  dei  più  alti  gradi'  e  simbolo   della   sapienza,^   rimproveri 


^  Cfr.  i  miei  Nuovi  studii  sa  Dante,  p.  9;   19,  mi.   1  e  2;  e  23. 
2  Tran.  II,   5. 
'^  Tratt.  IV,  17. 
*   Tratt.   cit.,  22. 
^  Cfr.  Purg.,  XXYII,   104-108. 
6  Cfr.  Par.,  VI,   113-120. 
"'  Cfr.  Par.,  XXXII,   7-9. 

8  Per  il  Sanesi,  sappiamo  ora  che  Beatrice  simboleggia  la  Fede.  Non  ò  qui 
il  caso  di  confutar  questo  simbolo;  accennerò  solo  che  mal  sarebbe   simboleg- 
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Dante  d'essersi  fermato  troppo  al  huono,  prima  d'ascendere  al^o^ 
timo^  al  ]pm  eccellente  e  al  più  divino  f  d'essersi  a  lungo  appagato 
àéìV imperfetto,  anzi  che  vagheggiare  il  quasi  perfetto,  il  sommo  f 
d'aver  disviato^  riscliiando.  per  lo  meno,  d'apparire  nella  bassa 
sfera  di  Mercurio,  anzi  che  in  quelle  più  alte  riserbate  ai  contem- 
plativi; se  mai,  dopo  la  morte  di  lui,  fosse  toccata  a  qualch'altro 
vivo  la  grazia  di  visitare  il  regno  celeste  ? 

Infine,  anche  sulla  inutilità  del  discutere,  in  punto  a  questioni 
dantesche,  ritorna,  nella  sua  replica,  il  Sanesi;  adducendone  questa 
ragione  :  che  ciascuno  «  dà  importanza  ad  alcuni  elementi  e  la 
nega  ad  altri,  piega  verso  alcune  ijrobabilità  e  rifugge  da  altre, 
pone  in  luce  alcuni  aspetti  delle  quistioni  e  altri  lascia  nell'ombra  ; 
e  acquista  così  una  propria  persuasione;  e  in  questa  sua  j^ropria 
persuasione  riposa,  «  come  fera  in  lustra  »,  certo  oramai  di  aver 
conseguito  il  possesso  della  verità  ».  Se  non  che  tutto  ciò  non  è 
proprio  soltanto  di  coloro  che  discutono  su  questioni  dantesche; 
ma  è  comune  a  tutti  o  quasi  tutti  gli  studiosi,  che,  in  qualunque 
campo  dell'attività  intellettuale,  si  sien  formato  un  convincimento 
qualsiasi  su  qualche  vecchia  e  complessa  questione  :  il  Sanesi  adun- 
que potrà  concludere  che  il  discutere  di  qualunque  argomento  sia 
inutile  :  non  già  che  sia  inutile  il  solo  discutere  di  cose  dantesche. 
Del  resto,  anche  il  Sanesi  fìnisi^e,  non  volendo,  col  riconoscerlo; 
poiché  conclude  che  la  «  grave  domanda  »,  quid  est  veritas  f,  riba- 
disce il  suo  «  convincimento  della  quasi  assoluta  inutilità  delle 
discussioni  ».  Veramente,  anche  a  proposito  di  questa  più  larga 
conclusione,  si  potrebbe  aggiungere  che  bisogna  distinguere  verità 
da  verità  ;  che,  d'ordinario,  non  si  discute  tanto  per  convincere  il 
contradittore,  quanto  per  convincere  gli  altri,  che  non  han  l'animo 
preoccupato  . .  .  Ma  «  dice  il  Filosofo,  che  contro  a  quelli  che  niega 
li  principii  disputare  non  si  conviene  ».^ 


giata  la  Fede  in  alcuno  de'  beati,  se  in  questi  la  fede  non  è  (cfr.  San  Tomm., 
Summ.  theoì.,  1,  li,  67,  3);  e  che,  ad  ogni  modo,  quanto  si  dirà  della  Sapienza, 
a  fortiori  potrebbe  dirsi  della  Fede,  principio  della  vita  spirituale  (San   Tomm., 
0}).  cii.,  II,  II,   16,   1,  ad  1). 
^  Coni-.,  IV,   15. 


VII. 


LE    QUATTRO  STELLE  „  E  LE    TRE  PAGELLE  „ 

Fnrg.,  I,   23  ;   e  Vili,  89. 


Sono  esse  reali  e  siinboliclie  a  un  tempo,  o  soltanto  simboli- 
che^ Per  ciò  che  riguarda  le  quattro  stelle,  la  risposta  a  questa 
dimanda  è,  in  ispecial  modo,  subordinata  all'  interpetrazione  della 
frase  la  prima  gente.  Poicbè,  se  la  prima  gente  s'avesse  a  iuter- 
petrare  per  Adamo  ed  Eva,  che  soli  avrebbero  viste  quelle  quattro 
stelle,  non  sarebbe  certo  il  caso  di  pensare  che  con  esse  Dante 
avesse  voluto  riferirsi  alla  Croce  del  sud,  menzionata,  come  assi- 
curano, in  opere  astronomiche  medioevali:  almeno  gli  autori  di 
quest'opere,  o  quelli  da  cui  essi  attinsero,  ei  doveva  ammettere 
che  le  avessero  viste.  Innanzi  tutto,  adunque,  occorre  fare  un 
rapido  esame  delle  interpetrazioni  date  sinora  alla  frase  la  prima 
gente.  Le  quali  son  tre  :  gli  antichi  Eomani,  gli  uomini  dell'età 
dell'oro.  Adamo  ed  Eva.  Eicisamente,  gli  antichi  Eomani  non 
possono  essere  stati  indicati  da  Dante  con  la  frase  la  prima  gente  : 
senz'ombra  di  dubbio,  questa  frase  designa  i  primi  abitatori  del 
mondo  ;  or  non  occorre  dimostrare  che  tali  non  furono,  per  quanto 
antichi  anche  a'  tempi  di  Dante,  i  Eomani.  Inoltre,  è  opinione  di 
tutti  gì' interpetri,  e,  come  pare,  non  contestabile,  che  le  quattro 
stelle  dantesche  sien  simbolo  delle  quattro  virtù  cardinali,  prudenza, 
giustizia,  temperanza  e  fortezza.  Ma  queste  quattro  virtii,  venuta 
meno  la  giustizia  originale,  vennero,  secondo  le  dottrine  teologi- 
che, ad  offuscarsi  ;  ^  e  la  giustizia  originale  venne  meno  per  il  pec- 

^  «  originalis  justitia  quae  totam  animam  perfìciebat  :  et  secundum  hoc 
omiies  isti  defectus  virtutum  possunt  reduci  ad  originale  peccatTiiii  »  (Sax  Tomm., 
Summ.  tlieoì.,  Il,  II,  53,   1,   ad  2). 


/ 


/ 


(  cato  d'Adamo,  cioè  poco  dopo  la  creazione  del  primo  uomo  e  della 

prima  donna:  dunque  i  Eomani,  vissuti  piti  secoli  dopo,   non   vi- 
dero le  quattro  stelle,  simbolo  delle  quattro  virtii  cardinali.  Eppure, 
s'obietterà,  Sant'Agostino,  nel  lib.  XY  del  suo   De   civ.    Dei,   ha 
/  dimostrato,  per  l'esempio  di  Eoma  appunto,    quanto   potessero  le 

civili  virtù,  pur  senza  la  vera  religione.  Ma  l'autorità  di  Sant'Ago- 
stino, —  mi  perdoni  l' Imolese,  clie  la  invocò  per  il  primo  —  non 
fa  al  caso:  dicendo  che  le  sue  quattro  stelle,  solo  la  prima  gente 
le  vide,  e  che  il  settentrional  vedovo  sito  non  può  mirarle,  Dante 
non  intende  dire  che  esse  cessarono  d'esistere  j  ma  soltanto  che 
esse  s'offuscarono  ;  che,  certo,  tanto  è  dire  che  una  stella  s'offusca, 
quanto  che  non  si  vede  piìi,  non  si  mira  :  «  perde  il  parere  insino 
a  questo  fondo  ».^  Somigliantemente,  ben  poterono  i  Eomani  pra- 
ticare, in  certa  misura,  e  prudenza  e  giustizia  e  temperanza  e  for- 
tezza; ma  che  le  avessero  lucide  e  tonde  nella  loro  borsa,  come 
le  ebbero,  prima  del  peccato  originale,  Adamo  ed  Eva;  questo, 
né  Sant'Agostino  né  Dante  possono  averlo  creduto.  S'obietterà 
pure  —  ed  anche  qui  é  l' Imolese  che  parla  —  che  da  quelle 
quattro  virtìi  «  Cato  fuit  illustratus  »  :  ma  «  i  raggi  delle  quattro 
luci  sante  »  fregiavan  di  lume  la  faccia  di  Catone,  quando  questi 
era  nel  Purgatorio;  il  che  significa  che  l'averle  praticate  larga- 
mente in  terra  gli  tenne  luogo  della  grazia  divina;  ma  non  già 
ch'ei  le  avesse  praticate  perfettissimamente:  anche  per  Catone, 
dunque,  finché  rimase  in  terra,  le  quattro  stelle  avean  perduto  il 
parere;  onde  neppur  Catone  le  vide.  Al  D'Ovidio  ■  parve  una  scap- 
patoia il  dire  che  «  le  stelle  rappresentino  le  virtù  nella  loro  pie- 
nezza, nel  loro  massimo  falgore  »;  mentre  la  virtù  praticata  nel 
mondo,  prima  e  dopo  il  Cristianesimo,  è  una  «  mera  reminiscenza  »: 
invece,  non  è  punto  una  scappatoia;  è  un' interpetrazione  rigoro- 
samente teologica,  per  quanto  altri  vi  giunga  indipendentemente 
dalla  teologia.^ 


^  Farad.,  XXX,  6. 

2  JVwori  stìidii,  Il  Purgatorio  e  il  suo  preludio,  p.   31. 

^  È  quindi  da  rigettare  ciò  che  il  D' Ovidio  stesso  quasi  propone,  ad  evi- 
tare la  scappatoia:  intendere  che  l'allegoria  non  vada  oltre  la  prima  terzina 
(w,  22-24)  ;  e  che  l' esclamazione  sulla  vedovanza  del  mondo  settentrionale 
(w.  25-27)  sia  solamente  per  dire  Quant'eran  Ielle  !  Con  quel  po'  po'  di  pra- 
tica che  Dante  aveva  dell'allegorie,  non  è  anmiissibile  che  ne  foggiasse  di  così 
difettose  :  che  il  figurato,  per  usar  una  frase  del  De  Sanctis,  strozzasse  fino 
a  tal  segno,  così  bruscamente,  la  figura.  So  bene  che  anche  questo  rimprovera 


—  es- 
ili quanto  agli  uomini  delPetà  dell'oro;  a   questa,   Dante   non 
crede  :  infatti,  ne  parla  come  di  fantasia  poetica,  non  di  storia  : 

Quelli  ch'anticamente  poetare 
l'età  dell'oro  e  suo  stato  felice, 
forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro  ;  ^ 

vale  a  dire,  è  un  sogno  dei  poeti  antichi  l'età  dell'oro  ;  ma,  forst, 
chi  sa  che  in  quel  sogno  non  apparisse  ai  loro  occhi  questo  loco, 
cioè  il  Paradiso  terrestre.  Insomma,  o,  per  Dante,  l'età  dell'oro 
non  fu  mai;  o,  tutt'al  piìi,  egli  pensò  che  potesse  identificarsi  con 
quel  breve  periodo  di  tempo  che  Adamo  ed  Eva  rimasero  nel 
Paradiso  terrestre.  Non  resta,  dunque,  che  interpetrar  la  ft-ase  la 
prima  gente  per  i  nostri  primi  parenti,  per  la  nostra  prima  radice,, 
come  Dante  chiama  Adamo  ed  Eva;  -  da  lui  stesso  chiamati  al- 
trove,^ l'uno  il  primo  parente,  V anima  prima  o  primaia ;  l'altra, 
V antica  madre;  interpetrazione  che  s'accorda  perfettamente  e  con 
le  dottrine  teologiche  e  con  la  fraseologia  dantesca.  Ciò  posto,  le 
quattro  stelle,  viste  soltanto  da  Adamo  e  da  Eva,  non  sono  che 
stelle  simboliche:  alla  Croce  del  sud,  se  anche  n'ebbe  notizia^ 
Dante  non  poteva  pensare  ;  perchè,  come  s' è  accennato  in  prin- 
cipio di  questo  studio,  almeno  quegli  da  cui  ne  ricavava  la  notizia 
avrebbe  Dante  dovuto  ammettere  che  l'avesse  vista.* 

E,  come  le  quattro,  neppure  le  tre  facelle,  viste  poco  dopo  da 
Dante,  possono  essere  e  reali  e  allegoriche  a  un  tempo.  Però,  prima 
d'entrare  in  questa  discussione,  un'altra  quistioncella   mi   sembra 

a  Dante  il  De  Sanctis  (Storia  delia  leti,  it.,  1,  173)  :  voi  «  piantate  lì  il  figu- 
rato, e  correte  appresso  alla  figura  »,  scrive  il  De  Sanctis  ;  addolcendo  poi  il 
rimprovero  di  jpoca  logica,  con  la  frase,  «rimproveri  che  sono  un  elogio»:  ma, 
eia  detto  con  tutta  la  riverenza,  come  la  poca  logica  possa  esser  materia  di 
elogio,  io  non  comprendo:  comprendo  benissimo,  invece,  come  il  De  Sanctis, 
che  di  teologia  non  seppe,  potesse  giudicare  così  sfavorevolmente  l'allegorie 
di  Dante,  che  al  lume  della  teologia,  chi  si  provi  a  farne  l'analisi,  si  finisce 
sempre  col  trovar  perfettamente  coerenti  sin  nei  menomi  particolari. 

1  Purg.,  XXVIII,  139-141. 

2  Paracl.,  VII,  148;  Purg.,  XXVIII,   142. 

3  Inf.,  IV,  55;  Purg.,  XXXIII,  62;  Parad,,  XXVI,  83  e  100;  Purg., 
XXX,  52. 

•*  Un'altra  prova  che  le  quattro  stelle  e  le  tre  facelle  sien  fittizie,  il  D'Ovi- 
dio (^uovi  stiidii  cit.,  p.  408)  la  trova  nelle  stelle  tutte  proprie  che  Virgilio 
assegna  agli  Elisii  (En.,  VI,  641),  e  che  sarebbero  il  germe  delle  sette  stelle 
viste  da  Dante. 


/ 
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j  utile  accennare.  Le  trefacelle  simboleggiano  veramente  le  tre  virtù 

/  teologali,  come  affermano  a  una  voce  i  commentatori  ?  io   non  lo 

j  credo.  Quando  Dante  ci  presenta  un  simbolo  qualsiasi,  si  può  esser 

sicuri  clie  questo  è  in  relazione  con  la  materia  clic   in   quel   mo- 

/  mento  egli  tratta,  o  che  s'apparecchia  a  trattare:  or  in  che  rela- 

zione starebbero  le  virtìi  teologali  con  la  valle  fiorita,  dalla  quale 
Dante  vede  le  tre  facelle  ;  e  dove  una  special  categoria  di  spiriti 
^  negligenti  aspetta  l'ora   di   poter   accedere   al   Purgatorio   vero   e 

f  proprio  ?  in  che  relazione  starebbero  col  i)rossimo  apparire  del  ser- 

pente tentatore j  o,  per  lo  meno,  coi  primi  e  lenti  passi  nella  via 
della  purgazione,  simboleggiati  in  tutto  l'Antipurgatorio  ?  liicor- 
derebbero  esse  agli  spiriti  già  negligenti  o  a  Dante,  che,  senza 
la  fede,  senza  la  speranza  e  senza  la  carità,  non  s'ascende  su  per 
i  gradi  del  «monte  che  l'anime  cura'^»  Ma  questa  della  capitale 
importanza  delle  virtìi  teologali,  in  rapporto  alla  salute  dell'anima, 
è  una  così  elementare  nozione  catechistica,  che  non  occorreva 
davvero  il  polo  antartico,  per  ricordarla  a  quegli  spiriti  e  a  Dant«  : 
se  non  altro,  questo  essi  sapevano  bene,  che,  senza  le  tre  teolo- 
gali virtìi,  non  si  sarebbero  potuti  trovare  neppur  là  ove  si  tro- 
vavano. O  forse  queste  tre  virtìi  insegnerebbero  che  le  tentazioni 
si  vincono  con  la  fede,  argomento  delle  cose  non  parventi,^  con 
la  speranza  del  premio  futuro,  con  l'amore  di  Dio  ?  Ma  anche 
questo  è  un  presufjposto  così  ovvio  :  ed  è  così  larga  la  sfera  di 
azione,  dirò  così,  delle  virtù  teologali,  che  davvero  non  era  il  caso 
di  ricordar  l'uno  e  l'altra  in  quel  particolare  frangente:  la  propria 
arma  contro  il  tentatore  è  l'orazione  ;  '  e  ben  lo  sapevano  le  anime 
della  valle  fiorita;  e  già  l'avevano  insegnato  a  Dante,  con  l'inno 
«  Te  lucis  ante  terminum.  Mundi  Creator,  poscimus  ».  Infine,  nel 
Convivio  "  si  legge  :  la  nobiltà  «  veramente  è  cielo,  in  cui  molte  e 
diverse  stelle  rilucono:  riluce  in  essa  le  intellettuali  e  le  morali 
virtù»  ecc.;  e  nel  XXXI  del  Fnrg.y  le  virtù  cardinali  dicono: 
«  noi  sem  qui  ninfe,  e  nel  ciel  semo  stelle  »  :  dunque,  non  anche 
le  teologali,  ma  sole  le  cardinali  e  l'intellettuali  virtìi  sono  da 
Dante  paragonate  a  stelle.  E  ciò  è  teologicamente  giustissimo  : 
secondo  Aristotile,'*  il  calore  e  il  lume  degli  astri  si  genera    «  at- 


^  Cfr.  Farad.,  XXIV,   bó. 

2  Cfr.   San-t'Agost.,  De  civ.  Dei,  X,  22. 

3  IV,   19. 

■*  De  coeìo,  lib.   II.   Summ.  3,  cap.   1. 
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trito  aere  ab  illorum  latioue  »  :  male  dunque  si  paragonerebbero 
ad  astri  le  virtìi  teologali,  clie  «  a  solo  Deo  nobis  infunduntur  », 
e  «  sola  divina  revelatione  in  sacra  scriptura  traduntur  ».^  Molto 
pili  convenientemente,  le  virtìi  teologali  (sante\^  furono  da  Dante 
stesso,  nel  I  canto  del  Paradiso  (v.  39)  simboleggiate  in  tre  croci. 
A  mio  parere,  le  tre  facelle,  del  cui  lume  Dante  vide  ardere 
tutto  il  polo  antarcliico,  simboleggiano  le  tre  virtìi  intellettuali, 
intelletto,  scienza  e  sapienza.  Uscito  dalP  Inferno,  Dante  s^  incam- 
mina verso  il  Purgatorio  vero  e  proprio,  ove  si  finisce  di  sanare 
la  piaga  del  peccato,  in  quanto  all'appetito  sensitivo  e  alP  intel- 
letto pratico;  e  verso  il  Paradiso  terrestre,  ove  P intelletto  specu- 
lativo si  dispone  all'  ultima  sua  perfezione,  la  contemplazione  del- 
l'eterna verità  :  ^  conveniva,  dunque,  che  gli  apparissero,  prima  le 
quattro  stelle,  simbolo  delle  virtìi  cardinali,  che  perfezionano  ap- 
punto l'appetito  sensitivo  ;  e  poi  le  tre  facelle  simbolo  dell'  intellet- 
tuali, che  perfezionano  l'intelletto;  ''  prima  le  virtù  cardinali,  che 
son  guida  alla  beatitudine  imperfetta  della  vita  attiva  ;  poi  le  in- 
tellettuali, che  sono  guida  alla  quasi  perfetta  beatitudine  della 
vita  contemplativa;  ^  beatitudini  simboleggiate  entrambe  nel  Para- 
diso terrestre  ;  ^  e  conveniva,  in  ispecial  modo,  che  le  virtìi  intel- 
lettuali apparissero  a  Dante  poco  innanzi  l'apparizione  del  tentatore; 
poiché,  come  s'  è  accennato,  la  tentazione  si  vince  con  l'orazione; 
e  l'orazione  è  uno  dei  gradi  della  scala  del  Paradiso,'^  ossia  della 
vita  contemplativa,  a  cui  guidano  le  virtù  intellettuali;  e  tanta 
parte  ha  —  insieme  con  l'altro  grado,  la  meditazione  —  nella  cura 
e  nei  pasti  ^  dell'anime  purganti.  Inoltre,  i  commentatori  notano  che 
le  quattro  stelle  il  Poeta  le  fece  apparire  di  giorno,  simboleggiando 
esse  le  virtù  cardinali,  che  appartengono  alla  vita  attiva,  a  cui  me- 
glio si  confà  il  giorno  ;  e  le  tre  facelle,  invece,  gli  apparvero  sul 
far  della  notte,  come  quelle  che  simboleggiano  le  virtìi  teologali, 
«he  appartengono  alla  vita  contemplativa,  a  cui   meglio   conviene 


1  San  Tomm.,  Smnm.  theol.,  l,  II,  62,   1. 

2  Purg.,  VII,   34-35. 

^  Cfr.  la  mia  Strutinra  mor.  del  Furg.,  ne'  miei  Studii  su  Dante,  p.  119-134. 
*  Cfr.  Sax  Tomm.,  Summ.  theoì.,  I,  II,  66,  3.  , 

^^  Cfr.   Conv.,  IV,  22. 
6  Cfr.  De  Moli.,  ILI,   15. 

^  I  gradi  della  scala  del  Paradiso  son  quattro,  lectio,    meditatio.    oratio, 
«ontemplatio.  Cfr.  Sant'Agost.,  Liher  Scala  Paradisi,  cap.  I. 
8  Cfr.  Purg.,  XXV,  in  fine. 

5.  —  Novissimi  studii  su  Dante. 
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la  notte.  Ohe  ciò  corrisponda  all'  idee  di  Dante,  è  discutibile  :  * 
ad  ogni  modo,  bisognerebbe  per  lo  meno,  nella  riflessione  dei  com- 
mentatori, sostituire  alle  teologali  le  virtù  intellettuali;  poiché  son 
le  virtù  intellettuali  quelle  che  guidano  alla  beatitudine  della  vita 
contemplativa  ;  mentre  le  teologali  guidano  a  un'altra  beatitudine, 
alla  beatitudine  della  vita  eterna.^  Infine,  con  l'intendere  per  le 
tre  facelle  le  virtù  intellettuali,  spiegheremo  bene  anche  il  salire 
delle  tre  facelle  al  posto  delle  quattro  stelle;  ^  il  che  non  si  spie- 
gherebbe così  bene  —  poiché  mancherebbe  l'anello  di  congiunzione, 
il  termine  medio  o  di  passaggio  — ,  intendendo  le  tre  facelle  per 
le  tre  virtù  teologali  :  è  la  stessa  «  successione  di  x)iccola  cosa  in 
grande  »,  cagione  non  «  d' imperfezione  ma  di  perfezione  maggiore  »,^ 
che  troviamo  poi  espressa  nello  sparir  di  Virgilio  {V  intelletto)  al- 
l'apparir di  Beatrice  (la  Sapienza),  e  nello  sparir  di  Beatrice  (la 
sapienza  come  virtù)  all'apparir  di  San  Bernardo  (la  sapienza  come 
dono).^ 

Ed  ora,  messo  in  sodo  ciò  che  le  tre  facelle  simboleggiano, 
vediamo  se,  oltre  che  simboliche,  possano  essere  anche  reali.  Se- 
condo l'Antonelli,  in  esse  sarebbero  da  ravvisare  le  tre  stelle  ^  e 
a  della  Kave,  e  a  dell' Eridano,  menzionate  nell'Almagesto;  «di 
minor  lucidezza  e  più  distanti  tra  loro  che  non  fossero  »  le  quat- 
tro stelle.  Ma  di  questa  minor  lucidezza,  di  questa  minor  distanza 
delle  tre  facelle  tra  loro.  Dante  non  parla  :  dice  chiare  le  quattro 
stelle  ;  dice  che  il  cielo  godeva  del  lor  lume,  e  che  fregiavan  di  lume 


^  Cfr.  lo  studio  XIII  di  questo  voi. 

2  Coni'.,  loc.  cit. 

•^  Cfr.  Purg.,  Vili,  93. 

*  Cfr.   Coni'.,  IV,  13. 

^  Cfr.  i  miei  Nuovi  Studii  su  Dante,  p.  72.  —  Avevo  già  scritte  le  pagine 
relative  al  eimbolo  delle  tre  facelle,  quando  m'accorsi  che,  già  nella  prima  edi- 
zione del  suo  commento,  il  Tonaca  aveva  ricisamente  affermato  che  esse  sim- 
boleggiassero le  tre  virtù  intellettuali;  e  appresi  poi  dal  Bullett.  della  eoe. 
dant.  it.  (XYIII,  149)  che  la  stessa  opinione  aveva  sostenuta  il  dott.  Giuliano 
Pisani,  in  un  suo  studio,  L'ordinamento  mor.  del  Purg.  dant.,  ecc.  (Lucca,  Ba- 
roni, 1907);  e  che  un  certo  dubbio  sulP  interpetrazione  tradizionale  aveva 
espresso  il  prof.  Serafino  Rocco,  in  una  sua  conferenza  su  La  jpicciola  vallea 
(Napoli,  Rocco  e  Bevilacqua,  1908).  Però  nello  studio  del  Rocco  non  ho 
trovata  alcuna  dimostrazione;  e  quelle  del  Torraca  e  del  Pisani  non  tolgono 
alla  mia  una  certa  opportunità.  Notevole,  ad  ogni  modo,  che  siamo  già  in 
quattro  a  trovarci  d'accordo  su  d'una  nuova  interpetrazione;  e  tutti,  o  quasi 
tutti,  senza  saper  l'uno  dell'altro. 
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la  faccia  di  Catone,  «  come  il  sol  fosse  davante  »;  e  delle  tre  facelle 
e'  informa  che  tutto  il  polo  antarcliico  n^ardeva  :  col  che  sembra  che 
Dante  equiparasse,  per  la  lucidezza^,  le  une  alle  altre  ;  non  mai  che  fa- 
cesse quelle  più  lucide  di  queste.  La  minor  lucidità,  dunque,  delle  tre 
facelle j  PAntonelli  la  cava  fuori,  evidentemente,  perchè  le  tre  stelle 
reali,  di  cui  egli  parla  non  sono  d' una  gran  lucidità.  Or  questa  minor 
lucidità,  che  disconverrebbe  enormemente  se,  come  anche  FAntonelli 
ripete,  le  tre  facelle  simboleggiassero  le  tre  virtù  teologali,  («  vir- 
tutes  theologicae  excellentiores  sunt  virtutibus  moralibus,  vel  intel- 
lectualibus  »^),  disconviene  meno,  ma    disconviene   ancora,   simbo- 
leggiando le  ire  facelle  le  virtù  intellettuali;  poiché  queste  son  più 
nobili  delle  virtù  cardinali,  simboleggiate  nelle  quattro   stelle -,    se 
anche  la  ratio  virtutis  meglio  competa  alle  cardinali,  che  non  al- 
l'intellettuali.^ E  forse  fu  questa  della  ratio  virtutis  la  considera- 
zione che  indusse  Dante  a  non  istituire  un  esplicito  paragone  tra 
la  lucidezza  delle  quattro  stelle   e   quella   delle   tre  facelle;    e   ad 
esprimersi  in  maniera,  che  lo  splendore  delle  une,  tutto  che  sim- 
boli di  virtù  più  nobili,  non  sembrasse  superar  quello  delle  altre. 
Insomma,  la  non  grande  lucidezza  delle  stelle  5   ^   «    della   Xave 
e  a  dell' Eridano  mal  s'accorda  con  le  parole  di  Dante  e  col  sim- 
bolo nascosto  nelle  tre  facelle.  Ne  meglio  vi  s'accorda  la  distanza 
in  cui  quelle  tre  stelle  si  trovano  tra  loro.  I^eppur  di  distanza  fra 
le  tre  facelle  Dante  fa  motto  ;  né  il  senso  allegorico  che  a  tal  di- 
stanza   potrebbe   attribuirsi   converrebbe   alle   virtù    intellettuali. 
Riferita  alle  virtù,  la   maggiore   o   minor   distanza   non   potrebbe 
simboleggiare,  se  non  la  minore  o  maggior  connessione  delle  virtù 
tra  loro:  or  se  le  virtù  cardinali  son  connesse  e  concatenate   tra 
loro  nella  prudenza,^  non  meno  son  connesse  le  intellettuali,    che 
«  scientia  dependet  ab  intellectu,  sicut  a  principaliori  j  et  utrumque 
dependet  a  sapientia,  sicut  a  principalissimo,  quae  sub  se  continet 
et  intellectum  et  scientiam  ».^ 

In  conclusione,  le  quattro  stelle  e  le  tre  facelle   sono    soltanto 
simboliche:  Dante  ne  fantasticò  l'esistenza  nell'emisfero  australe. 


i  San  Tomm.,  op.  cit.,  II,  II,  23,  6. 

2  Cfr.  op.  cit.,  I,  II,  66,  3. 

3  Cfr.  op.  cit.,  I,  II,  65,  1. 

*  Op.  e  p.  cit.,  quaest.  57,  2,  ad  2.  «  Sapientia  habet  judicium  de  omnibus 
aliis  virtutibus  intellectualibus,  et  ejus  est  ordinare  omnes;  et  ipsa  est  quasi 
architectonica  respectu  omnium  »  (op.  e  p.  cit.,  quaest.  66,  5). 


—  sa- 
per dar  figura  all'  insegnamento  teologico,  che  alla  beatitudine  della 
presente  vita,  di  cui  è  simbolo  il  Paradiso  terrestre,  «  per   philo- 
sophica  documenta   venimus,    dummodo   illa   sequamur   secundum 
virtutes  morales  et  intellectuales  operando  ».^ 

A  Dt  Mon.,  Ili,   15. 


vili. 
I  CORPI  FITTIZIl 


Quando  Dante,  personaggio  del  Poema,  s'incontrò,  nell'Anti- 
purgatorio, con  l'ombra  di  Casella,  «  tre  volte  dietro  a  lei  le  mani 
avvinse y  e  tante  si  tornò  con  esse  al  petto  ».  Benché  anche  prima 
egli  avrebbe  potuto  sospettare  che  l'ombre  viste  nell'Inferno  e 
l'ombra  stessa  del  suo  magnanimo  duce  fossero  «  vane,  fuor  che 
nell'aspetto  »  ;  ^  pure  bisogna  ritenere,  a  cagion  della  sua  meravi- 
glia, che  prima  d'allora  un  tal  sospetto  non  gli  fosse  ancor  bale- 
nato. E  benché  ne  Casella  né  Virgilio  gli  fornissero  alcuna  spie- 
gazione, bastò  certamente  il  fatto  di  quegi' inutili  tentativi  d'am- 
plesso, perché  Dante  personaggio  del  Poema  pensasse  tra  sé  che 
s'era  ingannato  attraverso  V  Inferno,  «  trattando  l'ombre  come  cosa 
salda».  Ma  non  bastò  ai  commentatori;  anzi  non  bastarono  a 
questi  neppur  l'esplicita  dichiarazione  di  Dante  poeta,  che  l'ombre 
fossero  vane,  fuor  che  nell'aspetto  j  né  la  lezione  di  Virgilio,  a 
proposito  del  proprio  corpo;  ^  né  quella  di  Stazio,  che,  su  per  la 
scala  del  settimo  girone  del  Purgatorio,  insegnava  che  tanto  le 
anime  destinate  alla  foce  del  Tevere,  quanto  quelle  della  riva 
d'Acheronte  assumevano  colà  un  corpo  d'aria,  simile  a  quello  da 
cui  s'erano  sciolte.^  ì^on  bastò  tutto  questo  ai  commentatori;  onde 
pili  d'uno  si  chiese:  com'è  che  Caronte  batte  col  remo   le   anime; 

i  Cfr.  Inf.,   XII,  80  e  segg. 
2  Cfr.  Purg.,   Ili,  25  e  segg. 
■'   Cfr.  Purg.,   XXV,  79  e  segg. 
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Cerbero  le  graffia,  le  scuoia  e  le  squatra  ;  e  nel  terzo  cerchio  Dante 
se  ne  serve  come  di  ponte  per  passar  oltre;  e  nel  quinto  esse  si 
troncano,  a  brano  a  brano,  tra  loro;  e  così  via;  ^  mentre  nel- 
l'Antipurgatorio Casella  sfugge  all'abbraccio  di  Dante  ?  Insomma, 
parve  a  più  d'uno  che  ci  fosse  dell'  incoerenza  tra  V  impalpabilità 
d'alcune  ombre,  confermata  dalle  lezioni  di  Virgilio  e  di  Stazio; 
e  la  palpabilità  di  alcune  altre;  e  di  questa  voluta  incoerenza  si 
sforzarono  di  dar  la  spiegazione.  Il  Landino,  per  esempio,  notò, 
a  proposito  di  Casella,  che  Dante  «  in  Inferno  poeticamente  attri- 
buì quello  all'anima  che  naturalmente  non  ha.  Et  physicamente 
apre  la  verità:  acioche  quel  luogo  non  inganni  alchuno  »:  spiega- 
zione meno  spiegazione;  in  quanto  che  non  ci  spiega  per  qua! 
ragione  Dante  avrebbe  attribuito  alle  anime  dell'  Inferno  qualcosa 
che  esse  naturalmente  non  hanno.  Xè  piti  sodisfacente  è  la  spie- 
gazione del  Mazzoni  :  '  «  quando  il  Poeta  ha  tribuite  qualità  cor- 
poree agli  spiriti,  ha  parlato  figuratamente,  secondo  l'equivoco 
dell'  usanza  degli  uomini  :  e  quando  le  ha  in  tutto  levate  via  dagli 
spiriti  medesimi,  ha  propriamente  favellato  ».  Qualche  commenta- 
tore moderno  —  pur  dichiarando  candidamente  di  non  sapersi 
render  conto  del  perchè  Dante  facesse  di  diversa  specie  i  corpi 
dei  morti  che  gii  apparvero;  e  di  creder  vano  il  lambiccarcisi  su 
il  cervello  —  fece  buon  viso  a  questa  spiegazione:  per  me,  sono 
ciarle.  Anche  ammesso  che  possa  chiamarsi  parlar  figurato  il  di- 
scorrere d'una  cosa,  ne  più  ne  meno  che  se  fosse  un'altra;  anche 
ammesso  che  sia  usanza  degli  uomini  equivocare  sulla  sostanza 
dei  corpi  dell'anime  separate;  il  Mazzoni  avrebbe  dovuto  dirci 
perchè  Dante  abbia  alcuna  volta  parlato  figuratamente  ;  altra,  pro- 
priamente; e  perchè  abbia  alcuna  volta  obbedito  all'usanza  del- 
l'equivoco, altra  no  :  Dante  non  suole  lasciarsi  guidar  dal  capriccio. 
Una  spiegazione  enunciata  con  invidiabile  sicurezza  è  questa 
del  Biagioli  :  «  parmi  poter  conchiudere,  che  i  corpi  dei  dannati 
sieno  più  compatti  di  quelli  dell'ombre  del  Purgatorio,  e  gli  uni 
e  gli  altri  più  o  meno,  giusta  le  qualità  dei  supplizi  e  delle  pene 
che  hanno  a  sostenere  »...  «  Queste  cose  che  per  ora  non  i)08S0 
se  non  accennare,  spero  di  mostrarle  un  giorno  con  irresistibili 
ragioni  ».  Se  queste  ragioni  irresistibili  venissero  mai  fuori,    con- 


^  Per  altri  analoglii  luoghi  del  Poema,  cfr.  il  Commento  del  Poletto,   nota 
ai  vv.  79-81  del  canto  II  del  Furg. 
2  Difesa  di  Dante,  l,  27. 
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fesso  d'ignorarlo:  certo,  sarei  curioso  di  sapere  con  quali  ragioni, 
non  dico  irresistibili,  ma  plausibili,  si  possa  dimostrare  che  la 
maggiore  o  minor  compattezza  delle  ombre  si  riannodi  alla  qua- 
lità delle  pene  :  ove  Danto  vi  accenna  ?  ove  i  teologi  ?  Oltre  di 
che,  già  il  Tommaseo,  riferendo  la  ipotesi  del  Biagioli,^  benché 
senza  citarlo  —  «  Forse  perchè  qui  »,  nel  Purgatorio,  «  le  ombre 
sono  meno  gravate  dalla  mole  terrena,  hanno  più  sottili  appa- 
renze »  — ,  obiettava  :  «  Matelda  però  trae  Dante  e  Stazio  per 
Fonda  di  Lete;  e  Virgilio  con  Sordello  s'abbracciano  ».  Obiezione 
giustissima;  che  se  i  fatti  accennati  piìi  sopra  autorizzassero  a 
concludere  che  Dante  facesse  palpabili  alcune  ombre;  una  tal 
conclusione  non  sarebbe  men  legittimo  il  cavarla  dal  fatto  di 
Matelda,  che  trae  Stazio  per  l'onda  di  Lete  —  benché  Dante 
di  Stazio  non  parli  — ,'  e  dell'abbraccio  tra  Sordello  e  Virgilio. 
Peccato  che  l'obiezione  non  giovi  al  Tommaseo,  se  non  per  indurlo 
a  starsene  contento  al  fatto,  o  meglio,  a  quello  ch'ei  crede  il  fatto, 
enunciandolo  in  questi  termini  :  «  Il  Poeta,  a  quel  che  pare,  fa 
l'ombre  de'  non  probi  ora  palpabili,  ora  no,  come  Cristo  risorto; 
l'ombre  de'  dannati,  palpabili  sempre  ».  Qui  sono  parecchie,  dirò 
così,  inesattezze  :  chi  sono  i  non  proM  f  s'oppongono  essi  ai  re- 
probi, comprendendo,  oltre  le  anime  del  Purgatorio,  Virgilio  e  i 
suoi  compagni  del  Limbo  ?  e  a  che  quell'eresia,  che  il  corpo  di 
Cristo  risorto  fosse  ora  palpabile,  ora  no?  Eutichio  aveva  affer- 
mato che  Cristo,  risorto,  «  post  confìrmata  corda  discij)ulorum  pai- 
pan  tium  omne  illud  quod  in  eo  palpari  potuit,  in  subtilitatem  ali- 
quam  redegit  »:  ma  ciò  fu  riprovato  da  San  Gregorio  ^,  «  quia  cor- 
pus Christi  post  resurrectionem  immutatum  non  fuit,  secundum 
illud  Rom.  6»  ecc.;  al  che  San  Tommaso  pienamente  aderisce*. 
Ma  fosse  anche  dottrina  approvata  quest'  intermittente  palpabilità 
del  corpo  di  Cristo  risorto;  che  ha  che  fare  il  corpo  glorioso  dì 
Cristo,  con  quello  fittizio  che  Dante  assegna  alle  anime'?  il  corpo 
glorioso  di  Cristo  può  bensì  paragonarsi  con  quello  dei  beati,  dopo 
il  giorno  del  giudizio  ^  ;  non  con  quello  che,  secondo  Dante,  tutte 
le  anime  acquistano,  dall'ora  dell'arrivo  alla  foce  del  Tevere  o  alla 

*  Nel  discorso  Catone- Casella^  che  segue  al  canto  II  del  l'urg. 

2  Cfr.   Purg.,  XXXI,  91  e  segg. 

3  Moral.,  XIV,  29;  e  Som.,    26,  in  Evang.,  a  princ.  ;    cit.  da  San  Tomm., 
Smnm.  theol,  III,  54,   2. 

*  Loc.  cit. 
^  Loc.  cit. 
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riva  d'Aclieronte,  fino  al  gran  dì,  Intìne.  tutta  T enunciazione  del 
fatto,  nella  chiosa  del  Tommaseo,  è,  dirò  così,  inesatta  j  per  la 
semplice  ragione  che  il  fatto  non  esiste,  come  spero  di  dimostrare 
con  ragioni,  che,  se  la  modestia  me  lo  permettesse,  direi  anch'io 
irresistibili.  Ma  se  anche  tali  non  avessero  a  sembrare  al  lettore, 
spero  ch'ei  non  vorrà  lagnarsi,  se  le  espongo  subito,  dispensan- 
domi dall'esaminare  altre  opinioni  sull'argomento.^ 

*  * 

San  Tommaso  nega  ricisamente  che  le  anime  separate  abbiano 
corpo  :  «  Quamvis  animabus  post  mortem  non  assignentur  aliqua 
corpora,  quorum  sint  forma  vel  determinati  motores  ;  determinan- 
tur  tamen  eis  quaedam  corporalia  loca  »  ecc.-  ^ega,  anzi,  perfino 
che  possano  avere  ima  gin  abiliterà  cioè  per  forza  delP  imaginativa, 
una  similitudine  del  proprio  corpo.  Sant'Agostino  aveva  scritto  :  ^ 
«  Xeque  enim  video  cur  habeat  anima  similitudinem  corporis  sui, 
cum,  jacente  siue  sensu  ipso  corpore,  nondum  tamen  penitus  mor- 
tuo,  videat  talia,  qualia  multi  ex  illa  subductione  vivis  redditi 
narra verunt  ;  et  non  habeat,  cum  perfecta  morte  penitus  de  corpore 
exierit  »;  e  San  Tommaso,"^  premesso  che  Sant'Agostino  «  inqui- 
rendo  loquitur,  non  determinando  »,  aggiunge  che  «  non  est  similis 
ratio  de  anima  dormientis  et  de  anima  separata  :  anima  enim  dor- 
mientis  utitur  organo  imaginationis,  in  qua  corporales  similitudi- 
nes  imprimuntur,  quod  de  anima  separata  dici  non  potest  »  ;  e 
conclude  che  la  comparazione  di  Sant'Agostino  tiene  soltanto  in 
quanto  a  ciò,  che,  come  le  similitudini  delle  cose  corporali  sono 
imagi nabiliter  nell'anima  di  chi  sogna  o  è  rapito  in  estasi  ;  così 
nell'anima  separata  sono  intellectualiter.  Checche  ne  sia,  Dante  ebbe 
una  visione  ;  e  la  visione  è  di  tre  specie,  corporale,  spirituale  o 
immaginaria,  e  intellettuale  :  '"  ma  «  secundum   visionem   imagina- 


i  Per  le  quali,  cfr.  Scarano,  )Saggi  danteschi;  Livorno,  Giusti,  1905; 
p.  3-34),  BusNELLi  {Il  concetto  e  Vordine  del  Farad,  dant.:  P.  I;  Città  di  Ca- 
stello, Lapi;  1911,  p.  73-87)  e  la  bibliografia  da  essi  citata. 

2  Summ.  theoL,  III  P.   SuppL,  96,   1. 

3  12  super  Gen.  ad  Ut.,  cap.  32,  ante  med.  ;  cit.  da  San  Tomm.,  Suppì. 
cit.,  10,  2. 

*  Loc.  cit.,  ad  3. 

^  Sant'Agost.,  12  super  Gen.  ad  Ut.,  cap.  7  e  24;  cit.  da  San  Tomm., 
Summ.  theoh,  I,   93,   6. 
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riam  quaedain  similitudines  corporum  videiitur  »;  ^  e  la  visione 
immaginaria  è  certamente  quella  che  prevale  per  l' Inferno  e  per 
il  Purgatorio  ;  '  dunque  similitudini  di  corpi  :  corpi,  non  reali, 
m&  Jlttizii;  ombre  di  corpi  umani  ^  vide  Dante,  personaggio  del 
Poema,  nella  sua  visione  dei  primi  due  regni  ultramondani.  Se 
non  clie  d'aver  clie  fare  con  corpi  siffatti  ei  s'accorge  sol  dopo  il 
vano  tentativo  d'abbracciar  Casella  ;  anzi,  pur  dopo  questo,  e  pur 
dopo  aver  visti  e  Virgilio  e  la  schiera  d'anime,  di  cui  è  Manfredi, 
non  far  parete  ai  raggi  del  sole;  e  la  schiera  dei  morti  per  forza 
meravigliarsi  che  di  lui.  Dante,  non  avvenisse  lo  stesso  ;  assiste, 
senza  chiedere  spiegazioni,  agli  abbracci  tra  Sordello  e  Virgilio; 
e,  senza  meraviglia  alcuna,  sente  Virgilio  dire  a  Stazio  :  non  cercar 
d'abbracciarmi  i  piedi;  che  siam  ombre  tutt'e  due.  Ohe  significa 
tutto  ciò  f  !N^on  certo  cAie  Dante,  poeta,  attribuisca  agli  spiriti  ora 
corpi  palpabili^  ora  corpi  impalpabili  ;  beniàì,  che  Dante,  personag- 
gio del  Poema,  a  volte  s'accorge  d'aver  che  fare  con  corpi  impal- 
pabili, a  volte  no:  questo  è  tutto.  Ed  evidenti  ne  son  le  ragioni. 
Ove  Dante,  personaggio  del  Poema,  non  mostra  d'accorgersi  del 
vero  essere  di  quei  corpi.  Dante  i^oeta  ne  trae  così  bei  partiti 
poetici,  che  sarebbe  stato  da  sciocco  il  rinunciarvi  senza  alcuna  ne- 
cessità. Qual  necessità,  infatti,  lo  avrebbe  obbligato  a  dire,  per 
esempio,  che  s'era  accorto  del  corpo  fittizio  di  Bocca  degli  Abati  f 
per  rinunciare,  in  conseguenza,  al  famoso  calcio  del  traditore^  che, 
per  legge  di  contrapasso,  gi'  infligge  'ì  ^  Forse  che  in  una  visione  il 
veggente  s'accorge  sempre  della  non  realtà  di  ciò  che  vede  ;  o  non 
piuttosto  l'accorgersene  è  l'eccezione  ;  il  non  accorgersene,  la  regola! 
Ma  un'altra  non  men  grave  ragione  sospingeva  Dante  poeta  a  mo- 
strar che  Dante  personaggio  del  Poema  non  si  fosse  accorto  in  certi 
casi,  come,  in  generale,  per  i  dannati,  che  si  trattava  d'ombre,  non 
di  corpi  reali  :  «  in  damnatis  non  erit  aliquid  quod  sensum  doloris 
in  eis  impediat  »  ;  essi  «  ad  summam  miseriam  deputantur,  cui  nihil 


1  Sant'Agost.,  op.  cit.,  cap.  6  e  7;  cit.  da  San  Tomm.,  op.  cit.,  II,  II, 
175,  3.  Cfr.  pure  Sant'Agost.,  De  civ.  Dei,  XXI,  10:  «  visa  dormientium,  si  ve 
in  extasi  cernentium  res  incorporales,  liabentes  tamen  similitndinem  corporum  ». 

2  Cfr.  lo  Studio  XX,  circa  fin. 

•^  «  umbrae,  et  picturae  et  sonmia  dieuntur  falsa,  inquantum  non  subsunt 
res,  quarum  habent  similitudinem  »  (San  Tomm.,  op.  cit.,  I,  17,    2,    ad   2). 

'*  «  Qui  manducat  mecum  panem  y>,  disse  Gesù,  di  chi  Favrebbe  tradito 
{Vang.  di  San.  Giov.,  XIII,  18),  «  levabit  contra  me  calcaneum  suum  »,  cioè 
Ku  darà  il  calcio,  mi  tradirà. 
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incommoditatis  subtrahi  debet  »  :  ^  tanto  che  perfino  quel  po'  di  luce, 
che  è  neir  Inferno,  non  serve  ad  altro,  se  non  a  far  sì  che  vedano  i 
loro  tormenti,  e  quindi  più  ne  soffrano  :  -  or  quanto  d'effetto,  non 
soltanto  poetico  ma  anche  morale,  non  avrebbe  il  Poeta  sottratto 
alle  sue  descrizioni  delle  pene  infernali,  specialmente  per  i  lettori 
non  teologi,  vale  a  dire  per  i  più  dei  lettori  j  se  avesse  detto  dal 
bel  principio  d'essersi  accorto  che  quei  corpi  eran  fìttizii  ?  e  se, 
per  conseguenza,  avesse  dovuto,  anche  dal  bel  principio,  dimo- 
strare che  la  pena  di  senno  era  sentita  bene  pur  dall'anime  sepa- 
rate, che,  mancando  degli  organi  corporali,  mancano  altresì  degli 
atti  delle  potenze  sensitive  ?  ^  Tanto  più  che  tale  dimostrazione, 
sia  come  la  fa  San  Tommaso,^  sia  come  la  fa  Dante  ^  —  dopo  che 
del  non  accorgersi  e  dell'accorgersi  del  vero  ha  cavato  tutto  il 
partito  che  poteva  cavarne  —  non  era  tale  da  potersene  otte- 
nere un  bel  tratto  di  poesia  ;  e  nemmeno,  a  dirla  francamente,  da 
convincere  ogni  lettore. 

Esaminate  ben  tre  opinioni  diverse  —  ciascuna  delle  quali  era 
sembrata  probabile  a  San  Gregorio  — ,  sul  come  il  fuoco  corpo- 
rale dell'  Inferno  possa  affliggere  un'anima  separata  ;  San  Tommaso 
cerca  di  conciliarle  tutte,  concludendo  :  «  ignis  ex  natura  sua  ha- 
bet,  quod  spiritus  incorporeus  ei  conjungi  i30ssit,  ut  loco  locatum: 
sed  inquantum  est  instrumentum  divinae  justitiae,  habet  ut  ipsum 
quodammodo  retineat  alligatum  ]  et  in  hoc  veraciter  ignis  est 
spiritui  nocivus,  et  sic  anima  ignem  ut  sibi  nocivum  videns,  ab 
igne  cruciatur».  Di  questa  conclusione  non  dovè  esser  convinto 
Dante  ;  onde  da  Stazio  si  fé  fare  dello  stesso  argomento  una  di- 
mostrazione diversa  :  quando  l'anima  si  scioglie  dalla  carne,  porta 
con  se,  virtualmente,  l'umano  e  il  divino,  cioè  le  potenze  corpo- 
rali e  le  spirituali  :  quelle,  mute^  cioè  inattive  j  queste,  più  acute  di 
prima  :  giunta  l'anima  alla  foce  del  Tevere  o  alla  riva  d' Acheronte, 
la  potenza  di  formare  un  corpo,  potenza  che  all'anima  è  conna- 
turale, raggia  intorno,  come  prima  j  e  l'anima  si  forma  un  corpo 
aereo,  simile  a  quello  da  cui  s' è  sciolta  :  così,  cioè  in  virtù  di  tal 
corpo,  le  ombre  parlano,  ridono,  piangono,  sospirano  j  e  prendono 


1  San  Tomm.,  op.  di.,  Ili  P.   Sup])!.,  86,   1. 

2  Cfr.  op.  e  p.  di.,  97,   4,   e. 
2  Cfr.  op.  €  p.  dt.,  70,  2,   e. 

*  In  op.,  p.  e  quaest.  dt,  art.  3  ;  e  cfr.  pure  iStimm.  cantra  geni.,  IV,  90. 

5  Furg.,  XXV.   79-108. 
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diverse  figure,  a  seconda  dei  diversi  desiderii  che  affiggono  Pauima; 
così  le  ombre  possono  dimagrare,  pur  non  avendo  bisogno  d'ali- 
menti. «  Qui  entriamo  in  ipotesi  x^oeticlie  »,  scrive,  a  proposito  di 
questa  spiegazione,  il  P.  Cornoldi  :  e  certo  essa  fu  un'esigenza  poe- 
tica, in  quanto  clie  occorreva  per  il  senso  letterale,  per  la  men- 
zogna, legittimare  il  fatto  osservato  da  Dante  personaggio  del  Poe- 
ma, elle  le  anime  separate  patissero  sensibilmente;  ma  questo  era 
anche  un  problema  teologico  ;  e  poiché  la  soluzione  proposta  da 
San  Tommaso  non  era  dogma,  Dante  potè  pur  pensare  che  la  spie- 
gazione sua,  oltre  ad  aver  importanza  per  il  senso  letterale,  po- 
tesse averne  anche  per  l'allegoria,  cioè  per  il  vero.  D'altra  parte, 
anche  Sant'Agostino  ^  non  aveva  spiegato  il  patir  dei  demonii  per 
il  fuoco  infernale,  dando  loro  dei  corpi  aerei  ?  Insomma,  traspare 
evidente,  dalla  spiegazione  dantesca,  e  più  dall'averla  messa  in 
bocca  a  Stazio,  simbolo  della  scienza  speculativa,^  traspare  evi- 
dente lo  scopo  di  dare  una  base  piii  razionale,  che  altri  non  avesse 
fatto,  a  una  dottrina  che  non  si  poteva  negare,  come  quella  ch'era 
stata  insegnata  dalla  stessa  Verità.^  E  se  è  vero  che  nel  moderno 
spiritismo  qualcosa  di  razionale  e  di  scientifico  e'  è  -,  anche  a  que- 
sta spiegazione  di  Dante,  a  cui  le  moderne  dottrine  spiritistiche 
s'accostano,^  non  si  potrà  negare  qualcosa  di  scientifico  e  di  ra- 
zionale. 

Ma  per  t;naare  all'opportunità,  per  Dante  poeta  e  moralista, 
di  non  mostrare  che  Dante  personaggio  del  Poema  si  fosse  accorto, 
percorrendo  l' Inferno,  dell'  impalpabilità  dei  corpi  che  incontrava } 
aggiungo  che  non  meno  opportuno  dovè  sembrare  a  Dante  poeta 
il  mostrare  che  Dante  personaggio  si  fosse  accorto  di  quell'impal- 
pabilità nel  Purgatorio  :  oltre  che  molta  parte  della  bellezza  del- 
l'episodio di  Casella  deriva  da  quell'abbraccio  tre  volte  tentato 
invano  j  oltre  che  l' incontro  di  Stazio  e  di  Virgilio  non  sarebbe 
forse  stato  così  tenero,  se  Stazio  avesse  realmente  abbracciati  i 
piedi  di  Virgilio  ;  oltre  a  ciò,  se  anche  il  lettore  non  teologo,  prima 
della  spiegazione  di  Stazio,  che  avviene  su  per  la   scala   dell'  ul- 

^  De  Civ.  Dei,  XXI,  10  :  «  sunt  quaedam  sua  etiam  daemonibiis  eorpora  ; 
sicut  doctis  hominibus  visum  est,  ex  isto  aere  crasso  et  umido,  cujus  impul- 
8U8  vento  flaute  sentitur».  Cfr.  pure,  a  p.  48  di  questo  voi.,  la  dottrina  di 
Pier  Lombardo. 

2  Cfr.  i  miei  Xuovi  sttidii  su  Dante,  p.  64-68. 

^  Cfr.    Vany.  di  San  Matt.,  XXV,  41;  e  Sant'Agost.,  loc.  cit. 

*  Cfr.  il  Comviento  del  P.   Cornoldi. 
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timo  girone,  avesse  pensato  che  l'effetto  della  pena  di  senso  era 
attenuato  dalla  qualità  de'  corpi  fìttizii  assegnati  alle  anime  pur- 
ganti ;  ciò  non  avrebbe  fatto  altro  che  contribuire,  insieme  con  le 
pene  stesse  del  Purgatorio,  ben  diverse  da  quelle  infernali,  a  far 
comprendere  quanto  il  Purgatorio  differisse  dall'  Inferno  ;  e  come 
meritassero  trattamento  diverso  i  già  spiriti  eletti  e  i  dannati. 

Concludendo,  il  problema  che  il  Landino,  il  Mazzoni,  il  Bia- 
gioli,  il  Tommaseo  e  chi  sa  quant'altri  si  son  proposto^  non  esi- 
ste :  in  sostanza,  s'è  affermato  che  Dante  fa  le  ombre  ora  palpabili, 
ora  no  :  vai  quanto  dire,  che  dà  alle  anime  separate  ora  un  corpo 
materiale,  ora  un  corico  aereo,  fittizio  :  avrebbero  dovuto  dire  che 
le  anime  separate  hanno  sempre,  per  Dante,  un  corpo  aereo,  fit- 
tizio, una  similitudine  del  corpo  vivo  ;  ma  di  ciò,  Dante  personag- 
gio del  Poema,  non  s'accorge  se  non  per  l' incontro  con  Casella  ; 
e  pur  dopo  che  se  n'  è  accorto,  non  manca,  qua  e  là,  di  cedere 
ancora  alla  vecchia  illusione;  né  Dante  poeta  crede  opportuno  di 
avvisarne,  volta  per  volta,  il  lettore.  Al  quale  sarebbero  potuti 
bastare  anche  i  soli  accenni  che  del  vero  essere  delle  ombre  Dante 
poeta  gli  forniva  nelP  Inferno  —  «  ponevam  le  piante  sopra  lor 
vanità  che  par  persona  »  ;  ^  la  barca  di  Flegias  «  sol  quand'  io  fui 
dentro  parve  carca  »  ecc.  -  —  -,  ma  s'aggiunsero  la  scena  di  Ca- 
sella, le  parole  di  Virgilio,  a  Dante  prima  —  «  a  sofferir  tormenti 
e  caldi  e  geli,  simili  corpi  la  Virtù  dispone,  che,  come  fa,  non 
vuol  ch'a  noi  si  sveli  »  '  —  ;  poi  a  Stazio  —  «  non  far  che  tu  sei 
ombra  ed  ombra  vedi  »  *  —  ;  infine  la  lezione  di  Stazio  stesso.^ 
Che  colpa  ha  Dante,  se,  perfino  dopo  questa  lezione,  e'  è  stato  chi 
anche  dall'aver  Matelda  tratto  Stazio  su  per  il  fiume  ha  dedotto 
che  le  ombre  dantesche  sono  ora  palpabili,  ora  no  ?  poteva  Dante 
supporre  così  difficile  il  riflettere  che  egli  narrava  quel  che  aveva 
visto  in  una  specie  di  sogno;  e  che  nel  sogno  non  si  vedono  se 
non  similitudini  di  corpi;  e  che  il  piìi  delle  volte  queste  similitu- 
dini di  corpi,  queste  vanità^  chi  sogna  le  piglia  per  persona  f  e  che 
le  ombre  non  sarebbero  state  piti  ombre,  se  fossero  state  palpabili  ? 


i  VI,  36. 

2  Vili,  27-30. 

3  Purg.,  Ili,  31-33. 
*  Piirg.,  XXI,   132. 

5  Purg.,  XXV,  85-108. 


IX. 

L'AVVERTIMENTO  DI  DANTE 

PRIMA  DELL'APPARIZIONE  DEGLI  ANGELI  E  DEL  SERPENTE 

NELL'ANTIPURGATORIO 


Accingendosi  a  narrare  l'apparizione  dei  due  angeli  e  quella  del 

serpente  tentatore    nella   valle   fiorita   dell'Antipurgatorio,   Dante 

avverte  : 

Aguzza  qui,  lettor,  beu  gli  occhi  al  vero  ; 
che  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile, 
certo,  che  il  trapassar  dentro  è  leggiero.^ 

È  curioso  che  di  questi  versi  sieno  state  date  due  interpetra- 
zioni  diametralmente  opposte  tra  loro  :  V  una,  la  più  antica,  se- 
condo la  quale  il  velo^  la  finzione  poetica,  che  nasconde  il  vero^ 
cioè  il  senso  allegorico,  sarebbe  così  trasparente,  da  poter  facil- 
mente il  lettore  penetrar  questo  velo,  e  comprendere  il  vero  na- 
scosto ;  l'altra,  che  farebbe  il  velo  così  fitto,  da  poter  il  lettore  fa- 
cilmente trapassarlo,  senza  accorgersi  del  vero  che  esso  nasconde  : 
in  altre  parole,  secondo  alcuni,  la  lezione  che  Dante  s'accinge  a 
fare  sarebbe  facile  ;  secondo  altri,  invece,  difficile.  Ora  che  Dante 
avvertisse  il  lettore  d' aguzzar  bene  gli  occhi  per  vedere  una  cosa 
ch'era  facile  vedere  —  obiettano  i  sostenitori  della  seconda  inter- 
petrazione  a  quelli  della  prima  — ,  è  inammissibile.  Ma,  replicano 
questi,  trapassar  dentro  non  è  tutt'  uno  che  trapassar  oltre  ;  ne  lo 
scoprire  il  vero  nascosto  nella  duplice  apparizione  è  cosa  tanto  diffi- 


i  Purg.,  Vili,   19-21. 
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Cile,  da  meritare  l'avvertimento  di  Dante  :  il  serpente  «  simboleggia 
manifestamente  la  tentazione,  e  gli  angeli  che  scendono  a  difesa 
delle  anime  significano  il  presidio  clie  contro  la  tentazione  il  cri- 
stiano trova  nella  sna  fede  »  (Casini).  Se  da  nna  parte,  la  ragione  di 
coloro,  che  sostengono  trattarsi  di  cosa  difficile,  ha  incontestabil- 
mente gran  peso  ;  tanto  che  ad  essa  gli  oppositori  nulla  replicano  ; 
dall'altra,  anche  questi  sostengono  la  propria  interpetrazione  con 
due  buone  ragioni.  Poiché,  non  e'  è  dubbio,  trapassar  dentro  non 
è  tutt'uno  con  trapassar  oltre  :  oltre  significa  molto  lontano ,  di- 
scosto ;  sicché  trapassar  oltre  varrà  andar  molto  lontano  da  un  certo 
segno  ;  ^  figuratamente,  interpetrar  un  concetto,  una  frase  o  che  so 
io,  molto  diversamente  da  quel  che  si  dovrebbe:  invece,  trattan- 
dosi d' una  cosa  coperta  d' un  velo,  cioè  avvolta  tutta  da  esso  velò, 
come  d'ordinario  è  velato  un  viso  di  donna  ;  trapassar  dentro  si- 
gnifica scorgerla^  vederla  questa  cosa.  E  che  tale  sia  il  significato 
da  dare  alla  frase  trapassar  dentro^  ce  l'insegna  lo  stesso  Dante, 
che  parlando  appunto  di  velo  e  di  veì^o^  cioè  di  senso  letterale  e 
di  senso  allegorico,  così  scrive  :  -  «  sempre  lo  litterale  dee  andare 
innanzi,  siccome  quello  nella  cui  sentenza  gli  altri  sono  inchiusi 
e  sanza  lo  quale  sarebbe  impossibile  e  irrazionale  intendere  agii 
altri  ;  e  massimamente  all'allegorico  è  impossibile,  perocché  in  cia- 
scuna cosa  che  ha  '1  dentro  e  '1  di  faori,  è  impossibile  venire  al 
dentro,  se  prima  non  si  viene  al  di  fiiori  ».  E  una  buona  ragione 
è  anche  il  dire  che  l'allegoria  di  cui  si  parla  non  è  difficile  ;  ve- 
dendosi subito  che  si  riferisce  alla  tentazione,  e  all'aiuto  celeste 
per  iscacciarl«.  Alle  quali  due  ragioni  anche  un'altra  se  ne  po- 
trebbe aggiungere  ;  cioè,  che  il  velo  sottile  a  niun  patto  può  ac- 
cennare a  difficoltà  :  quanto  piìi  è  sottile^  cioè  quanto  meno  è 
grosso,^  tanto  meno  il  velo  nasconde  la  cosa  che  ricopre.  Diremo 
dunque  che  han  ragione  tanto  quelli  che  sostengono  la  i^rima  inter- 
petrazione, quanto  quelli  che  sostengono  la  seconda  %  Xo  ;  ma  nel 
cercare  una  terza  interpetrazione,  terremo  conto  e  della  ragione 
degli  uni,  e  di  quelle  degli  altri. 

Trapassar  dentro,  venire  al  dentro  è  scorgere   il    senso   allego- 
rico all'  indigTosso  j  aguzzar  bene  gli  occhi  ad  esso  è   cercar   d'ap- 

*  Cfr.  Puvg.,  XXIV,  115  :   «  trapassate  oltre,  senza  farvi  presso  ». 

2  Coni'.  II,  1. 

•^  Cfr.  Lif.,  XXXII,  25-27  ;  e  Purg.,  XVI,  4. 
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profondirvi  lo  sguardo,  d' intenderlo  appieno  :  or  questo  appunto 
vuole  Dante  dal  suo  lettore  -,  onde  gli  dice  :  il  velo  che  copre  qui 
il  senso  allegorico  ò  tanto  poco  grosso,  tanto  sottile,  e  quindi 
cosi  trasparente,  clie  tu  certo^  sei  già  arrivato  a  scorgerlo  questo 
senso  allegorico  :  e  giacché  V  hai  scorto,  aguzza  ben  gli  occhi  ad 
esso,  fa  d' intenderlo  pienamente.  E  mi  sembra,  modestia  a  parte, 
che  a  quest'  interpetrazione  non  ci  sieno  obiezioni  da  fare;  se  non 
forse  questa,  che,  infine,  a  quel  vero  c^era  poco  da  aguzzar  gli  oc- 
chi^ visto  che  esso  non  può  riferirsi,  come  s'è  accennato  con  le  pa- 
role del  Casini,  che  alla  tentazione  e  all'  aiuto  per  metterla  in  fu- 
ga. Se  non  che  quest'obiezione  dimostrerebbe  ancora  una  volta  che 
vige  tuttora  la  falsa  opinione  che  senza  teologia  o  con  una  super- 
ficiale conoscenza  di  essa  possano  intendersi  appieno  l'allegorie  di 
Dante  ,•  poiché  sulla  tentazione,  in  generale,  e  in  particolare  su 
quella  d'Adamo,  di  cui  è  figura  la  tentazione  apparsa  a  Dante 
nell'Antipurgatorio,^  i  teologi  han  molto  discusso  :  ed  è  certamente 
un'eco  di  tali  discussioni  l'avvertimento  di  Dante,  aguzza  qui,  let- 
tor, ben  gli  occhi  al  vero.  Facciam  dunque  tesoro  di  quest'avver- 
timento ;  e  senza  appagarci  di  quel  che  abbiamo  visto  così  facil- 
mente a  prim' occhio,  chi  sa  che  non  ci  riesca  di  mettere  in  re- 
lazione il  simbolo,  di  cui  discutiamo,  non  solo  con  l'Antipurgato- 
rio, ov'esso  propriamente  e'  è  presentato  ;  ma  anche  con  la  dot- 
trina di  tutto  il  regno  della  penitenza,  di  cui  l'Antipurgatorio  è 
il  vestibolo. 

#  * 

Ho  già  accennato  che  la  tentazione  apparsa  a  Dante  è  figura 
di  quella  a  cui  soggiacque  il  primo  uomo  nel  Paradiso  terre- 
stre ;  dalla  quale  si  ricava  un  insegnamento  morale  della  più  alta 
importanza  :  «  hoc  autem  pertinet  ad  conditionem  humanae  natu- 
rae,  ut  ab  aliis  creaturis  juvari  vel  impediri  possit  j  unde  conve- 
niens  fuit,  ut  Deus  hominem  in  statu  innocentiae  et  tentari  per- 
mitteret  per  malos  angelos,  et  juvari  eum  faceret  per  bonos:  ex 
speciali  enim  beneficio  gratiae  hoc  erat  ei  colla tum,  ut  nulla  crea- 
tura exterior  ei  posset  nocere  contra  propriam  voluntatem,  per 
quam  etiam  tentationi  daemonis  resistere  poterat  ».^   È   lo   stesso 


1  Cfr.  Purg.,  Vili,  99. 

2  San  Tomm.,  Summ.  tlieol.,  Il,  II,  165,  1. 
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insegnamento,  su  cui^  già  altra  volta/  io  ho  ricliiamata  l'atten- 
zione dei  dantisti  :  «  causa  peccati  non  potest   esse   diabolus,    sed 

sola  propria  voluntas  » «  diabolus  non  est  causa  peccati  directe, 

sed  solum  per  modum  persuadentis  vel  proi^onentis  appetibile  ».^ 
Or  vede  ognuno  quanto  a  proposito  un  tale  insegnamento  si  ri- 
cordi alle  anime  dell'Antipurgatorio,  ove  si  finisce  di  risanare  la 
piaga  del  peccato  in  quanto  alla  volontà.^  Inoltre,  l'apparizione  ha 
luogo  in  una  valle  fiorita,  ove  sono  tutti  gli  allettamenti  del  senso  :  * 
e  ciò  significa  che,  come  ogni  peccato  incomincia  dalla  sensualità 
così  la  tentazione  :  «  quod  est  primum  in  aliquo  genere,  debet  esse 
proportionatum  his,  quae  in  eodem  genere  consequuntur  ».'^  Il  che 
è  ben  opportuno  ricordarlo  alle  anime  dell'Antipurgatorio  in  gene- 
rale e  a  quelle  della  valle  fiorita,  in  particolare:  la  loro  colpa  fu 
di  negligenza,  e  la  negligenza  ha  origine  della  passione  delPacci- 
dia  :  *"'  in  ispecial  modo  poi,  è  opportuno  ricordo  alle  anime  della 
valle  fiorita,  che  dalle  tentazioni  della  sensualità,  dalle  presenti 
cose^  dalla  vita  attiva,  insomma,  furono  dissuase  dal  ricevere  o  de- 
siderare il  sacramento  della  penitenza  :  il  demonio  «  semper  invidet 
ad  meliora  tendentibus  »  :  quantunque  una  tal  tentazione  «  magis 
est  consilium  Spiritus  Sancti,  qui  est  perfecti  operis  auctor,  quam 
impugnatio  diaboli  invidentis  ».'  Onde  appare  sempre  piii  la  con- 
venienza di  far  cantare  a  quell'anime  l'inno  che  la  Chiesa  canta 
a  compieta  : 

Te  luci9  ante  lerminum, 
rerum  Creator  poscimioi, 
ut  tua  prò  clementia 
sis  praesul  et  custodia. 

Procul  recedant  somnia 
et  noctium  pliantaswata; 
hostemque  nostrum  comprime, 
ne  poUuantur  corpora. 


^  Cfr,  i  miei  Nuoci  studii  su  Dante,  p.  273-274. 

2  San  Tomm.,  op.  cit.,  I,  II,  80,  1.  Cfr.  pure  Passavanti,  Specchio  di   vera 
penitenza,   Trattato  della  vanagloria  ;  cap.   V. 

3  Cfr.  nei  miei  Studii  su  Dante,  La  struttura,  mor.  del  Purg.,  pp.  119-134; 
e  specialmente  pp.   126-128. 

^  Cfr.  Purg.,  VII,   73  e  segg. 

5  San  Tomm.,  op.  cit.,  II,  II,  16.5,  2. 

6  Cfr.  op.  e  p.  cit.,  .54,  2,  ad  1. 
■?  ^p.  cit.,  III,  41,   2,  ad  2. 
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Praesta  Pater  piisaime, 
Patrique  campar   Unice, 
Gum  Sjìiritu  Paraclito 
reguans  per  omnia  saeculn  : 

non  già  che  queste  anime,  per  esser  tuttora  nell'Antipurgatorio 
sieuo,  come  intende  lo  Scartazzini,  ancor  soggette  ad  esser  ten- 
tate j  ma  quel  che  non  han  fatto  nel  mondo,  sono  sforzate  a  fare 
nella  lor  nuova  dimora  ;  invocar,  cioè,  dal  Padre,  dal  Figliuolo  e 
dal  Paracleto  (soccorritore),  che  i  sogni  e  i  notturni  fantasmi,  figli 
della  sensualità,  stiano  lontani  ;  e  sia  depresso  il  nostro  nemico,  la 
sensualità,  «quae  per  serpentem  signatur».* 

Infine,  il  fondamento  razionale  della  penitenza  è  questo  :  «  quia 
homo  in  ultimum  fìnem  dirigitur  et  ab  eo  avertitur  praecipue  per 
voluntatem,  non  solura  necessarium  est  quod  homo  exteriori  actu 
a  peccato  recedat,  peccare  desinens,  sed  etiam  quod  recedat  vo- 
luntate  ad  hoc  quod  per  gratiam  a  peccato  resurgat.  Yoluntate 
autem  homo  a  peccato  recedit  dum  et  de  praeterito  poenitet,  et 
futurum  vitare  proponit  ».  ^  Sulla  base  del  libero  arbitrio,  adun- 
que, è  costruito  il  regno  della  penitenza  :  di  qui,  se  Dante  sul  li- 
bero arbitrio  insiste  piii  volte  nella  seconda  cantica  ;  incominciando 
dal  farsi  augurare,  nello  stesso  Antipurgatorio,  da  Corrado  Mala- 
spina,  che  la  grazia  trovi  neìVarhitrio  di  lui  Dante  tanta  coope- 
razione, quanta  n'occorre  per  arrivare  alla  cima  del  sacro  monte  ;^ 
facendosi  far  poi  da  Marco  Lombardo  e  da  Yirgilio  una  compiuta 
lezione  sulla  libertà  del  volere  ;  ^  e  facendosi  infine,  nel  Paradiso 
terrestre,  dichiarar  da  Yirgilio,  «  libero,  dritto,  sano  è  il  tuo  ar- 
bitrio »  :  parimenti,  di  qui  la  convenienza,  che  già  nell'Antipurga- 
torio, il  vestibolo  del  regno  della  penitenza,  ei  cominci  a  sentir 
parlare  della  nobile  virtù,  e  precisamente  dell'origine  di  essa  ;  cioè 
come  dal  primo  istante  fosse  creata  :  capace,  se  ben  si  nutrica,  di 
vincer  tutto,  perfino  la  tentazione  diabolica. 

Se  non  che,  malgrado  una  così  gran  forza  dell'  umano  volere, 
nella  lotta  tra  l' uomo  e  il  tentatore  non  sarebbero  eguali  le  forze, 
combattendo  il  debole  contro  il  forte,  l' ignaro  contro  l'astuto  ;  se 
a  quest'  ineguaglianza  non  provvedesse  la  divina  giustizia,  «  princi- 


1  San  Tomm.,  op.  cit.,  II,  II,   165,  2. 

-  San  Tomm.,  Sitmm.  contra  geni..  III,   159. 

3  Purg.,  VIII,   112-114. 

*  Cfr.  Purg.,  XVI,   66  e  segg.  ;  e  XVIII,  19-75. 

6.  —  Novissimi  studii  su  Dante. 
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cipaliter  quidem  per  auxilium  divinae  gratiae:  seciindario  autem 
per  custodiam  Angelorum  »  :  ^  ed  ecco  un  altro  insegnamento  na- 
scosto nel  velo  della  duplice  apparizione.  Che  se  altri  ancora  vo- 
lessimo raccoglierne,  potremmo  aggiungere  che  i  due  angeli  son 
verdi  in  veste,  perchè  la  speranza,  di  cui  è  simbolo  il  verde, ^  si 
riferisce  non  solo  al  bene,  ma  anche  all'aiuto  per  conseguirlo  j  ^  che 
le  loro  spade  sono  infocate  bensì,  ma  tronche  e  private  delle  punte 
loro,  perchè  il  fuoco  onde  son  rosse  è  il  fuoco  della  carità  -,  e  da 
Dio,  dàìVeterno  fonte  sgorgano  le  acque  della  pace,^  non  la  guerra, 
di  cui  è  simbolo  la  punta  della  spada  ;  che  Dante  non  vide  come 
Mosser  gli  astor  celestiali,  perchè  la  radice  della  grazia  è  ascosa, 
come  quel  cammino  che  la  simboleggia,  per  il  quale  Dante  uscì 
dall'  Inferno  .  .  .  .  ^  Ma  gV  insegnamenti  che  n'abbiam  ricavati  mi 
par  che  bastino  per  poter  dire  che  s'è  finalmente  risoluta  anche 
la  «  terribile  questioncella,  come  mai  a  dei  puri  spiriti  ascriva  il 
poeta  la  possibilità  delle  tentazioni,  e  il  bisogno  d'aiuto  a  fugarle  ; 
e  perchè  mai  ad  ogni  modo  a  questi  soli  spiriti  tra  quei  dell'An- 
tipurgatorio ciò  ascriva,  e  qual  sia  il  vero  ch'egli  invita  il  lettore 
a  scrutar  bene  sotto  il  velo  del  suo  racconto».^ 


^  San  Tomm.,  Summ.  theoh,  I,  114,   1. 

■^  Cfr.  Piirg.,  XXIX,   124-125. 

3  Cfr.  Sax  Tomm.,  Summ.  tksol.,  II,  II,  17,  4,  e. 

-i  Purg.,  XV,   131-132. 

5  Cfr.  Inf.,  XXXIV,   133. 

^  D'  Ovidio,  Xuovì  siudii  danteschi  p.  255.  —  Una  curiosa  interpetrazione 
è  questa  di  Fedele  Eomani  (L'ottavo  canto  del  Furg.  ;  h.  S.  Olschki,  Firenze, 
1901  ;  p.  8);  «la  parte  più  bassa»  della  montagna  del  Purgatorio  è  soggetta 
alle  tempeste  e  ai  perturbamenti  tellurici  :  «  il  che  vuol  dire  che  è  soggetta, 
come  tutto  il  resto  della  Terra,  all'azione  di  Satana,  il  quale,  tra  i  suoi 
molti  titoli  ha  quello  di  Principe  delle  potenze  dell'aria  ;  perchè  Satana  è  l'unico 
e  vero  autore  della  pioggia,  del  tuono,  del  terremoto  e  di  ogni  altro  più  spa- 
ventoso fenomeno  naturale  »...  «  Ora  è  naturale  che  Lucifero,  il  quale  si  vede 
rajìire  tante  anime  dal  suo  eterno  nemico.  Iddio,  è  naturale  che  egli  voglia 
tentare  all'estremo  confine  dei  suoi  domimi  l'ultima  prova  disperata  per 
riacquistare  la  sua  preda  ».  —  Che  San  Paolo  [Efes.  11^  2)  chiamasse  il  de- 
monio principe  delle  lìotenze  dell'aria:  che  Dante  {Purg.  Y,  113-114)  d'accordo 
con  San  Tommaso  (Summ.  theol.,  I,  64,  1  ;  e  112,  2),  attribuisse  al  demonio 
la  virtù  di  muovere  il  fumo  e  il  vento,  è  verissimo  ;  ma  è  stranissimo  concluder 
da  ciò,  che  Satana  sia  «l'unico  e  vero  autore  della  pioggia,  del  tuono  »  ecc.  : 
Il  padre  vostro  eh'  è  nei  cieli  «  manda  la  pioggia  sui  giusti  e  sugi'  ingiusti  » 
{Matt.,  V,  45)  ;  Gesù,  «  levatosi,  comandò  ai  venti  e  al  mare,  e  si  fece  gran 
bonaccia.  La  gente  ne  restò  ammirata  e  dicevano  :  Chi  è  costui  al  quale  ubbi- 


i 
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discono  i  venti  e  il  mare?»  (Matt.,  Vili,  26-27)  e  da  Dio  chiede  la  Chiesa  la 
pioggia,  il  sereno  e  il  cessar  delle  tempeste  (cfr.  Miss,  rom.,  Orationes  ad  diversa, 
16-18.  Cfr.  pure  Sant'Agostino,  De  genesi  ad  litieram,  lib.  V,  cap.  XXI,  42). 
Né  meno  strana  è  l'altra  conclasione,  che  la  parte  bassa  della  santa  montagna 
sia  ancor  soggetta  a  Satana,  e  che  questi  vi  taccia  gli  ultimi  tentativi  di 
strappare  a  Dio  qualche  preda.  Che  razza  di  montagna  santa  sarebbe  mai  que- 
sta ?  E  vi  menerebbe  le  anime  un  angelo  ? 


X. 


IL  GREMBO  DI  MARIA,, 

Purg.,  Vili,   73. 


Di  questo  benedetto  grembo  di  Maria,  troppo  superficiali  mi 
sembrano  le  interpetrazioni  che  sogliono  registrarsi  nei  Commenti. 
La  meglio  quotata  è  questa  del  Lombardi  :  come  gremho  è  detta 
nel  canto  VII  del  Purgatorio  (v.  68)  la  cavità  dove  siedono  i  prin- 
cipi, così  gremho  di  Maria  è  detta  «  la  cavità  stessa  della  celeste 
rosa,  a  cui  Maria  presiede,  e  per  cui  quasi  in  grembo  tiensi  tutte 
Fanime  beate  ».  Innanzi  tutto,  non  è  esatto  il  dire  che  Maria  pre- 
sieda alla  rosa  celeste  :  essa  è  bensì  la  regina^  cui  quel  regno  è 
suddito  e  devoto  ;  ma  al  di  sopra  della  regina  è  il  re  ;  e  il  re  di 
quel  regno  è  Dio  :  da  Dio,  dunque,  va  denominato  il  regno  celeste. 
Infatti,  esso  è  stato  sempre  chiamato  il  regno  di  Dio.  In  secondo 
luogo,  quale  strana  imagine  non  sarebbe  questa,  per  la  quale  in 
grembo  a  Maria  starebbero  tutte  le  migliaia  d'anime  beate  ?  Poiché 
s'  ha  un  bel  dire  che  il  gremho  di  Maria  è  la  cavità  della  rosa,  a 
cui  Maria  presiede  :  il  gremho  di  Maria  è  il  grembo  di  lei  )  non 
della  rosa  ov'ella  sta.  Ciò  posto,  non  solo  strana,  ma  fors'anche 
sconveniente  sarebbe  l' imagine.  Né  vale  richiamare,  come  fa  il 
Tommaseo  la  frase  il  seno  d^ Àbramo,  che  i  teologi  interpetrano  per 
la  pace  dei  beati  :  (un'  imagine  può  bene  essere  sconveniente,  se 
riferita  a  una  donna;  e  non  esser  tale,  se  riferita  a  un  uomo;  e 
questo  è  il  caso  della  frase  il  seno  d' Àbramo,  non  che  dell'altra, 
usata  da  Dante,  in  gremho  a  Dio,  per  nel  tempio  :  ben  inteso,  che 
in  quest'  ultima  l' imagine  si  riferisce  a  un  uomo,  per  modo  di  dire. 
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Inoltre,  altra  imagine  par  che  sia  la  pace  dei  beati  che  rijwsa  nel 
seno  d' Abramo  ;  altra,  Maria  che  in  grembo  tiensi  tutte  Vanirne  beate  ; 
infine,  altro  è  l'effetto  attenuato  cV  un'  imagine  tradizionale  ;  altro, 
quello  vivacissimo  d' un' imagine  vergine. 

Poiché  dal  grembo  di  Maria  nacque  Cristo,  molti  commentatori 
credettero  che,  per  metonimia,  ponendo  cioè  il  contenente  per  il 
contenuto.  Dante  designasse,  con  la  frase  il  grembo  di  Maria,  il 
Figlio  di  Maria  :  Dante,  dunque,  direbbe  che  i  due  angeli,  man- 
dati a  fugare  il  serpente  della  valle  fiorita,  venissero  da  Cristo. 
Ma  quando  diciamo,  per  esempio,  il  mondo,  a  indicar  gli  uomini 
che  esso  contiene,  noi  ci  riferiamo  a  una  qualità  permanente  del 
mondo,  quella  di  contener  gli  uomini  ;  ma  tale  non  è  certo,  per  il 
grembo,  quella  di  portar  figliuoli.  E  poi,  sarebbe  bella  se  si  di- 
cesse a  una  donna,  mostrami  il  tuo  grembo,  per  mostrami  tuo 
figlio  !  ben  si  potrebbe  dirle,  mostrami  il  frutto  delle  tue  viscere 
—  a  parte,  s' intende,  la  ricercatezza  del  dire  —  :  ma  questa  è 
tutt 'altra  frase. 

Se  mal  non  interpetro  le  parole  dell'Anonimo  Fiorentino  —  la 
Salve  Regina,  cantata  dai  principi  delle  valle  fiorita,  «  è  tanto  grata 
a  nostra  Donna,  ch'ella  priega  il  suo  figliuolo,  et  per  vigore  del 
suo  priego  Iddio  condiscende  a  dare  la  grazia  sua  a'  peccatori  »  — , 
il  grembo  di  Maria  starebbe  per  la  benignità  di  Maria:  ma  a  signi- 
ficare la  bontà  di  qualcuno  si  suol  dire  il  cuore,  non  il  grembo.  È 
vero  che,  in  latino,  sinus,  sinonimo  di  gremium^  ha  pure  il  significato 
di  liberalità  ;  e  che  la  Crusca  registra,  col  relativo  esempio  del  Boc- 
caccio (69,  9),  la  frase  fare  una  cosa  a  grembo  ajyerto,  per  of^irla 
spontaneamente,  senza  richiesta  ;  ma  con  tutto  ciò^  rimane  sempre 
assai  ostico,  in  italiano,  l' intendere  il  grembo  di  qualcuno,  per  la  sua 
liberalità.  Inoltre,  se  il  grembo  di  Maria  vale  la  liberalità  di  lei;  don- 
de cava  l'Anonimo  Fiorentino  l'idea  di  Cristo,  pregato  da  sua  madre  ? 

Una  nuova  interpetrazione  credè  di  dare  il  Biagioli  :  «  è  mio 
sentimento  che  adoperi  il  Poeta  cotal  modo,  a  dichiararci  che  i 
predetti  angeli  non  erano  di  quelli  che  posti  sono  da  Dio  a  diversi 
uffici  nel  Purgatorio,  ma  bensì  mandati  a  posta  dalla  spera  su- 
prema che  la  Vergine  fa  più  dia  con  la  sua  presenza,  Para- 
diso, XXIII,  107  e  108;  e  dov'ella  è  regina,  per  dimostrare  che  per 
mediazione  di  lei,  da  quelle  anime  colla  Salve  regina  invocata,  fossero 
gli  angeli  a  loro  guardia  mandati  »  ;  ma  è  curioso,  che,  mentre  di- 
chiara che  la  spiegazione  del  Lombardi  ìion  gli  quadra  :  il  Biagioli 
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non  s'accorga  di  seguirla  :  infatti,  la  rosa  celeste  del  Lombardi  non 
è  nella  sfera  suprema  del  Biagioli  ?  Qnel  che  unicamente  il  Bia- 
gioli  aggiunge  alP  interpetrazione  del  Lombardi,  è  il  i)erchè  dell'aver 
Dante  detto  espressamente  cbe  i  due  angeli  vengono  dalP  Empireo  : 
per  dichiarare  che  essi  non  eran  di  quelli  posti  a  diversi  ufficii 
nel  Purgatorio.  Ma  che  importanza  avrebbe  siffatta  dichiarazione  ? 
gli  angeli  del  Purgatorio  perdono  forse,  per  il  ministero  ch'eseguono, 
alcun  che  delle  lor  prerogative  o  della  lor  beatitudine,  da  esser, 
per  questo,  considerati  inferiori  a  quelli  che  restano  nella  spera 
suprema  ?  «  non  tamen  angelus  aliquid  dignitatis  accipit  a  coelo 
empyreoj  et  ideo,  quando  actu  non  est  in  coelo  emp^Tco,  nihil  ejus 
dignitatis  subtrahitur  » .  ^ 

Veramente  nuova  è  V  interpetrazione  del  Torraca  :  «  Il  grembo 
di  Maria  par  che  sia,  per  dir  cosi,  V  involucro  d'angeli,  dal  quale 
Maria  è  circondata,  in  mezzo  alla  quale  ella  sta  ».  Kon  si  può  ne- 
gare al  Torraca  il  merito  di  non  aver  accolta  nessuna  delle  inter- 
petrazioni  esaminate  ;  però,  aver  egli  enunciata  la  propria  con  molta 
circospezione  —  par  che  sia^  per  dir  così  — ,  e  quasi  fugacemente, 
senza  neppur  tentare  di  dimostrarla  ;  tutto  ciò  è  prova,  che  anche 
dell'  interpetrazione  sua  il  Torraca  non  fu  sodisfatto.  Sicché  credo 
di  potermi  dispensare  dal  confutarla. 

Ne  confuterei  l' interpetrazione,  parimenti  non  dimostrata,  del 
Betti,  «  questi  angeli  sono  e  gremio  di  Maria,  che  fanno  corte  più 
intimamente  a  Maria  Tergine  »  ;  se  non  fosse  per  ricordare  ciò  che 
il  Betti  avrebbe  molto  probabilmente  ricordato  lui,  se,  invece  di 
una  postilla,  avesse  scritta  una  nota  ;  cioè,  che  la  frase  latina,  in 
sinu  alicujus  esse,  vale  essere  amicissimo  d'alcuno,  averlo  in  cuore. 
Se  non  che  par  poco  probabile  che  Dante  trasportasse  così  alte- 
rata, dal  latino  in  italiano,  questa  frase.  Inoltre,  quali  sarebbero 
gli  angeli  più  intimi  di  Maria *?  l'uno  potrebb'essere  Gabriele:  ma 
l'altro?  O  i  più  intimi  di  Maria  sarebbero,  in  genere,  gli  angeli 
della  prima  gerarchia,  Serafini,  Cherubini  e  Troni  ?  ma  «  superiorevS 
angeli  numquam  ad  exterius  ministerium  mittuntur  ».' 

* 

La  frase,  «  ambo  vegnon  dal  grembo  di  Maria  »,  è  un  modo  di 
parlar  figurato,  senza  alcuna  significazione  propriamente  locale.  E 

^  Sax  Tomm.,  Summ.   theoL,  1,  112,  1,  ad  2. 

2  DioNis.,  De  Goel.  hicr.^  cap.  13  ;  cit.  da  San  Tomm.,  op..  p.,  qnaest.  cit.,  art.  2. 
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a  questo  modo  par  che  1'  intendesse  il  Talice,  o  meglio  Benvenuto, 
secondo  la  prima  redazione  del  suo  Commento  :  ^  «  Ambo  angeli 
venerunt  de  sinu  Mariae,  per  quem  Deus  justus  effectus  est  miseri- 
cors,  ita  quod  rupit  punctam  ensi  ».  A  parte  Pespressione  teologi- 
camente inesatta,  cioè  che,  per  l'incarnazione,  Dio  giusto  si  cangiò 
in  Dio  misericordioso,^  F  interpetrazione  di  Benvenuto  è,  in  fondo, 
la  vera  ;  però  occorre  precisarla  meglio,  e  dichiararla  I  due  angeli 
che  scendono  nella  valle,  per  fugare,  il  demonio,  son  figura  del- 
l'angelo custode  e  della  grazia,  i  due  aiuti  che  Dio  concede  a  cia- 
scun uomo,  affinchè,  nella  lotta  contro  il  demonio  —  astuto  e  po- 
tente, quanto  debole  e  ignaro  è  l'uomo  — ,  la  condizione  di  due  con 
tendenti  sia  i)ari.^  Ma  «  ipse  solus  Cristus  est,  per  quem  accessum 
habemus  in  gratiam  istam  in  qua  stamus  {Rorn..  V,  2)»j*  e  Cristo 
nacque  dal  grembo  di  Maria;  dunque  fìguramente,  dal  grembo  di 
Maria,  cioè  dall'  Incarnazione  di  Cristo  procedono  i  due  angeli, 
figura  del  duplice  aiuto  che  Dio  dà  agli  uomini  contro  le  tenta- 
zioni. E  che  questa  sia  la  vera,  precisa  interpetrazione  del  verso 
ch'esaminiamo,  è  confermato  da  talune  frasi  della  preghiera  alla 
Vergine,  con  cui  comincia  l'ultimo  canto  del  Paradiso,  Qui  Maria 
è  detta  «  termine  fisso  d'eterno  consiglio  »  ;  termine,  cioè,  del  di- 
vino decreto,  emanato  ab  aeterno,  che  l'uman  genere  dovesse  esser 
redento,  mercè  l' incarnazione  del  Verbo,  nel  grembo  di  Maria.  E 
in  questo  grembo  (ventre)  «  si  raccese  l'amore  »  di  Dio  verso  gli 
uomini  )  cioè,  per  l' Incarnazione  sparse  Dio  sull'  uman  genere  tutte 
quelle  grazie,  per  le  quali  il  regno  celeste  è  «  frequente  in  gente 
antica  ed  in  novella».  Delle  quali  grazie  fu,  anche  per  effetto  del- 
l' Incarnazione,  fatta  ministra  la  Vergine  j  che,  jjerciò  appunto,  a 
Cristo  «  principium  gratiae  »,  e  che  «  ex  ea  accepit  humanam  na- 
turam  »,  fu  «  propinquissima  secundum  humanitatem  »  ;  ■'  onde 
«  qua!  vuol  grazia   ed  a  lei  non  ricorre,    sua    disianza   vuol  volar 


*  Cfr.  Barbi,  Il  testo  della  leti,  holog.  di  Benv.  da  Imola  ecc.  ;  in  Bullett. 
delia  80C.  dant.  it.,  XV,  213-236. 

■2  «  Per  incamationis  mysterium  monstratur  simul  bonitas,  et  sapieutia;  et 
juatitia  et  potentia  Dei  »  (DamasC;  cit.  da  San  Tomm.,  Summ.  theoh.  Ili,  1,  1). 

3  Cfr.  San  Tomm.,  op.  cit..  I,  114,  1,  ad  2. 

■*  San  Tomm.,  op.  cit.,  III,  8,  6,  ad  3.  —  «Deus  autem,  qui  dives  est  in 
misericordia  »...  «  cum  essemus  mortui  peccatis,  convivifìcaAit  nos  in  Christo 
(cujue  gratia  estis  salvati)»;  Ad  Eplies.,  II,  4-6.  E  cfr.  Farad.,  XXXII,  82 
{foi  che  il  tempo  della  grazia  venne),  e  San  Tomm.,  op.  cit.,  III,  1,  6,  in  fine  ; 
ove  1'  Incarnazione  è  detta  adventum  misericordiae. 

^  Cfr.  San  Tomm.,  Summ.  theol.,  Ili,  27,  5. 
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senz'ali  »  ;  ed  essa  è^  tra  i  mortali,  «  di  speranza  fontana  vivace  »  ; 
cLè  la  speranza  si  riferisce  non  solo  al  bene,  ma  anche  alPainto 
per  conseguirlo/ 

Si  potrebbe  dire  :  nella  Salve  regina^  cantata  dalle  anime  della 
valle  fiorita,  perchè  la  Vergine  dia  loro  la  forza  di  resistere  a' 
suoi  avversari i  («  da  mihi  virtutem  contra  hostes  tuos  »),  Maria  è 
detta  mater  misericordiae  :  parrebbe,  dunque,  più  semplice  interpe- 
trare  addirittura  il  verso,  «  ambo  vegnon  dal  grembo  di  Maria  », 
nel  senso  che  i  due  angeli  procedano  dalla  misericordia,  di  cui 
Maria  è  madre.  Se  non  che,  quale  che  sia  precisamente  il  significato 
che  la  Chiesa  dà  alla  frase  mater  misericordiae^  se  la  parola  mi- 
sericordia s' intenda  nel  suo  piìi  comune  significato,  di  compassione 
verso  Valtrui  miserie^  mancherebbe,  nelP  interpetrazione  da  sosti- 
tuire a  quella  da  me  proposta,  la  ragione  per  la  quale  Maria  è  detta 
mater  ìnisericordiae ;  ragione  che  è  implicita,  intendendo  per  il 
grembo  di  Maria  V  Incarnazione  ;  poiché,  se  non  soltanto  per  questo, 
certo  anche  per  questo,  cioè  per  essersi  incarnato  in  lei  Dio  «  mi- 
serator  et  misericors  »  ;  ^  e  di  cui  «  magis  proprium  est  misereri  et 
parcere,  quam  punire,  propter  ejus  infinitam  bomtatem»j^  Maria 
può  dirsi  mater  misericordiae.  Se  poi  alla  i>arola  misericordia  si  dà 
il  significato  piti  riposto,  anzi  iDrettamente  teologico,  di  sacrificio 
(«  misericordia  verum  sacrificiun  est  »)  ;  *  V  interpetrazione  eh'  io 
sostengo  non  muta  ;  che  Cristo,  per  la  sua  passione,  oltre  che  me- 
diatore e  sacerdote,  fu  anche  sacrificio  ;  -^  però,  invece  che  piti  sem- 
plice, sarebbe  piti  difficile  e  piìi  riposta  interpetrazione.  Sicché  io 
insisto  neir  interpetrare,  che  i  due  angeli,  simboli  del  duplice  aiuto 
contro  il  tentatore,  procedono  dal  seno  di  Maria,  ove  s' incarnò 
Cristo,  principio  della  grazia  :  piti  brevemente,  dall'  Incarnazione. 

Koterò  infine  che  Gesù  disse  :^  «  Si  quis  sitit  veniat  ad 
me  et  bibat.  Qui  credit  in  me,  sicut  dicit  scriptura,''  flumina 
de  ventre  ejus  fiuent  aquae  vivae  »  )  al  che  San  Giovanni  ag- 
giunge :  ^  «  Hoc  autem   dixit   de    Spiritu,    quem   acccepturi   erant 

i  Cfr.  op.  cit.,  II,  II,   17,   4. 

2  Salmo  ex.   Cfr.  Summ.  tlieol.,  1,  21. 

^  San  Tomm.,  Summ.  theol,,  II,  II,  21,  2. 

^  Sant'Agost.,  De  civ.  Dei,  X,  5. 

^  Op.  e  lib.  cit.,  cap.  6.  ^ 

«  Vang.  di  San  Gioì'.,  VII,  38. 

■^  Cfr.  loel,  II,  28. 

8  Vang  cit.,  VII,  39. 
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credentes  in  eum:  nonduni  enim  erat  Spiritus  datus,  quia  Jesus 
nonduui  erat  glorificatus  »  :  e  Sant'Agostino/ dicliiarando  e  le  pa- 
role di  Gesii,  e  l'esposizione  di  San  Giovanni  :  «  Yenter  interiori  s 
hominis  conscientia  cordis  est.  Bibito  ergo  de  isto  liquore,  rivi- 
viscit  purgata  conscientia,  et  bauriens  fontem  habebit,  et  ipsa 
fons  erit.  Quid  est  fons,  et  quid  est  fluvius,  qui  manat  de  ventre 
interioris  Lominis  ?  Beuevolentia  qua  vult  consulere  proximo.  Yi- 
demus  nunc  quid  sit  quid  bibunt  qui  credunt  in  Domino  »  ;  e  con- 
clude che  è  lo  Spirito  Santo,  la  carità.  Sicché,  riconnettendo  la 
frase  dantesca,  il  gremho  di  Maria,  con  quella  del  vangelo  di 
San  Giovanni,  il  ventre  dei  credenti;  potremmo  anche  intendere 
che  i  due  angeli  venissero  dal  cuore  di  Maria,  ripieno  di  Spirito 
Santo,  cioè  di  carità;  il  che  ci  ricondurrebbe,  infondo,  all'inter- 
petrazione  dell'Anonimo  Fiorentino.  Ma  poiché  Cristo  parlò  del 
ventre  dei  credenti  in  generale  ;  e  Dante,  di  quel  di  Maria,  in  par- 
ticolare; e  parlando  del  ventre  di  Maria  non  si  può  far  a  meno 
di  riferirsi  all'Incarnazione  che  in  quel  ventre  si  compì;  poiché 
con  siffatto  riferimento  la  frase  dantesca,  il  gremho  di  Maria,  acqui- 
sta un  senso  piìi  preciso  e  piìi  pieno  ;  io  persisto  nel  credere  che 
la  vera  interpetrazione  del  verso,  «  ambo  vegnon  dal  grembo  di 
Maria  »,  sia  quella  eh'  io  mi  sono  sforzato  di  dimostrare. 

Del  resto,  se  anche  l' una  e  l'altra  interpetrazione  avessero  un 
egual  grado  di  probalilità,  non  sarebbe  cosa  da  meravigliarsene 
molto  :  nella  Sacra  Scrittura  non  é  raro  che  ciò  avvenga  ;  e  quando 
avviene,  bisogna  ritenere,  come  insegna  Sant'Agostino,^  che  lo 
Spirito  Santo  lo  previde  ;  anzi,  provvide  che  avvenisse  ;  «  nam,  quid 
in  divinis  eloquiis  largius  et  uberius  potuit  divinitus  provvideri, 
quam  ut  eadem  verba  pluribus  intelligantur  modis,  quos  alia  non 
minus  divina  contestantia  faciant  approbari  ?  »  Or  Dante  fu,  senza 
dubbio,  conoscitore  profondo  e  imitatore  della  Sacra  Scrittura. 


^  In  Evang.  Ioannis  exposiUo,  tratt.  XXXIII. 
2  De  doctnna  chriat,  lib.  Ili,  cap.  XXVII,   3«. 


XI. 

1  TRE  PASSI  DI  DANTE 
SCENDENDO  NELLA  VALLE  FIORITA 

Purg.,  Vili,   46. 


Allo  Scartazzini  sembra  fuor  di  dubbio  che  questi  tre  passi  in 
discesa  «  abbiano  anche  un  senso  allegorico  »  j  però,  lo  scoprirlo 
non  gli  par  facile  :  registra,  ad  ogni  modo,  queste  due  spiegazioni  : 
r  una,  che  «  dalle  tre  virtù  teologiche  che  si  usano  nella  vita  con- 
templativa in  che  Dante  s'esercitava,  alle  virtù  morali  che  si  usano 
nella  vita  attiva,  in  che  gli  uomini  famosi,  le  cui  anime  finge  esser 
in  questa  valle,  s'erano  esercitate,  bisogna  scender  per  esse  virtù, 
le  quali,  perchè  sono  più  eccellenti,  stanno  di  sopra  »  (Vellutello)j 
l'altra,  che  «  il  Poeta  allude  alla  facilità  con  cui  l' uomo  s'allon- 
tana dal  suo  scopo  ».  Altre  due  spiegazioni  raccolgo  dal  Landino  : 
«  Scese  tre  passi  e  fu  di  sotto.  Il  che  significa  secondo  alchuni  : 
che  scendendo  :  non  salendo  alla  penitentia  :  gli  facea  mestiere  con- 
tritione  di  cuore  :  confessione  di  bocca  :  satisfactione  nellopera. 
Ma  a  me  par  che  nella  contemplatione  della  vita  civile  non  sia 
necessario  havere  tre  virtù  speculative  :  intelligentia,  scientia  et 
sapientia  :  ma  basti  la  prudentia  :  et  per  questo  sottilmente  come 
tutte  l'altre  cose  usò  queste  parole:  che  lui  scendessi  tre  gradi. 
Et  fui  di  sotto  a  dinotare  quanto  la  vita  civile  sia  inferiore  alla 
contemplativa  ».  Infine,  il  Romani  :  ^  «  la  misura  che  Dante  ci  dà  : 
solo  tre  passi  ecc.  non  ce  la  dà  per  farci  sapere  quanti  passi  egli 
facesse,  ma  per  offrirci  modo  di  poter  cercare  noi  la  massima   al- 


*  L'ottavo  canto  del  Purg.;  FiMnze,   L.  S.   Olschki,    1901;  ii.  18. 
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tezza  dei  lembi  della  valletta  ».  che  viene  ad  essere  di  sette  passi^ 
«a  rappresentare  le  sette  virtù,  tre  teologali  e  quattro  cardinali». 

Le  prime  due  spiegazioni  furono  già  confutate  dal  Poletto  :  col 
suo  scender  tre  passi,  osservò  il  Poletto,  Dante  non  s'allontana 
dal  suo  scopo,  ma  seguita  ad  andarvi  diritto  ;  e  in  quanto  al  pas- 
sare dalle  virtù  teologiche  alle  morali,  «  è  dalle  morali  che  si  deve 
ascendere  alle  teologiche  ;  e  questo  insegna  Dante  nel  Convito  (lY, 
17-19)»;  «per  Fallegoria,  adunque»,  concluse  il  Poletto,  «aspet- 
teremo argomenti  più  gravi  ».  Infatti,  è  strano  il  dire  che  Dante 
s'allontani  dal  suo  scopo,  scendendo  tre  passi  per  parlare  con  le 
grandi  ombre  ;  quando  il  suo  scopo  era  la  meditazione  sullo  stato 
delle  anime  nel  mondo  di  là  :  e  nicnt'altro  che  meditare  egli  avrebbe 
fatto,  parlando  con  Nino  Visconti  e  coi  compagni  di  lui.  Xè  meno 
strano  è  il  dire  che,  per  parlare  con  quelli  che,  per  le  occupazioni 
della  vita  civile,  solo  al  fin  della  vita  avean  richiesto  il  sacramento 
della  penitenza.  Dante  dovesse  scendere  dalla  considerazione  delle 
virtù  teologiche  a  quella  delle  morali.  O  forse  la  fede,  la  speranza 
e  la  carità  impediscono  la  meditazione  sui  pericoU  della  vita  ci- 
vile ;  0  impediscono  addirittura  l'adempimento  dei  doveri  a  questa 
inerenti  f 

In  quanto  alle  due  spiegazioni,  raccolte  dal  Commento  del  Lan- 
dino, il  dire  che  i  tre  passi  in  discesa  simboleggino  le  tre  i)arti 
della  penitenza  —  confessione,  contrizione,  satisfazione  — ,  simbo- 
leggiate, come  i  più,  ragionevolmente,  credono,^  ne'  tre  gradini  per 
i  quali  s'ascende  alla  porta  del  Purgatorio  ;  il  dir  ciò,  tanto  sa-. 
rebbe  quanto  dire  che,  nella  valle  fiorita.  Dante  fa  un  cammino  in- 
verso nella  via  della  penitenza  :  incomincia,  cioè,  dalla  satisfazione 
per  arrivare  alla  confessione  5  il  che  è  assurdo.  E  non  meno  assurdo 
è  che  nella  meditazione  sulla  vita  civile  basti  la  prudenza  :  ciò  sa- 
rebbe rinnegare  il  concetto  fondamentale  dell'allegoria  dantesca  j 
secondo  il  quale,  Dante  si  volge  alla  vita  contemplativa,  con  la 
guida  delle  tre  virtù  intellettuali,  intelletto,  scienza  e  sapienza  :  a 
meno  che  non  si  negasse  che  anche  la  vita  civile  possa  esser  og- 
getto di  meditazione  ;  il  che  sarebbe  assurdo  maggiore. 

Infine,  per  l' interpetrazione  del  Romani,  possiamo  concedere 
che  anche  per  farci  conoscerere  la  massima  altezza  dei  lembi ^  qual 
ei  credette  che  fosse,  il  Poeta  ci  dicesse  che  credè  di  essere  sceso 
solo  tre  passi;  ma  non  già  che  lo  dicesse   a  questo  solo  scopo:  e 

^  Cfr.  lo  studio  che  segue. 
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tanto  rneuo  che  il  totale  approssimativo,  sette,  rappresenti  le  sette 
virtù  :  queste  ei  le  aveva  già  simboleggiate  nelle  sette  stelle  —  non 
importa  che  il  Romani  veda  nelle  tre  facelle  le  virtù  teologali ^  noi 
le  intellettuali  *■  —  ;  e  non  pare  che  fosse  il  caso  di  nasconderle, 
subito  dopo,  sotto  altro  simbolo. 


Il  grembo  della  costa  del  Purgatorio,  ove  Dante  vede  le  grandi 
ombrCj  si  suol  chiamare  la  fiorita  valletta  ;  ma  che  non  fosse  proprio 
una  valletta f  —  benché  Dante,  dopo  averla  chiamata  valle  (Vili,  38), 
la  chiami  picciola  vallea  (Vili,  98)  '^  —  già  altri  par  che  abbia  du- 
bitato ;  ^  e,  per  quello  che  a  me  sembra,  con  molto  fondamento. 
Dante  dice  che  in  quel  luogo  «  il  monte  era  scemo,  A  guisa  che  i 
valloni  sceman  quici  »  ;  si  serve,  dunque,  dello  stesso  vocabolo^ 
con  cui  designa  le  dieci  bolge  dell'ottavo  cerchio,  che  nessuno,  di 
certo,  direbbe  vallette;  poi,  parla  di  lacca,  proprio  come  aveva 
chiamato  il  quarto  cerchio  dell'Inferno,  ove  son  puniti  i  prodighi 
e  gli  avari  ;  e  nulla  ci  autorizza  a  credere  che  il  quarto  fosse  men 
profondo  degli  altri  cerchi  infernali,  che  tutti  —  compreso  il  quinto, 
che  abbraccia  anche  il  sesto,  leggermente  inclinato  verso  il  cen- 
tro — ,  sono  iV  una  notevole  profondità.  Inoltre,  il  lembo  della  lacca, 
là  ove  Dante  e  Virgilio  faron  tratti  da  Sordello,  moriva  piti  che 
a  mezzo  :  certo,  non  avrebbe  messo  conto  di  rilevare  questa  cir- 
costanza, se  la  massima  altezza  di  esso  lembo  fosse  stata  d'appena 
sette  passi.  Infine,  non  sarebbe  stato  davvero  il  caso  di  dire  avval- 
liamo,  come  Sordello  disse,  esortando  i  due  Poeti  a  scendere  tra 
le  grandi  ombre,  se  si  fosse  trattato  d'una  valletta  j?oco  prof  onda 
(Scartazzini),  tanto  che,  dal  punto  di  mezzo  del  lembo,  in  soli  tre 
passi.  Dante  avesse  potuto  esser  di  sotto.  In  conclusione,  questa, 
che  si  suol  chiamare  valletta,  è  una  valle  bella  e  buona  :  impossi- 


^  Cfr.  lo  studio  VII  di  questo  voi. 

2  Picciola,  forse  in  proporzione  del  monte  ;  probabilmente  a  significare 
che  di  purgarsi  in  essa  poche  delle  anime  che  in  vita  si  sono  immerse  nei  ci- 
vili negozii  l'ottengono:  la  vita  attiva  è  il  «passo  che  non  lasciò  giammai  per- 
sona viva  ». 

3  «Nel  corso  del  libro  ho  scritto  spesso  valletta,  indulgendo  airabitudiue 
mia  e  all'altrui  ;  come  ho  spesso  chiamata  scaletta  la  scala  da  girone  a  girone. 
Ma  il  poeta  non  usa  mai  tali  diminutivi»  (D'Ovidio,  Xuovi  Studii  danteschi, 
p.   621,  u.). 


—  Dé- 
bile dunque  che  Dante,  pur  trovandosi  un  po'  più  giìi  della  metà 
del  lembo  digradante,  vi  scendesse  in  soli  tre  passi.  Ma  egli  af- 
ferma di  credere  che  tre  passi  gli  bastarono  :  che  significa  ciò  ? 
Nient'altro,  se  non,  che,  sommando,  gli  parve  di  trovarsi  al  fondo 
della  valle  con  una  gran  rapidità.  E  poiché  «ternarius  numerus 
ad  Trinitatis  mysterium  iDcrtinet  »  ;  ^  e  la  radice  del  miracolo  «  è 
solamente  la  mirabile  Trinitade  »  j  -  dicendo  Dante  d'essersi  trovato 
al  fondo  in  tre  soli  passi,  ei  vuol  dire  che  vi  si  trovò  con  rapidità 
miracolosa.  Xè  la  cosa  è  nuova  :  miracolosamente  avea  Dante  già 
passato  l'Acheronte  ;  miracolosamente  era  disceso  dal  secondo  al 
terzo  cerchio  dell'Inferno;  miracolosamente  era  entrato  nella  città 
di  Dite.  Ma  di  questi  tre  miracolosi  aiuti  c'era  la  lor  brava  ra- 
gione :  ^  quale  la  ragione  del  quarto  ^ 

Innanzi  tutto,  qui  bisogna  premettere  che  cosa  la  valle  fiorita 
rappresenti  :  il  che  farò  tanto  piti  volentieri,  in  quanto  che  m'offre 
il  destro  di  tornare  su  d'una  lieve  correzione  a  quanto  altrove  ne 
scrissi;^  correzione  appena  accennata  nello  studio  VI  di  questo  vo- 
lume. 

San  Tommaso  insegna  :  '"  «  Polluitur  anima  per  peccatum  »... 
«  a  qua  quidem  pollutione  purifìcatur  in  hac  vita  per  poenitentiam 
et  alia  sacramenta  »...  «  Quandoque  vero  contingit  quod  purifìcatio 
talis  non  totaliter  perficitur  in  hac  vita,  sed  remanet  adhuc  debitor 
13oenae,  veì  propter  ne  gli  geni  iam  aìiquam^  aut  occvpationem.  ani  etiam 

^  Eabaxo  Mauro,  in  Migae,  voi.  CXI,  p.  489. 

2    Fita  Xuova,  XXIX  dell'ediz.   Barbi. 

2  Per  il  primo:  Dante  s'avviava  alla  vita  contemplativa:  si  preparava, 
cioè,  a  contemplare,  a  conoscer  Dio;  ot  la  conversio  in  Deum,  «  per  quam  aliquis 
praeparat  se  ad  gratiam  habendam  »,  esige  l'opera  di  Dio,  che  converte  a  sé 
l'anima,  secondo  quel  dei  Treni  (V,  21),  «Converte  nos.  Domine,  ad  te;  et 
convertemur  »  (cfr.  San.  Tomm.,  Surnm.,  theol.,  I,  62,  2).  —  Per  il  secondo: 
«  homo  indiget  divino  auxilio  ad  boc  quod  sit  continens  »,  secondo  quel  della 
Sapienza  (Vili,  21),  «  scio  quod  non  possum  esse  continens,  nisi  Deus  det  »  {Op. 
cit.,  II,  II,  1.56,  2).  E  si  noti,  cbe,  per  Aristotile,  l'incontinenza  proprie  et 
simpliciter  può  riferirsi  tanto  alle  dilettazioni  vei^eree,  quanto  a  quelle  dei  cibi 
(cfr.  op.  e  p.  cit,,  lòò,  2,  ad  4),  le  quali  ultime  non  sono  molto  men  difficili  a 
vincersi,  cbe  le  prime  (cfr.  Sant'Agostino,  Confess.,  X,  31).  —  Per  il  terzo  : 
Dante  voleva  entrare  nel  6^  cercbio,  voleva,  cioè,  studiar  quella  i^arte  della  teo- 
logia, che  si  riferisce  all'eresia  :  ma  un  tale  studio  è  assai  pericoloso  (Medusa, 
óbduratio,  o  suhtractio  gratiae  da  parte  del  demonio  ;  cioè,  occasione  a  peccare)  ; 
di  qui  l'aiuto  miracoloso  del  messo  celeste. 

*  Cfr.  i  miei  Studii  su  Dante,  pp.  126-128. 

^  Suynm.  contra  geni.,  IV,  91. 
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quia  dehitor  poenae  morte  praevenitttr  »...  «  Oi^ortet  igitur  quod 
post  hanc  vitam  purgentur  »...  «  Et  haec  est  ratio  quare  Purga- 
torium  ponimus  ».  In  altre  parole,  nel  Purgatorio  si  compie  la  terza 
parte  della  penitenza,  cioè  la  satisfactio^  che,  per  una  delle  tre 
cause  sii  annoverate,  non  sia  stata  compiuta  tra  i  vivi.  Ma  a 
Dante  par  che  questa  dottrina  non  sembrasse  abbastanza  rigida 5 
onde  escogitò  un  Antipurgatorio  ove,  pria  di  passare  al  Purgatorio 
vero  e  proprio,  dovessero  soffermarsi  Fanime  di  coloro,  che,  non  la 
satifactio  avevano  interrotta  per  negligenza,  o  per  occupazioni,  o  per 
morte  ;  ma  addirittura  il  sacramento  della  penitenza  avessero  differito 
a  ricevere  o  desiderare  sino  all'ora  estrema,  per  le  dette  tre  cause, 
e  per  una  quarta,  la  presunzione,  se  scomunicati.  Infatti,  troviamo 
nell'Antipurgatorio  una  schiera  di  cui  è  rappresentante  Manfredi, 
scomunicato  -,  un'altra,  rappresentata  da  Belacqua ,  «  più  negligente 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia  »  ;  una  terza,  di  morti  per  forza 
e  «peccatori  insino  all' ultim' ora  »  ;  infine,  una  quarta,  di  grandi 
ombrCj  a  cui  una  valle  fiorita,  ove  s'annida  il  tentatore,  ricorda 
quelle  presenti  cose,  che  col  falso  lor  piacere  volsero  i  passi  di 
Dante;  in  altre  parole,  ricorda  loro  le  civili  occupazioni,^  per  le 
quali  essi  richiesero  solo  al  fin  della  vita  il  sacramento  della  pe- 
nitenza. Or  Dante  era  appunto  ingolfato  nelle  civili  occupazioni, 
quando,  smarrita  la  dritta  via,  si  ritrovò  nella  selva  o  valle  :  mas- 
simamente, adunque,  giovava  a  lui  una  prova,  da  cui  apprendesse, 
che,  se  anche  non  nella  dannazione,  in  un  maggior  ritardo  nel  con- 
seguimento del  sommo  piacere^  cioè  delle  beatitudine,  ei  rischiava, 
con  quel  tenore  di  vita,  d'incorrere.  Di  qui  il  miracoloso  aiuto, 
mercè  il  quale  constatò  quel  che  le  civili  occupazioni  avean  frut- 
tato persino  al  gentile  giudice  Mno  e  al  liberale  e  valoroso  Cor- 
rado Malaspina.  E  mi  par  notevole  che  tanto  Nino,  quanto  Cor- 
rado accennino  alla  grazia,  per  la  quale  Dante  faceva  il  suo  viaggio.* 
Non  già  che  il  miracolo  sia  tutt'  uno  con  la  grazia  :  «  miraculum 
dicitur  quasi  admiratione  plenum,  quod  scilicet  habet  causam  sim- 
pliciter  et  omnibus  occultam  :  haec  autem  est  Deus  »;  '^  e  «  gratia 
dupliciter  potest  intelligi  :  uno  modo,  divinum  auxilium,  quod  nos 
movet  ad  bene  volendum  et  agendum  :  alio  modo,  habituale  donum 
nobis  divinitus  inditum  »  ;  *  ma,  la  grazia,  nel  primo  di  questi  due 

^  Cfr.  i  miei  Nuovi  Studii  su.  Dante,  pp.  16-17. 
3  Cfr.  Purg.,  Vili,   65-69;  e  112-114. 
3  San  Tomm.,  Summ.  theol.,  1,  105,   7. 
^  Op.  cit.,  I,  II,  111,  2. 
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sensi,  può  e  suol  esser  mossa  dal  miracolo  in  colui  che  lo  riceve  ; 
può.  cioè,  e  suole  questi  essere  av^àato,  per  impulso  del  miracolo, 
a  una  vita  di  carità/  che  è  tutt'  uno  col  dantesco  vivere  in  grazia  ;  ^ 
perciò  Dante  fa  che  Nino  e  Corrado  accennino  alla  grazia,  per  la 
quale  et  faceva  quel  viaggio.  E  per  la  stessa  ragione,  con  la  cre- 
duta altezza  di  tre  passi  assegnata  al  punto  del  lembo  che  muore 
più  che  a  mezzo.  Dante  ci  dà,  implicitamente,  anche  l'altezza  mas- 
sima del  lembo  stesso,  quale  ei  la  credette,  sette  i)assi  ;  tira,  cioè, 
in  campo,  implicitamente,  anche  il  numero  sette,  che  significa  lo 
Spirito  Santo,"  da  cui  emana  la  grazia  :  «  ipsum  donum  gratiae  est 
a  Spiritu  Sancto  ».* 


1  Cfr.  San  Tomm.,  op.  cit.,  II,  II,  178,   1,  ad  5. 

2  Pwrg.,  IV,  134. 

^  Sant'Agostino,   De  dv.  Dei,  XI,  31. 

*  San  Tomm.,  Sumvi.  theol.,  I,  43,  3. 
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ii 


LA  SCALETTA  DEI  TRE  GRADI  RREVI  „ 

Far.,    IX,    94-102. 


Ohe  l'entrata  al  Purgatorio  simboleggi  il  sacramento  della  pe- 
nitenza, nessuno  lo  nega,  ed  è  innegabile:  il  portiere^  che  siede 
sul  grado  sovrano,  ed  ha  in  mano  due  chiavi,  consegnategli  da 
San  Pietro  —  «  scientia  discernendi  et  potentia  ligandi  et  sol- 
vendi»^  — ,  lo  dice  ben  chiaramente.  Ma  sul  simbolo  racchiuso  nei 
tre  gradi,  i  commentatori  dissentono  :  alcuni,  e  sono  i  piti,  riten- 
gono che  il  primo  grado,  il  bianco  simboleggi  la  confessione;  il 
secondo,  tinto  più  che  perso,  la  contrizione  ;  il  terzo,  fiammeggiante, 
la  sati sfazione  ;  ma  poiché  le  tre  parti  della  penitenza  sono  in  altro 
ordine  annoverate  dai  teologi,  altri  commentatori,  pur  accordan- 
dosi coi  primi  per  il  gradino  rosso,  invertono  i  simboli  degli  altri 
due;  e  attribuiscono  al  gradino  bianco  il  simbolo  della  contrizione, 
al  tinto  più  che  perso  quel  della  confessione.  Altri,  infine,  consi- 
derando che,  se  i  primi  alterano  l'ordine  delle  parti  della  penitenza, 
ponendo  per  i^rima  quella  che  per  i  teologi  è  la  seconda,  e  vice- 
versa ;  in  uno  scoglio  non  minore  inciampano  i  secondi,  attribuendo 
al  gradino  bianco  il  simbolo  della  contrizione,  che  invece,  come  si 
vedrà,  s'attaglia  perfettamente  al  tinto  più  che  perso  ;  e  attribuendo 
il  simbolo  della  confessione  al  gradino  tinto  piio  che  perso,  che  ha, 
invece,  tutte  le  qualità  simboliche  della  contrizione;  considerando 
tutto  ciò,  altri  commentatori,  abbandonata  l' idea  delle  parti  della 

1  San  Tomm.,  Summ.  contra  geni,,  IV,  72. 
7.  —  Novissimi  studii  su  Dante. 
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penitenza,  rivolsero  ad  altro  lo  sguardo  5  e  clii  pensò  alle  condi- 
zioni che  il  penitente  deve  avere,  pura  coscienza,  dolore  d^aver 
peccato,  fermo  proposito  di  non  peccar  piti;  oppure  sincerità  nel 
confessare  le  proprie  colpe,  dolore  d'averle  commesse,  ardore  di 
carità  j  chi  pensò  all'esame,  al  dolore,  al  pentimento;  e  chi  all'ap- 
parecchio per  la  confessione,  nel  quale  il  peccatore  considera  la 
storia  della  sua  anima,  dapprima  senza  macchia,  poi  disordinata  e 
corrotta,  infine  pentita,  accesa  di  carità  e  ferma  nel  proposito  di 
emendarsi. 

Non  credo  che  sia  il  caso  di  confatare  una  per  una  le  inter- 
petrazioni  del  terzo  gruppo:  se  è  incontestabile  che  l'entrata  al 
Purgatorio  simboleggia  il  sacramento  della  penitenza  -,  e  la  sca- 
letta è  j)arte  precipua  di  quest'entrata;  i  gradini,  che  sono  parte 
della  scaletta  stessa,  non  possono  essere  che  le  parti  della  i^eni- 
tenza,  le  quali,  peraltro,  abbracciano  pure  e  le  condizioni  che  deve 
avere  il  penitente,  e  l'apparecchio  alla  confessione,  e  quant'altro 
di  simile  si  riferisce  alla  penitenza.  La  quistione,  dunque,  si  ri- 
duce a  questo:  se  Dante,  nel  collocare  i  suoi  tre  gradini,  abbia 
seguito  l'ordine  della  partizione  teologica  —  contrizione,  confes- 
sione e  satisfazione  —  :  o  se,  per  i  due  primi  gradini,  l'abbia  in- 
vertito;    e  a  ciò  quale  ragione  possa  averlo    sospinto. 

Che  Dante  non  seguisse  l'ordine  della  partizione  teologica,  ap- 
pare evidente  dallo  sforzo  dei  commentatori  per  dimostrare  che  il 
primo  gradino  simboleggi  la  contrizione  ;  il  secondo,  la  confessione. 
Il  primo  gradino  è  bianco,  essi  dicono,  perchè  il  peccatore,  dopo 
la  contrizione,  «  rimane  bianco  come  il  marmo,  senza  veruna  mac- 
chia o  oscurità  di  peccati  »  (Anonimo  Fiorentino).  Ma  ciò  non  è 
vero  ;  che  solo  talvolta  la  contrizione  è  così  veemente  che  «  perfecte 
remissionem  pecoati  homo  consequitur  non  solum  quantum  ad  pur- 
gationem  culpae,  sed  etiam  quantum  ad  remissionem  totius  poe- 
nae  »  :  ^  è  chiaro  dunque,  che  un  /atto,  da  considerarsi  quasi  una 
eccezione,  non  poteva  esser  da  Dante  elevato  a  fondamento  del 
simbolo  della  contrizione.  Parimenti,  del  secondo  gradino,  crepato 
per  lungo  e  per  largo,  dicono  che  simboleggi  la  confessione,  perchè 
questa  «  rompe  la  durezza  del  cuore  »  ;  mentre  è  di  palmare  evi- 
denza che  ciò  è  effetto  della  contrizione,  come  la  parola  stessa 
dimostra.  Né  le  fenditure  per  lungo  e  per  traverso  «  rendono  ima 
gine  della  croce  »  (Scartazzini),  se  non  quando  sieno  due  sole,  e  si 

i    Sl-N    TOMM.,    loc.    Cit. 
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taglino  ad  angolo  retto  ;  il  che  Dante  non  dice  delle  fenditure  del 
secondo  gradino  -,  nò  possono  alludere  alle  «  colpe  d'ogni  qualità, 
d'ogni  numero  e  d'ogni  luogo»  (Benv.);  che  niuna  relazione  è  tra 
le  fenditure  d'una  pietra  e  la  colpa:  tanto  è  ciò  vero,  che  la  buca 
della  pietra  del  monte  Oreb,  da  cui  miracolosamente,  per  opera 
della  verga  di  Mosè,  scaturì  l'acqua  che  dissetò  gli  Ebrei  nel  de- 
serto,^ simboleggia  Gesù,^  da  cui  sono  uscite  l'acque  della  grazia; 
e  i  foramina  petrae  del  Cantico  dei  cantici  ^  simboleggiano  le  pia- 
ghe di  Cristo,  che  furono  la  sorgente  d'ogni  bene  per  la  Chiesa/ 

Invece,  che  Dante  invertisse,  per  le  prime  due  parti  della  pe- 
nitenza, l'ordine  della  partizione  teologica,  appare  evidente  dalla 
perfetta  conformità  del  simbolo  con  la  cosa  simboleggiata,  cioè  del 
primo  gradino  con  la  confessione,  del  secondo  con  la  contrizione. 

Scrive  il  Passa van ti, ^  d' in  sul  Commento  di  San  Tommaso  al 
IV  libro  delle  Sentenze  :  «  sit  simplex,  humilis  confessio,  pura,  fide- 
lis,  Atque  vera,  frequens,  nuda,  discreta,  libens,  verecunda.  Inte- 
gra, secreta,  lacrimabilis,  accelerata,  Fortis  et  accusans,  et  sit  pa- 
rere parata  »  ;  né  occorre  aggiungere  quanto  il  Passavanti  scrive, 
a  illustrazione  di  questi  versi,  perchè  si  riconosca  che  nel  ^riarmo 
bianco^  pulito  e  terso  del  primo  gradino  sono  mirabilmente  scolpite 
le  principali  condizioni  d' una  buona  confessione,  cioè  la  semplicità, 
l'umiltà,  la  purezza,  la  fede  —  «  neve  testé  mossa  »  "^  — ,  la  verità 
—  che,  dimostrata,  più  s'  imbianca ^'^  e  che  fa  sempre  considerata 
come  tipo  di  candidezza  — . 

Seguitando  a  spigolare  nel  Passavanti,^  la  prima  condizione  che 
deve  avere  la  contrizione  è  che  1'  uomo  si  dolga  «  di  tutti  i  pec- 
cati generalmente  e  di  ciascuno  spezialmente  »  ;  e  la  seconda,  che 
il  dolore  sia  «  continuo  »  ;  e  la  terza,  che  sia  eccessivo,  cioè  a  dire, 
«  che  dee  essere  grandissimo  »  :  ora,  poiché  contrizione  «  si  dice 
da  conterere  vel  conterendOj  cioè  da  tritare,  come  noi  veggiamo  in 
queste  cose  corporali,  che  alcuna  cosa  si  dice  tritata,  quando  si 
divide  e  rompe  in  minime  parti  »  -,  è  evidente  che  il  secondo   gra- 

A  Exod.,  XVII,  6. 

2  Cfr.  San  Paolo,  I,  Ad  Corint.,  X,  4. 

3  II,  14. 

*  Cfr.  la  n.  di  Mona.    Martini  al  loc.  cit.  del  Cani,  dei  Cani. 

^  Lo  specchio  di  vera  ^penitenza,  Disi.  V,  cap.  6. 

6  Cfr.  Purg.,  XXIX,  126. 

■7  Cfr.  Farad.,  Vili,  112. 

8  Op.  cit.,  Dist.  IV,  cap.  1,  2  e  3. 
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dino,  crepato  per  lo  lungo  e  'per  traverso,  corrisponde  a  un  puntino 
a  tutte  le  condizioni  della  contrizione,  enumerate  qui  sopra:  e  ri- 
corda subito  il  crepacuore,  che,  come  sa  ognuno,  significa  stennì- 
nato  dolore.  Se  è  tutto  :  il  colore  di  questo  gradino  è  piti  oscuro 
del  perso  —  tinto  più  che  perso  —  ;  e  «  il  perso  è  un  colore  misto 
di  purpureo  e  di  nero,  ma  vince  il  nero,  e  da  lui  si  denomina  »  :  ^ 
or  «il  dolore  conviene  clie  venga  da  amore  di  carità,  come  il  do- 
lore della  Maddalena,  della  quale  disse  Gesti  Cristo:  Imperocché 
ella  ha  molto  amato,  le  sono  dimessi  molti  peccati  e  perdonati. 
Sopra  la  quale  parola  dice  Santo  Gregorio  :  Che  diremo  noi  che 
sia  l'amore,  se  non  un  fuoco  ?  »  È  dunque  evidente,  anche  qui,  che 
il  perso  del  secondo  gradino  simboleggia,  col  nero  il  lutto,  il  do- 
lore; e  col  purpureo,  il  fuoco  della  carità,-  da  cui  il  dolore  deve 
nascere.  Guardate  anzi  qual  altra  mirabile  relazione  è  tra  il  perso, 
e  a  fortiori  tra  il  perso  oscurissimo  —  tinto  più  che  perso  —  e  la 
contrizione  :  nel  perso  «  vince  il  nero  e  da  lui  si  denomina  >>  ;  e 
nella  contrizione,  amore  e  dolore  s'uniscono;  ma  vince  il  dolore,  e 
dal  dolore  prende  il  nome,  contrizione.  Infine,  la  pietrina  arsiccia 
ricorda  quello  che,  a  proposito  delle  parole  di  Daniele,  potum  da- 
Ms  nobis  in  lacrymis  cum  mensura,  «  spone  San  Gregorio,  dicendo: 
Tanto  bea  la  mente  lagrime  di  compunzione,  quanto  ella  conosce 
d'esser  divenuta  arida  e  partita  da  Dio  per  la  colpa  »  :  la  pietrina 
ruvida  ricorda  che  la  contrizione  «  è  atto  di  virtù  di  giustizia  »  : 
e  ]a  pietrina,^  perse,  ricorda  quello  che  è  ne'  Proverhiila  putredo 
in  ossihus,  cioè  «  lo  dolore  intimo,  che  ammolla  la  durezza  degli 
effetti  del  peccato  ». 

Messo  in  sodo  che,  per  i  primi  due  gradini,  Dante  invertì  Tor- 
dine  teologico  delle  parti  della  penitenza,  resta  da  indagare  quali 
considerazioni  abbiano  i3otuto  indurlo  a  siffatta  inversione. 

Così  nella  Summa   contra   gentiles,"^    come  nella   Sumrna    thcolo- 


^   Conv.,  IV.  15.  Quale    etimologia  assegnasse  Dante   a    questa  voce  d'in- 
certa origine,  perso,   per  poter  dire  che  si   denomina   dal  wero,    ignoriamo. 
Menage,  cit.  dallo  Zambaldi.  la   fa   discendere   da  persene;    altri   (cfr.  il    Voc. 
dant.  del  Blanc,  e  1'  Enc.  dant.   dello  Scartazzini),  da  jIÉQ'/.oc,,  nerastro. 

2  Cfr.  Purg.,  XXIX,   122-123,  e  130-131. 

3  «Petrina,  lo  stesso  che  pietra,  dice  il  Vocabolario;  ma  qui  almeno,  dov'è 
detta  arsiccia  e  tutta  crepolata,  pare  che  stia  per  pietra  non  molto  dura.  La 
durezza,  in  fatti,  mal  converrebbe  alla  contrizione  figurata  in  questo  scaglione  » 
(Andreoli). 

*  IV,  72. 
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(jica,^  San  Tommaso  annovera  le  parti  della  penitenza  in  quest'or- 
dine: eonfyitiOy  confessio,  satisfa  etto  ;  e  nella  Somma  teologica  spiega 
che  esse  sono  ordinate  ad  invicem  in  ordine  di  virtìi  e  di  tempo  ; 
sicché,  per  San  Tommaso,  la  prima,  per  importanza  e  per  tempo 
insieme,  è  la  contritio ,  che  «  continet  virtute  totam  poenitentiam  »  -, 
la  confessio  è  la  seconda;  V  ultima  è  la  satifactio.  Però,  nella  Somma 
contro  i  (lentili,  a  proposito  della  confessione,  insegna  che  «  pec- 
cantibus  post  baptismum  salus  esse  non  potest,  nisi  clavibus  Ec- 
clesiae  se  subjiciant,  vel  actu  confi  tendo,  et  judicium  ministrorum 
Ecclesiae  subeundo,  vel  saltem  hujus  rei  propositum  habendo,  ut 
impleatur  tempore  opportuno  )  quia,  ut  dicit  Petrus  {Act.  lY,  12),  non 
est  aliud  nomen  datum  »...  «  hominibus  in  quo  oportet  nos  salvos 
fieri,  nisi  in  nomine  Domini  nostri  lesu  Ohristi».^  E,  coerentemente 
a  questa  dottrina,  condanna  espressamente,  come  errore ^  l'opinione, 
che,  senza  confessione  e  senza  proi)osito  di  confessarsi,  possa  V  uomo 
«  peccatorum  veniam  consequi  »  ;  o  che  possano  i  prelati  della 
Chiesa  dispensare  alcuno  dall'obbligo  della  confessione:  con  ciò 
si  renderebbero  vane  le  due  chiavi  della  Chiesa,  nelle  quali  tutta 
la  potestà  dei  prelati  consiste;  e  la  remissione  dei  peccati,  che  è 
del  solo  Cristo,  «  sacramentorum  institutor  et  auctor  »,  si  avrebbe 
senza  il  sacramento,  che  dalla  passione  di  Cristo  riceve  la  sua 
virtù.  Come  si  vede,  P  importanza  che  San  Tommaso,  nella  Somma 
contro  i  Gentili^  dà  alla  confessione,  pur  annoverando  come  prima 
parte  della  penitenza  la  contrizione,  è  massima.  Or  Dante,  che, 
fuor  dei  dogmi,  da  laico  qual  era,  non  rinunciava,  anche  in  materia 
teologica,  a  una  certa  libertà  di  giudizio;  dalla  stessa  dottrina  di 
San  Tommaso  dovett'  essere  indotto  a  pensare,  che,  ordine  virtutiSj 
la  prima  parte  integrale  della  penitenza  fosse  la  confessione  ;  che 
la  contrizione,  a  cui  pur  dava  non  mediocre  importanza  —  si  ri- 
cordi la  lagrimetta  — ,  la  contrizione,  solo  talvolta  così  veemente, 
da  fruttare  la  perfetta  remissione  del  peccato,  passasse  in  seconda 
linea,  di  fronte  alla  confessione,  di  cui  leggeva  nello  stesso  San  Tom- 
maso,^ che  «  nihil  prohibet  quin  aliquando,  virtute  clavium,  alieni 
confesso  in  ipsa  absolutione  gratia  conferatur,  per  quam  ei  culpa 
dimittitur  »  ;  e  per  la  quale  «  minister  Ecclesiae,  absol vendo,  aliquid 


1  III,  110,  3. 

■^  Cfr.  per  iin' ampia  illustrazione  di  questa  dottrina  la  cit.  op.  del  Passa- 
VANTi,  dist.  V,  cap.  2  e  3. 

^  Siimm.  contra  geni.,  lib.  e  cap.  cit. 
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de  poena  temporali  dimìttit.  cujus  debitor  reinansit  poenitens  post 
contritionem  ».  Il  che  non  esclude  che  in  ordine  al  tempo,  Dante 
potesse  seguire  l'ordine  della  partizione  teologica:  solamente,  di 
ciò  non  poteva  lasciar  indizio;  poiché  né  i  gradini  della  scaletta 
potevano  disporsi  in  due  modi  difterenti  ;  ne.  dovendo  disporsi  in 
un  modo  unico,  è  presumibile  che  Dante  li  disponesse  ordine  tem- 
poris,  anzi  che  ordine  virtutiSy  che  certamente  è  ordine  i)iù  essen- 
ziale. 

M'è  parso  non  inutile  dimostrare,  con  qualche  argomento  che 
non  mi  sembra  disprezzabile,  P  interpetrazione  dei  piìi,  per  i  tre 
gradi  della  scaletta  del  Purgatorio  ;  visto  che  nei  Commenti  piti 
recenti  —  Scartazzini,  Casini,  Poletto,  Passerini,  Torraca  —  essa 
è  stata  messa  da  parte,  e  sostituita  o  con  l' interpetrazione  ligia 
alla  graduazione  teologica,  o  con  qualche  altra  ancor  meno  soste- 
nibile. 


XIII. 

I  RAGGI  DEL  SOLE  DUCI  "  SUB  CONDITIONE  „ 


O  dolce  lume^  a  cui  fidanza  i'  entro 
per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci 
(dicea),  come  condur  si  vuol  quin'  entro  : 

tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr'esso  luci; 
s'altra  ragione  ^  in  contrario  non  pronta, 
esser  dèn  sempre  li  tuoi  raggi  duci.^ 

Così  Virgilio^  salito  appena,  con  Dante,  al  secondo  ripiano  del 
Purgatorio,  al  ripiano,  cioè,  che  «  sferza  la  colpa  dell'invidia  ». 
Ha  qui  il  Sole  un  significato  allegorico  ?  e  se  lo  ha,  quale  sarà 
mai  •?  ISTon  par  che  sia  facile  dare  a  questa  seconda  dimanda  una 
plausibile  risposta:  prova  ne  sia  che,  malgrado  le  molte  risposte 
escogitate  dai  commentatori,  s'è  finito,  in  quasi  tutti  i  Commenti 
pili  recenti,  con  l'abbracciare  il  partito  piti  comodo,  di  negare,  cioè, 
al  Sole,  in  questo  passo,  ogni  significato  allegorico;  intendendo  che 
si  tratti  né  più  né  meno  che  d' un  semplice  avvertimento  di  pru- 
denza per  ogni  viaggiatore,  di  viaggiar  sempre  di  giorno;  e  solo 
in  casi  d' urgenza,  di  notte  (Scartazzini,  Torraca)  j  oppure,  di  tenersi 
sempre  a  destra  (Casini,  Vandelli,  Passerini).  ì^on  manca  poi  chi 
tira  via,  senza  nemmeno  accennare  alle  difficoltà  che  questo  passo 
presenta  (Cornoldi). 


*■  Il  Vandelli  nel  suo  testo  ha  ragione;  ma  in  nota  scrive:  «Al.  cagione». 
2  Purg.,  XITI,  16-21. 
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Il  dire  che  qui  il  Sole  non  ha  significato  allegorico,  e  che  tutto 
si  riduce  a  un  avvertimento  di  prudenza  per  ogni  viaggiatore,  mi 
par  tale  ingenuità,  che  non  ci  spenderei  sii  parole,  se  ciò  non  so- 
nasse troppo  grave  offesa  a  quei  valenti  dantisti  che  han  proposta 
o  accolta  una  siffatta  via  d'uscita;  non  posso  però  tenermi  dal  ri- 
cordare quel  che  Sant'Agostino  scrisse/  a  proposito  di  coloro  che, 
nella  Sacra  Scrittura,  intendono  alla  lettera  le  locuzioni  figurate  : 
«  Ea  demum  est  miserabilis  animae  ser\àtus,  signa  prò  rebus  ac- 
cipere  ».  Io  non  rifarò  la  rassegna  dei  tanti  passi,  in  cui  Dante 
attribuisce  al  sole  un  significato  allegorico;  né  di  quelli  in  cui  tal 
significato  non  è  :  questa  rassegna  la  fece  già  il  Finzi  ;  -  e  benché 
essa  sia  limitata  ai  i)assi  principali,  pure  gli  fu  sufficiente  per  con- 
cludere legittimamente  che  Dante  trae  «  dalla  ìueerna  del  mondo 
tutti  i  partiti  stilistici  ed  allegorici,  che  la  sua  ricca  fantasia  e 
gii  abiti  simbolici  del  pensiero  medievale  gli  suggeriscono.  È  dun- 
que mestieri  che  nel  lettore  sia  ben  retto  discernimento  a  ricono- 
scere quando  Dante  parla  del  Sole  considerato  secondo  la  lettera, 
come  un  astro  e  nulla  piti  ;  quando  toglie  il  Sole  come  un  tipo  ge- 
nerico d'eccellenza  ;  quando  chiude  nel  sole  la  espressione  figurata 
di  qualche  concetto  astratto;  quando  finalmente,  oltre  al  significato 
letterale,  esprime  nel  Sole  un  determinato  e  fondamenta!  concetto 
allegorico  che  s' incardina  in  tutta  la  macchina  del  Poema  ».  Ora, 
rivolgendomi  appunto  al  retto  discernimento  del  lettore,  io  gli  do- 
mando :  è  mai  possibile  che  Virgilio,  simbolo  dell'  intelletto,  ch'è 
una  delle  guide  alla  contemplazione,^  sia  proprio  lui  a  fornire  un 
insegnamento  pratico,  così,  diciamolo  pure,  volgare,  qual  è  quello 
che,  di  notte,  non  si  debba  viaggiare  se  non  per  urgenti  ragioni  ? 
e  che  lo  dia  con  tanta  enfasi,  quanta  ne  contiene  quella  sua  ajjo- 
strofe  al  sole  ?  E  il  retto  discernimento  del  lettore  non  potrà  che 
rispondere  con  un  no  riciso  ;  e  ciò,  anche  prescindendo  da  quello 
che  pili  innanzi  vedremo,  cioè  che  non  è  questo  il  preciso  inse- 
gnamento contenuto  nel  senso  letterale  del  passo  ch'esaminiamo.* 

^  De  Genesi  ad  litteram,  lib.  Ili,  cap.  V,  9. 

2  Cfr.  I  raggi  del  'pianeta,  nei  suoi  Saggi  danteschi;  Torino,  Loescher,  1888  ; 
p.  9-16. 

^  Cfr.  i  miei  Nuovi  studii  su  Dante,  p.  35-38. 

^  Contro  la  comune  interpetrazione  del  senso  letterale,  già  il  Fornaciari 
(J  raggi  del  pianeta  ecc.,  nelV Alighieri,  riv.  di  cose  dant.,  I,  300)  argomentò: 
«  la  luce  del  sole  può  menare  tanto  dirittamente,  quanto  tortamente,  se  chi 
viaggia  non  sa  la  strada  » . 
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Parimenti,  dovrà  il  lettore  rispondere  ricisamente  di  no  a  quest'altra 
dimanda:  è  mai  possibile  che  Virgilio,  con  quell'invocazione,  in- 
tendesse ammonir  Dante,  clie,  per  il  Purgatorio,  s'avesse  ad  andar 
semiire  a  destra  ?  Se  Virgilio  avesse  saputo  già  clie  doveva  cam- 
minar sempre  a  destra,  ei  non  avrebbe,  poco  dopo  dell'  invocazione 
al  Sole,  chiesto  agli  eletti  del  quinto  ripiano,  «drizzate  noi  verso 
gli  alti  saliri  »  :  ^  infatti,  gli  sarebbe  stato  risposto  quello  ch'ei  già 
sapeva,  «  le  vostre  destre  sian  sempre  di  furi  ».^ 

Il  senso  letterale  dell'invocazione  di  Virgilio  è  questo:  tu,  o 
Sole,  ci  conduci  dirittamente  quinc' entro  ;  perchè  i  tuoi  raggi  de- 
vono sempre  esser  duci  d'ogni  viandante,  tranne  i  casi  di  terza 
maggiore.  Ma  chi  conduce^  il  duce^  va  semj)re  innanzi  j  dunque  il 
pensiero  di  Virgilio  è:  bisogna  sempre  seguire  i  raggi  del  sole, 
movere  cioè  da  Oriente  verso  Occidente:  infatti,  poco  più  in  là 
Dante  ci  fa  sapere  che  andava  col  sol  nuovo  alle  reni.^  La  quale 
interpetrazione  è  resa  incontestabile  dai  w.  1-3  del  canto  VI  del 
Paradiso y  ove  è  detto  che  Costantino,  trasferendo  la  sede  dell'im- 
pero da  Eoma  a  Bisanzio,  «  l'aquila  volse  Centra  'l  corso  del  ciel, 
ch'ella  seguio  Dietro  all'antico  che  Lavinia  tolse  »  :  «  le  parole  in- 
veì vono  un  biasimo  per  Costantino  »,  scrive  giustamente  lo  Scar- 
tazzini  j  e  il  Torraca  :  «  è  notizia  nuda  ;  ma  dà  l' impressione  di  fatto 
non  naturale».  Se  non  che,  tanto  in  questo  passo  del  Paradiso^ 
quanto  in  quello  ch'esaminiamo,  del  Purgatorio,  l' interpetrazione 
letterale  non  ci  dà  un  senso  così  pieno  e  preciso,  da  poter  dire, 
«  tu  m'ai)paghe  ».  Chi  dovesse  andare  verso  l'Oriente,  come  po- 
trebbe farsi  condurre  dai  raggi  del  sole,  che  lo  menerebbero  verso 
l'Occidente  ?  o  sarebbe  questa,  del  dover  andare  verso  l'Oriente, 
la  ragione,  che  pronta  in  contrario  ì  ma  questa  accenna  evidente- 
mente a  un'eccezione;  e  non  è  presumibile  che  Dante  considerasse 
come  un'eccezione  il  dover  andare  verso  l'Oriente.  Per  quello  poi 
che  riguarda  Costantino,  s'intuisce  bensì  il  biasimo,  di  cui  parla 
lo  Scartazzini  ;  si  sente  la  vaga  impressione  di  fatto  non  naturale, 
a  cui  accenna  il  Torraca  ;  ma,  con  precisione,  né  dell'  uno  né  del- 
l'altro potremmo  dire  il  perchè.  A  integrar,  dunque,  il  senso  let- 
terale deficiente,  occorre,  nei  due  passi,  cercar  l'aiuto  del  senso 
allegorico  ;  scoprire,  cioè,  il  simbolo,  che  in  questi  due  passi  è  na- 


1  Turg.,  XIX,  78. 
-  Canto  cxt,,  v.  81. 
■^  Canio  cit.,  39. 
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scosto,  del  Sole,  o,  più  i)recisameiite,  dei  suoi  raggi.  Lasciando  da 
parte,  per  ora,  il  passo  del  Paradiso^  occupiamoci  di  quello  del  Pur- 
gatorio. La  giustizia  di  Dio^  la  sua  grazia  non  possono  certamente 
esser  qui  simboleggiate  nel  Sole  -,  che  né  la  giustizia  di  Dio,  ne  la 
sua  grazia  son  soggette  ad  altra  qualsiasi  ragione,  che  pronti  in 
contrario;  ma  sono  incondizionatamente,  la  guida  dell'uomo.  Ne 
sarà  qui  simboleggiata  nel  Sole  la  scienza  speculativa;  che  per  essa 
il  sole  sarebbe  tropp'alto  simbolo  ;  ne  l'autorità  imperiale,  che  l' im- 
peratore non  ha  nulla  che  fare  col  Purgatorio  ;  ne  l'autorità  impe- 
riale e  la  spirituale  insieme,  che  di  queste  Dante  dirà  tra  poco 
due  soli  ;  ^  onde  non  è  presumibile  che,  con  l' intervallo  di  soli  due 
canti,  estendesse  a  due  cose  diverse  un  simbolo  già  attribuito  a 
una  sola  di  esse;  ne  «  un  riverbero  della  stessa  divina  luce  rag- 
giante nelle  intelligenze  »  ;  che  questo  riverbero  non  è  altro  che 
la  Sapienza j  -  e  la  sapienza  è  simboleggiata  in  Beatrice;  ne  «la 
luce  naturale  che  illumina  ogni  uomo»;  che  questa  è  l'intelletto, 
simboleggiato  in  Virgilio  ;  né,  infine,  il  <<  ministro  di  Dio  concesso 
all'uomo  dal  principio  del  mondo,  perchè  ci  abbia  a  guidare  nel 
nostro  cammino  »  ;  che  non  per  questo,  o  almeno  non  per  questo 
soltanto,  Dio  creò  il  Sole.^  È  dunqe  il  caso  di  seguire  il  consiglio 
dello  Scartazzini,  che,  riferite  le  interpetrazioni  or  ora  confutate, 
e  proposta  la  sua  —  l'avvertimento  di  i)rudenza  — ,  conclude  :  chi 
di  quest'  interpetrazioni  non  è  sodisfatto  «  ne  inventi  una  nuova.  » 
Ben  inteso,  che  ci  accontenteremo  di  trovarla  questa  nuova  inter- 
I)etrazione. 

È  stato  già  da  altri  notato,  che  tra  i  versi  su  cui  discutiamo 
e  i  vv.  17  e  18  del  canto  I  dell'Inferno  —  «i  raggi  del  pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  »  —  è  una  perfetta  corrispon- 
denza concettuale  e  formale  :  e  poiché  in  quest'  ultimi  nessuno  du- 
bita che  il  Sole  non  abbia  significato  allegorico,  prenderemo  da 
essi  le  mosse  ;  tanto  più  che  essi  si  leggono  nell'  uno  di  quei  due 
primi  canti,  ove  è  contenuta  l'allegoria  fondamentale  del  Poema; 
onde  il  simbolo  che  ne  ricaveremo  non  potrà  con  questa  non  esser 

^  Purg.,  XVI,  107.  Il  Beccaria  {Di  alcuni  luoghi  difficili  ecc.;  Savona^  Ber- 
tolotto,  1889;  p.  124),  fa  anche  notare,  a  proposito  di  questa  interpetrazione, 
che  è  del  Finzi^  che  i  due  soli  erano  sjjenti  ;  onde  si  sarebbe  dovuto  dire  do- 
vrebbero,  non  dènno  esser  duci. 

2  «  Candor  est  enim  lucis  aetemae,  et  speculum  sine  macula  Dei  majesta- 
tis  et  imago  bonitatis  illius»  (Sap.  VII,  26).  Cfr.  Conv.,  Ili,  15  ;  ePurg.,  XXXI,  139. 

3  Cfr.   Genesi,  I,   14-17. 
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d'accordo.  Ho  dimostrato  altrove  ^  che  la  selva  simboleggia  la  vita 
attiva,  e  il  colle  o  monte,  per  essere  opposto  alla  selva,  e  per  altre 
ragioni,  la  vita  contemplativa.  Or  questa  consiste  nell'uso  dell'  in- 
telletto speculativo,  il  quale  intelletto  speculativo  «  in  questa  vita 
lo  suo  uso  avere  non  può,  il  quale  è  vedere  Iddio,  cli'è  sommo  in- 
telligibile, se  non  in  quanto  l'intelletto  considera  lui  e  mira  lui 
per  li  suoi  effetti  ».^  Ma  «  nullo  sensibile  in  tutto  '1  mondo  è  più 
degno  di  farsi  esemplo  di  Dio  »,  che  il  solej  ^  tanto  che  Sole  chiama 
Dante,  più  volte,  nel  Poema,  Dio  —  benché  questo  non  escluda 
che  altre  volte  chiami  Soli  gli  angeli,^  e  Sole  Beatrice;  ^  —  onde 
nulla  sarà  più  degno  di  simboleggiare  gii  effetti  di  Dio,  che  gii 
effetti  del  sole,  cioè  i  raggi  solari;  in  altre  parole,  i  raggi  solari 
simboleggeranno,  meglio  di  qualunque  altro  divino  effetto,  la  ma- 
teria possibile  della  contemplazione  quaggiù.  E  poiché  «  la  contem- 
plazione è  più  piena  di  luce  spirituale,  che  altra  cosa  che  quag- 
giù sia  »  ;  ^  è  evidente  che  in  questo  senso  il  Sole  «  mena  dritto 
altrui  per  ogni  calle  »,  ed  «  esser  den  semi^re  li  sii^oi  raggi  duci  ». 
Se  non  che,  ritraggono  dalla  contemplazione  quattro  cause,  «  ine- 
vitabilis  necessitas,  honestae  actionis  utilitas,  humana  infìrmitas, 
mundialis  vanitas.  Prima  est  excusabilis,  secunda  tolerabilis,  ter- 
tia  miserabilis,  quarta  culpabilis  ».'^  A  quest'ultima  non  potè  rife- 
rirsi Dante,  dicendo  del  Sole, 

scaltra  ragione  in  contraria  non  pronta, 
esser  den  sempre  li  suoi  raggi  duci; 

che  avrebbe  dovuto  dire  :  se,  la  causa  culjìabilis  pronta  in  contrario, 
invano  i  suoi  raggi  son  duci.  Infatti,  a  Ulisse,  che  si  trovava  in 
tal  caso  —  non  aveva  la  prudenza,  e  quindi  non  aveva  l' intelletto. 


^  Nei  miei  Nuovi  studii  su  Dante,  p.   23-27,  e  29. 

2  Cmv.,  IV,  22. 

^  Cfr.  Conv.,  Ili,  12.  Cfr.  pure  alcuni  passi  d'autori  classici  e  di  Padri  della 
Chiesa,  ne'  miei  Studii  su  Dante,  p.   534-535. 

*  Farad.,  X,   76. 

^  Farad.,  Ili,  1.  —  Della  Sacra  Scrittura  scrive  Sant'Agostino  (De  ^octmta 
christ.,  lib.  Ili,  cap.  XXV,  35)  :  «  quoniam  multis  modis  res  similes  rebus  ap- 
parent,  non  putemus  esse  praescriptum  ut  quod  in  aliquo  loco  res  aliqua  per 
similitudinem  significaverit,  hoc  eam  semper  significare  credamus  ». 

^  Conv.,  loc.  cit. 

■^  Sant'Agost.,  Scala  Faradisì,  XII.  Cfr.  pure  Conv.,  I,  1  ;  e  San  Tommaso, 
Summ.  theol.,  II,  II,  182,  1,  ad  3. 
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che  della  prudenza  è  parte  -,  e.  uon  avendo  l' intelletto,  non  poteva 
avere  né  la  scienza,  né  la  sapienza  ^  — ,  a  Ulisse  non  giovò  l'essersi 
mosso  di  retro  ai  sole,  per  approdare  alla  montagna  del  Purgatorio, 
in  cima  alla  quale  è  il  Paradiso  terrestre,  simbolo  di  quella  feli- 
cità, che  «  prima  trovare  potemo  imperfetta  nella  vita  attiva,  cioè 
nell'operazioni  delle  morali  virtìi;  e  poi  quasi  perfetta  nell'opera- 
zioni dell'intellettuali  »,-  cioè  nella  contemplazione.  Ma  bene  potè 
Dante  riferirsi  alle  altre  tre  cagioni;  e  pensar  forse  che  qualcuna 
di  esse  aveva  ritratto  lui,  fino  a  quel  tempo,  dalla  contemplazione, 
rendendo  così  scusabile,  o  tollerabile,  o  degTio  di  compatimento 
—  lo  compatirono,  infatti,  gli  Angeli  ^  —  qa^Werrore,  di  cui  Bea- 
trice tanto   aspramente   lo  rimprovera  nel  Paradiso  terrestre.* 

E  che  nei  versi  del  canto  XIII  del  Purgatorio,  iDresi  in  esame, 
i  raggi  del  sole  simboleggino  i  mirabili  effetti  della  divina  bontà, 
e  quindi  la  materia  possibile  della  contemplazione  guaggiù;  una 
prova  specifica  ce  la  offre  la  chiusa  del  canto  che  segue.  Come 
all'entrata  del  ripiano  degl'invidiosi,  Virgilio  invoca  la  guida  del 
contemplante,  il  sole;  perchè  gl'invidiosi  massimamente,  per  il 
grande  affetto  alle  cose  terrene,  ftiron  ritratti  dal  contemplar  Dio 
ne^  suoi  effetti  —  di  qui  le  palpebre  cucite  —  ;  così  all'uscita  dello 
stesso  ripiano,  deplora  che,  per  l'affetto  ai  beni  della  terra,  la  con- 
templazione sia  trascurata: 

Chiamavi  il  cielo,  e  intorno  vi  si  gira, 
mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne^ 
ma  rocchio  vostro  pur  a  terra  mira, 

onde  vi  batte  Chi  tutto  discerne. 

Infine,  per  tornare  all' interpetrazione  dei  w.  1-3  del  canto  TI 
del  Paradiso,  lasciata  in  sospeso  ;  dicevo  che  anche  il  rimprove- 
rare a  Costantino  d'aver  trasferita  la  sede  dell'  impero  contro  il 
corso  del  cielo  dà  un  senso  letterale  deficiente  ;  onde,  anche  qui, 
il  senso  letterale  dev'essere  integrato  con  l'allegorico  :  Costantino, 
benché  convertito  al  Cristianesimo,  non  seguì  il  corso  del  sole, 
cioè  non  diede  opera  alla  contemplazione  dei  divini  effetti,   nella 


^  Cfr.  i  miei  Nuovi  studii  su  Dante,  p.  221. 

2  Cani'.,  IV,  22. 

3  Cfr.  Purg.,  XXX,  82-83,  e  94-96. 

*  Cfr.  i  miei  cit.  yuovi  studii,  p.  4-23. 
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quale  consiste,  secondariamente/  la  vita  contemplativa,  «  prout  sci- 
licet  ex  hoc  manoducitur  homo  in  Dei  cogniti onem  »  ;  ^  in  altre 
parole,  tutto  dedito  alle  opere  della  vita  attiva,  non  esercitò  il 
dono  dell'  intelletto,  che  reca  a  perfezione  la  ragione  speculativa 
per  la  conoscenza  della  verità;  ^  non  considerò  Valto  effetto ^  uscito, 
«  per  lo  divino  provvedimento  »,*  da  Enea  :  Costantino,  dunque, 
non  conobbe  la  vera  via  da  tenere,  non  la  verità,  circa  la  trasla- 
zione della  sede  dell'  impero  :  di  qui  se  volse  V aquila  contro  il  corso 
del  cielOj  dall'Occidente  all'Oriente. 


^  «  Principaliter  quidem  ad  vitam   contemplativam   pertinet    e  ontemplatio 
divinae  veritatis  »  (San  Tomm.,  Summ.  tlieol.,  II,  II,   180,  4,  e.)- 

2  Oj).  e  loc.  cit. 

3  Op.  cit.,  I,  II,  68,  4. 
*  Conv.,  IV,  5. 


XIV. 


LA     DONNA  SANTA  E  PRESTA  „ 

Furg.,  XIX,   26. 


Posto  clie  la  femmina  balba  simboleggi  i  tre  peccati  carnali ^ 
avarizia,  gola  e  lussuria  j  il  che  è  incontestabile,  specialmente  per 
i  vv.  58  e  59  del  canto  XIX  del  Purgatorio  /  non  sarebbe  dovuto 
sembrar  difficile  scorgere  il  simbolo  della  donna  santa  e  presta^  ap- 
parsa in  sogno  a  Dante,  per  far  colei  confissa.  Invece,  la  discordanza 
degl'  interpetri,  dagli  antichi  ai  lAò.  recenti,  è  qui  massima  ;  e  ba- 
sta dare  un^occhiata  alla  relativa  nota  del  Commento  lipsiese  dello 
Scartazzini,  per  vedere  sfilare  ben  quindici  interpetrazioni  differenti  : 
la  ragione,  la  temperanza,  la  virtìi  intellettuale,  la  filosofìa,  la  virtti 
in  genere,  la  probità,  la  felicità  reale,  la  verità,  la  grazia  coope- 
rante, la  volontà  diretta  al  bene,  Pamore  della  virtii.  Beatrice,  l'aiuto 
celeste,  la  saggezza;  Lucia,  simbolo  della  verità,  o  della  Chiesa, 
0  della  grazia  illuminante;  alle  quali  è  da  aggiungere  quella  del 
Torraca,  la  carità,  che  è  nuova;  mentre  gli  altri  commentatori  re- 
centi accolgono  l' una  o  l'altra  delle  interpetrazioni  su  accennate  ; 
e  v'è  qualcuno  che  rimane  incerto  sulla  scelta.  Or  tutte  queste 
interpetrazioni,  tranne  la  seconda,  che  certamente  è  la  vera,  sono 
insostenibili.  Il  confutarle  una  per  una  mi  riescirebbe  facilissimo; 
ma  il  lettore  se  n'annoierebbe  :  diro  dunque  in  generale,  che  esse 
peccano  principalmente  in  ciò,  che,  mentre  la  femmiìia  halba  è  un 
simbolo  ristretto,  che  abbraccia  tre  soli  peccati  ;  quello  della  donna 
santa  e  presta,  che  le  si  oppone,  sarebbe  simbolo  larghissimo;  onde 
mancherebbe  a  questo  una  delle  principali  caratteristiche  de'  sim- 
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boli  danteschi,  cioè  d'esser  sempre  in  istretta  relazione  col  luogo 
ove  0  il  simbolo  c'è  presentato,  o  di  esso  si  parla.  La  sola  inter- 
petrazione  clie  sia  scevra  di  questo  difetto  è  quella  del  Postillatore 
Cassinese,  la  temperanza  ;  per  quanto  —  cosa  curiosissima  —  essa 
non  sia  stata  accolta  da  nessuno  degl'  interpetri  ijosteriori.  E  che 
un  tal  trattamento  le  sia  stato  fatto  a  torto,  spero  di  dimostrare 
con  le  seguenti  ragioni  : 

1^  La  temperanza  «  refraenat  appetitum  ab  his  quae  maxime 
alliciunt  hominem  »  :  ^  ma  le  passioni,  che  massimamente  attirano 
l'uomo,  son  le  carnali,  «  propter  hoc  quod  sunt  h omini  essentia- 
lia  »  j  ^  convenientemente,  adunque,  prima  d'entrare  ai  ripiani  del- 
l'avarizia,^ della  gola  e  della  lussuria,  appare  a  Dante,  insieme  col 
siuibolo  di  questi  tre  vizii,  il  simbolo  della  temperanza,  che  li  tiene 
a  freoo. 

2  •  <  temperantia,  quae  importat  moderationem  quamdam,  prae- 
cipue  consistit  circa  passiones  tendentes  in  bona  sensibilia,  scili- 
cet  circa  concupiscentiam  et  delectationem  ;  ex  consequenti  autem 
circa  tristitias,  quae  contingunt  ex  absentia  talium  delectatiouum  ^>  :  * 
ma  l'accidia  è  peccato  di  tristezza,  e,  come  tale,  spesso  consiste 
nel  trasferirsi  che  fa  l'accidioso  dai  diletti  spirituali  a  quelli  este- 
riori —  evagatio  mentis  circa  illicita  ^  —  ;  convenientemente,  dun- 
que, il  simbolo  della  tem})eranza  appare  a  Dante  all'uscita  del  ri- 
piano dell'accidia,  e  poco  prima  della  porta  che  mette  ai  ripiani 
delle  passioni  carnali.  Anzi,  poiché  «  dum  temperantia  directe  mo- 
dificat  passiones  concupiscibili s  tendentes  in  bornui  ;  per  quamdam 
consequentiam  modifìcat  omnes  alias  passiones,  in  quantrun  ad  mo- 
derantiam  prioriim  passionum  sequitur  moderam^i^  jsosteriorum  »;  ^ 
potremmo  anche  dire  che  convenientemente  ìj  simbolo  della  tem- 
I)eianza  appare  tra  il  reparto  delle  passioni  si^irituali  e  quello  delle 
carnali. 

3*  '^eì  piaceri,  a  cui  si  riferisce  la  temijcianza;  oltre  a  quello 
che  c'è  come  principale,  c'è  pure  alcun  che,  come  secondario,-  «  si- 
cut  pulchritudo  et  ornatus  foeminae.  et  sapor  delectabilis  in  cibo, 

1  San  Tomm.,  Simm.  theoì.,  Il,  II,  141,  2. 

2  Op.,  p.,  quaest.  e  art.   cit.,  ad.  3. 

^  «  res  in  qua  delectatiir  avarus  corjiorale  quoJaam  est  :    et   quantum    ad 
hoc  connumeratur  j^eccatis  carnalibus  »  (Sax  Tomm.,  op.  ci*.,  I.  II,  72,  2,  ad  4). 
^  Sax  Tomm.,  op.  cit.,  II,  II,  141,  3. 
^  Op.  e  p.  cit.,  35,  4,  ad  2. 
«  Op.  e  p.  cit.,  141,  3,  ad  1. 
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et  etiam  odor  »  ;  ed  anche  a  ciò  la  temperanza,  naturalmente, 
s'estende/  Convenientemente,  dunque,  la  donna  muta  e  presta,  sim- 
bolo della  temperanza,  fende  i  drappi  deììsi  femmina  haìba,  e  le  apre 
il  ventre,  facendone  uscire  il  puzzo. 

4*  La  temperanza  è  la  regola  degli  umani  piaceri,  «  ut  sci- 
licet  tantum  eis  utatur,  quantum  necessitas  hujus  vitae  requirit  »  :  ' 
ciò  è  vivere  secondo  ragione.  Convenientemente,  dunque,  è  la  tem- 
peranza che  confonde  la  femmina  halha,  simbolo  di  quei  piaceri  che 
massimamente  sono  usati  oltre  ragione,  «  secundum  naturam  be- 
stialem»;  "  è  lei  che  mostra  a  Dante  come  da  quei  piaceri  l'uomo 
si   sleghi. 

5*  «  In  delectabilibus,  quibus  temperatus  utitur,  non  solum 
considerat  ut  non  sint  impeditiva  sanitatis  et  bonae  habitudinis 
corporalis,  sed  etiam  ut  non  sint  praeter  bonum  (idest  circa  honesta- 
tem)  »  ;  ^  «  honestas  et  decor  maxime  attribuuntur  temperantiae  »  ;  ^ 
anzi  l'onestà  è  parte  precipua  della  temperanza.*^  E  la  donna  che 
Dante  fa  simbolo  della  temperanza  è  detta  onesta. 

6*  Essa  è  anche  detta  santa-,  e  la  temperanza  è  una  delle 
quattro  luci  sante,  che  Dante  vede,  appena  messo  il  piede  nelP  iso- 
letta del  Purgatorio.  È  detta  presta  ;  e  parte  della  temperanza  è 
la  studiositas,  che  «  consistit  in  quadam  vehementia  intentionis  ad 
scientiam  rerum  percipiendam,  et  ex  hoc  nominatur  ».'  Chi  non 
vede  una  tal  veemenza  nelle  parole  che  la  donna  rivolge  a  Vir- 
gilio —  «  O  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa  ?»  —  :  e  in  quel  suo 
prender  la  strega,  stracciarle  le  vesti,  aprirle  il  ventre? 

In  conclusione,  sarebbe  ormai  tempo  di  riconoscere  che  V  unica 
vera  interpetrazione  della  donna  santa  e  presta  è  quella  del  mode- 
sto Postillatore  Cassinese,  la  temperanza.  Ancora,  dunque,  la  teo- 
logia, o  meglio  il  pregiudizio  di  voler  con  essa  interpetrar  Daute,^ 
par  che  valga  a  qualche  cosa  ;  se  tra  ben  sedici  interpetrazioni  di- 
verse ci  apre  la  via  a  riconoscere,  e  in  modo  incontestabile,  la  vera. 


^  Sax  Tomm.,  op.,  p.  e  quaest.  cit.,  art.  5. 

2  Op.,  p.  e  quaest.  cit.,  art.  6. 

^  Op.,  p.  e  quaest.  cit.,  art.  2,  ad  3. 

*  Arist.  cit.  da  San  Tommaso,  op.  p.  e  quaest.  cit.,  art.  6,  ad  3. 

^  Op.,  p.  e  quaest.  cit.,  art.  8,  ad  1. 

^  Op.  e  p.  cit.,  45,  4. 

■^  Op.  e  p.   cit.,  166,   2,  ad  3. 

^  Cfr.  lo  stncì.   VI  di  questo  voi.,  §.  II. 


Novissimi  studii  su  Dante, 


XV. 


LE  COLPE  OPPOSTE 
NELL'  INFERNO  E  NEL  PURGATORIO 


Così  nell'Inferno^  come  nel  Purgatorio^  l'avarizia  e  la  prodiga- 
lità son  punite  assieme:  però  nell'Inferno  l'accoppiamento  delle 
colpe  opposte  è  limitato  al  solo  quarto  cerchio;  mentre  nel  Pur- 
gatorio è  principio  generale  :  dice  Stazio  (Purg.^  XXII,  49-51)  : 

la  colpa  che  rimbecca; 

per  dritta  opposizione  alcun  peccato, 
con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca  ; 

e  il  qui  di  Stazio  non  può  avere  altro  significato  clie  nel  Purgatorio  ; 
per  quanto  del  principio  generale,  che  da  quest'interpetrazione 
scaturisce,  nessuna  traccia  o  menzione  si  trovi  per  gli  altri  gironi. 
Or  a  questo  proposito  è  legittimo  il  farsi  parecchie  domande.  L'ac- 
coppiamento dell'avarizia  e  della  prodigalità,  tanto  nell'Inferno 
quanto  nel  Purgatorio,  è  giusto  dal  punto  di  vista  teologico  ì  Perchè 
l'accoppiamento  di  colpe  opposte  è  principio  generale  nel  Purga- 
torio, e  non  nell'  Inferno  1  Perchè,  essendo  tale  accoppiamento  prin- 
cipio generale  nel  Purgatorio,  solo  a  proposito  del  quinto  girone 
se  ne  fa  cenno? 

Incomincio  dall'Inferno,  prendendo  le  mosse  dal  D'Ovidio,*  che 
già  cercò  anche  lui  di   risolver   queste   ed  altre  piccole  questioni 


^  Cfr.  Nuovi  studii  danteschi  (Milano,  Hoepli,  1906),  pp.  181-189. 
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che  vi  si  rannodano:  piccole  in  se;  ma  che,  risolute  in  un  modo 
piuttosto  che  in  un  altro,  possono,  come  si  vedrà,  favorire  od  av- 
versare conclusioni  d'una  certa  importanza. 

Per  l'avarizia  e  per  la  prodigalità,  punite  insieme  nel  quarto 
cerchio  dell'  Inferno,  il  D'Ovidio  nota  che  la  teologia  e  l'etica  s'ac- 
cordavano nel  ritenere  la  prodigalità  «  men  cattiva  »  dell'avarizia  ; 
tuttavia,  par  che  gli  basti,  a  giustificar  l'accoppiamento,  «  la  gran 
dottrina  aristotelica,  accolta  da  Tommaso  e  dagli  altri,  che  la  virtù 
sta  nel  mezzo  e  le  si  contrappongono  due  vizii  in  senso  opposto, 
l' uno  d'eccesso,  l'altro  di  difetto  »  ;  ma  poi  finisce  col  riconoscere 
che  <<  nell'  Inferno  un  zinzino  d' incoerenza  e'  è  nella  parità  di  pena 
tra  un  peccato  che  a  lui  »  Dante  «  era  così  ostico  »,  l'avarizia, 
«  ed  un'altro  che  gì'  ispirava  tanto  minor  ripugnanza  :  poco  gio- 
vando a  scemar  l'odiosa  parità  quella  magra  consolazione  dei  Pro- 
dighi, del  trovarsi,  con  simbolica  prerogativa,  a  soffrir  piuttosto  a 
destra  che  a  sinistra  ».  Insomma,  poca  o  molta,  per  il  D'Ovidio 
V  incoerenza  e'  è.  E  ci  sarebbe  anche  per  me  —  che  la  differenza 
di  gravità  tra  i  due  peccati  non  scompare  per  la  dottrina  aristo- 
telica ricordata  dal  D'Ovidio;  né,  certo,  l'essere  gli  avari  a  sinistra 
accresce  la  lor  pena  — ,  se  non  fiutassi  anche  qui  un  di  quegli 
ardimenti  —  dico  ardimenti,  si  badi,  non  (capestrerie  o  capricci  — , 
che,  in  punto  a  teologia  morale.  Dante  sapeva  pure  concedersi. 
iN^on  già  nell'esser  l'avarizia  a  Dante  piìi  ostica;  che  un  peccato 
può  esser  più  ostico,  perchè  più  vergognoso  d'  un  altro,  anche  se 
men  grave  —  il  lenocinlo,  per  esempio,  è  più  vergognoso  peccato 
che  non  l'adulazione;  eppure  è,  almeno  per  Dante,  più  lieve  — ; 
ma  l'incoerenza  starebbe  nel  punire  un  peccato  più  grave,  l'ava- 
rizia, alla  pari  con  un  peccato  più  lieve,  la  prodigalità.  Se  non 
che  noi  possiam  pure  dubitare  che  per  Dante  moralista,  che  per- 
fino non  si  peritava  di  proclamar  più  gravi  i  peccati  di  frode,  che 
non  quelli  di  violenza  ;  la  prodigalità  non  fosse  propriamente  più 
lieve  peccato  dell'avarizia,  com'era  per  Aristotile  e  per  San  Tom- 
maso,^ il  quale  ultimo,  appunto  sull'autorità  d'Aristotile  si  fonda. 
Per  esser  questo  l' unico  fondamento  dell'opinione  di  San  Tommaso  ; 
e  non  già  qualcuno  dei  soliti  testi  biblici  o  patristici,  che  San  Tom- 
maso, quando  ne  ha,  preferisce;  non  che  per  quello  che  in  altro 
passo  dello  stesso  Aristotile  si  legge  in  biasimo  della  prodigalità;  - 

i  Cfr.   Summ.   theol.  Il,  II,   119,   3. 

2  «  Plerique  prodigi  unde  non  debent  accipiunt,  coque  ipso  snnt  illiberales. 
Efficiuntur  autem  ad  accipiendum  propensi,  propterea  quod  cum  sumptus  facere 
velint,  hoc  assequi  non  facile    possunt.    Nam    cito   deficiunt  eos   rei  familiaris 
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Dante  teologo  i>otè  bene  essere,  indótto,  anche  questa  volta,  ad  al- 
lontanarsi un  po'  dal  suo  San  Tommaso  ;  e,  se  non  a  far  più  grave 
la  prodigalità,  per  lo  meno  a  pareggiarla  con  l'avarizia;  pur  ren- 
dendo omaggio  alla  dottrina  tomistica,  col  dare  all'avarizia  la  «  mano 
stanca  ».  Se  i)ur  questa  mano  stanca  non  fu  un  accenno  al  carattere 
dell'avarizia,  propria  dei  vecchi  e  dei  deboli/ 

Ma  per  gli  altri  peccati  opposti  tra  loro,  un  simile  pareggia- 
mento non  era  possibile.  La  superbia,  che  s'oppone  «  secundum 
superexcessum  »  alla  magnanimità  ;  ^  la  superbia,  il  piìi  grave  ;  «  ex 
parte  aversionis  »,   tra  tutti  i  peccati  ;  ^    come  pareggiarla  al  pec- 


4 


cato  che  alla  magnanimità  s'oppone  i^er  difetto,  la  pusillanimità 
peccato  che  ha  origine  dall'ignoranza,^  e  che  Aristotile  neppur 
considera  come  colpa?  '''  I  due  peccati  che  s'oppongono  per  difetto 
alla  temperanza;  cioè  la  lussuria,  la  cui  figlia  men  dannabile,  la 
fornicazione,  è  peccato  mortale;  '  e  la  «  dannosa  colpa  della  gola  », 
peccato  mortale  anch'essa,^  e  da  cui  tanti  peccati  hanno  occasione  ;  * 
come  pareggiarli  col  «  vitium  insensibilitatis  »,  eccesso  di  tempe- 
ranza, che  consiste  nell'astenersi  dai  piaceri  naturali,  anche  quando 
essi  sien  necessarii  alla  conservazione  dell'  individuo  e  della  specie  *?^^ 
un  vizio  lievissimo,  questo  dell'insensibilità;  chi  consideri  quanto 
spesso  sia  lodevole  e  perfin  necessario  astenersi  da  siffatti  piaceri: 
basti  dire,  che,  senza  astrarre  da  essi,  non  è  possibile  la  contem- 
plazione,^^ dagli  Scolastici  e  da  Dante  tanto   pregiata.    L'ira  che 


copiae.  Aliiinde  igitiir  quaerere  et  rem  facere  coguntur,  simulque  quia  nullum 
honesti  rationem  clucunt,  sine  religione  nulloque  discrimine  undique  corradunt, 
largiendi  autem  cupiditate  flagrant  :  quomodo,  aut  unde  largiantur  nihil  sua 
referre  existimant  »....,  «  et  plerique  eorum  sunt  intemperantes.  Nam  cum 
facile  impendant,  etiam  in  ras  obscoenas  et  ab  intemperantia  natas  sumptuosi 
eunt.  Et  quia  vitam  suam  honesti  regula  non  dirigunt,  ad  vohiptates  propen- 
siores  evadunt  »  {Eih.  Nic,  IV,   1). 

^  Cfr.  San  Tomm.,   op.  e  p.  cit.,  quaest.   118,  1,  ad  3;  e  5,  ad  3. 

2  Cfr.  San  Tomm.,  op.   e  p.  cit.,  quaest.   162,  1. 

3  Cfr.   op.,  p.  e  quaest.  cit.,  art.  4. 

*  Cfr.  op.,  p.   e  quaest.  cit.,  art.  1. 
"'  Cfr.   op.  e  p.  cit.,  quaest.   133,  2. 

^  Cit.  da  San  Tomm.,  op,,  p.  e  quaest.  cit.,  art.  1. 
'^  Cfr.  op.  e  p.  cit.,  quaest  154,  2. 

*  Cfr.  op.  e  p.  cit.,  quaest.  148,  2. 
^  Cfr.  op.,  p.  e  quaest.   cit.,  art.   3. 
*^  Cfr.   op.  e  p.  cit.,  quaest.  142,   1. 
^*  Ibidem. 
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s'oppone,  per  difetto,  alla  mansuetudine,  e  che,  quando  è  vee- 
mente e  contro  la  carità,  è  peccato  mortale,  e  può  condurre 
alla  bestemmia  e  all'  ingiuria  contro  il  prossimo  -,  ^  come  pareggiarla 
con  l'eccesso  di  mansuetudine,  cioè  col  «  defectus  passionis  irae  »  !  ^ 
In  quanto  agli  altri  due  peccati  ex  passione,  puniti  nell"  Inferno, 
l'invidia  e  l'accidia,  essi  s'oppongono  al  gaudio  della  carità,'^  na- 
turalmente per  difetto:  non  possono  quindi  avere  la  loro  antitesi 
—  eccesso;  se  d'eccesso  si  può  parlare  a  proposito  del  gaudio 
della  carità  —  tra  i  peccati. 

È  chiaro  dunque  die  l'accoppiamento  dell'avarizia  con  la  pro- 
digalità doveva,  nell'  Inferno,  restar  caso  isolato.  Sicché  Dante  fu 
teologo,  tanto  nel  dipartirsi  da  San  Tommaso  —  non  importa  se 
con  i)erfetta  ragione,  o  no  — ,  accoppiando  questi  due  peccati,  e 
quindi  considerandoli  di  pari  gravità;  quanto  nell* uniformarglisi 
implicitamente,  col  non  dar  luogo,  nell'  Inferno,  a  nessun  altro  ac- 
coppiamento di  peccati  opposti. 

Teniamo  al  Purgatorio.  È  giusto,  qui  l'accopj)iamento  dell'ava- 
rizia con  la  prodigalità?  La  legge  del  Purgatorio,  scrive  il  D'Ovi- 
dio, stabilisce  la  durata  della  pena  in  relazione  con  ciascun  pec- 
catore o  peccato  :  onde  «  è  ovvio  il  sottintendere  che  a  parità  di 
condizioni,  il  Prodigo  si  purghi  piti  presto  dell'Avaro  ».  Col  che  la 
promiscuità  della  classe  e  della  pena  per  i  prodighi  e  per  gii  avari 
del  Purgatorio,  parrebbe,  per  il  D'Ovidio,  abbastanza  giustificata. 
Ma  per  il  fatto,  che  del  principio  generale,  relativo  all'accoppia- 
mento dei  peccati  opposti  nel  Purgatorio,  non  s'ha  nell'altre  sei 
cornici  il  più  piccolo  sentore,  non  trova  altra  spiegazione  che  questa  : 
il  Poeta  «  ha  tutta  l'aria  d'avere  stampato  quel  principio  generale 
per  comodo  d' una  sola  cornice,  e  per  chiarire  con  gran  risalto  la 
colpa  di  Stazio  »  :  concetto  che  il  D'Ovidio  ha  poi  cura  d'esplicare 
ancor  meglio,  aggiungendo  che,  se  la  riflessione  già  accennata  sulla 
temporaneità  della  pena  nel  Purgatorio  poteva  bastare  perchè  s'at- 
tutisse in  Dante  ogni  scrupolo  morale  o  teologico,  in  rapporto  al- 
l'accoppiamento dell'avarizia  con  la  prodigalità;  «d'altra  parte  le 
ragioni  piìi  propriamente  poetiche  l'ebbero  a  sospingere  a  lasciare 
promiscua  la  sede  e  la  pena,  onde  avesse  luogo  l'ingenuo  sbaglio 
di  Virgilio  e  la    conseguente    drammatica    spiegazione    di    Stazio. 


^  Cfr.  op.  e  p.  cit.,  quaest.  158,  3. 
2  Cfr.  op.  p.  e  qua£st.  cit.,  art.  8. 
2  Cfr.  op.   e  j).  cit.;  quaest.  3.5  e  36. 
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Ohe  anzi  il  line  drammatico  predominò  tanto  nell'orditura  della 
finzione,  da  indurre  Dante  a  sorvolare  su  quel  che  v^  è  di  strano 
nelP ignoranza  di  Virgilio;  il  quale,  mentre  era  stato  in  grado  di 
spiegare  all'alunno  la  topografìa  morale  del  Purgatorio,  si  mostra 
adesso  ignaro  d'un  punto  abbastanza  essenziale  di  questa,  qual  è 
l'accoppiamento  della  Prodigalità  con  l'Avarizia,  (^Le  pur  gli  era 
noto  per  P  Inferno,  e  di  cui  quindi  poteva  balenargli  almeno  il  so- 
spetto per  il  Purgatorio  ».  Se  non  che,  «  quasi  di  sua  colpa  con- 
punto »,  il  D'Ovidio  aggiunge:  «senza  dubbio.  Dante  è  maestro 
nell'appagare  la  sua  rigorose  casistica  ed  il  sentimento  umano  o 
poetico  :  nell'avere,  ci  si  consenta  l'espressione,  un  occhio  alla  pa- 
della e  un  occhio  al  gatto.  Ma  talvolta  il  gatto,  cioè  il  poeta, 
l'uomo  di  cuore,  l'uomo  di  mondo,  di  questo  mondo,  gliela  fa  pure,  riu- 
scendo a  metter  la  zami)a  nella  padella  della  casistica  !  Codestcr 
però  non  era  effetto  sol  di  qualche  distrazione,  o  di  certe  fatali 
necessità  del  genere,  della  duplicità  dell'assunto  dottrinale  insieme 
e  poetico,  della  duplicità  del  suo  genio  di  pensatore  gagliardo  e 
di  poeta  ispirato  :  dovè  esser  opera  piti  o  meno  consapevole  d' un 
intento  deliberato,  diretto  a  calcolare,  diciam  così,  la  ragion  com- 
posta dei  fini  poetici  e  dottrinali  ».  Evidente  è  qui  lo  sforzo  d'at- 
tenuare il  più  che  sia  possibile  il  giudizio,  che  il  teologo  Dante  si 
lasciasse  pigliar  la  mano,  sia  pure  talvolta  soltanto,  a  Dante  poeta; 
ed  è  giustissimo  l'affermare  che  Dante  calcolasse  la  ragion  com- 
posta dei  fini  poetici  e  dottrinali;  quantunque  questa  metafora, 
la  ragioni  composta,  sia  forse  da  intendere  un  po'  diversamente  da 
quel  che  pare  intenderla  il  D'Ovidio;  poiché,  ad  intenderla  col 
D'Ovidio,  non  si  potrebbe  dir  davvero  che,  a  proposito  dei  pec- 
cati opposti  nelP  Inferno  e  nel  Purgatorio,  Dante  la  calcolasse  con 
molto  rigore,  per  quanto  concerne  i  fini  dottrinali.  Ad  ogni  modo, 
anche  malgrado  le  attenuazioni,  non  meno  evidente  è  nel  pensiero 
del  D'Ovidio  l'impronta  dei  noti  e  discutibili  e  discussi  insegna- 
menti del  De  Sanctis  :  ^  doversi  distinguere  nella  Commedia,  come 
in  tutti  i  lavori  d'arte,  «  il  mondo  intenzionale  e  il  mondo  effettivo, 
ciò  che  il  poeta  ha  voluto  e  ciò  che  ha  fatto  »  ;  che  «  P  uomo  non 
fa  quello  che  vuole,  ma  quello  che  può  »  —  come  se  Dante  fosse 
stato  un  uomo  comune;  non  un  genio  eccezionale,  da  poter  tutto 
quello  che  avesse  voluto  — ;  averci  Dante  promessa  un'allegoria, 
e  non  avercela  data  —  come  se  lo  stesso  De  Sanctis  non  avesse 


i  Cfr.   Storia  della  hit.  it.,  toI.  I,  cap.  VII. 
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definita  la  Commedia  «  una  visione  dell'altro  mondo  allegorica  —  ; 
la  figura,  in  Dante,  non  rispondere,  a  un  puntino,  al  figurato  — 
come  se,  nell'allegoria,  quella  dovesse  esser  tutt'nno   con   questo 

—  ;  averla  fatta  troppo  bella,  troppo  reale  —  come  se  dalla  perfetta 
bellezza  e  realtà  dipendesse,  ne'  simboli  più  difficili,  la  difficoltà 
dell' interj)etrarli  — ;  averla  arricchita  di  troppi  particolari  —  come 
se  non  fossero  appunto  i  molti  particolari  quelli  che  ci  danno  la 
certezza  del  simbolo  nascosto  nella  figura,  se  abbiamo  avuto  la 
fortuna  di  scovarlo:  i)rova  ne  sia  il  gran  veglio^  i  cui  molti  parti- 
colari ci  dimostrano  quasi  matematicamente  che  esso  simboleggia 
la  superbia  ^  —  ;  trovarsi  in  una  sola  figura  di  che  provar  la  ve- 
rità di  tre  o  quattro  interpetrazioni  —  come  se  ipotesi,  sien  pure 
ragionevoli,  e  interpetrazione  vera  fossero  la  stessa  cosa  :  o  come 
se,  in  generale,  l'interx^etrazione  vera  non  si  presentasse  con  tali 
caratteri,  da  escluderne  ogn'altra  -  —  ;  a  cagione  de'  tre  sensi, 
l'allegorico,  il  morale  e  l'anagogico,  essere  impossibile  di  trovare 
il  bandolo  —  come  se  questo  bandolo.  Dante  stesso  non  ce  l'avesse 
insegnato  '^  —  ;  essersi  messi  molti  Colombi  a  scoprire  il  mondo 
ignoto  dell'allegoria  dantesca,  e  non  averne  cavato  alcun  frutto  — 
come  se  ci  fosse  stato  davvero  qualche  commentatore,  antico  o 
moderno,  paragonabile  a  Colombo;  o  se,  pur  essendoci  stato,  si 
potesse  dire  che  avesse  avuto  il  metodo  adatto  alla  bisogna  —  ; 
e  ciò  essere  stato  colpa  di  Dante,  della  sua  poca  logica,  perchè  al- 
tro intendeva  fare,  altro  fece;  però,  questi  rimproveri  essere  elogi 

—  come  se  fosse  un  elogio,  anche  ad  un  poeta,  negargli  la  logica  j 
e  ad  lino  scienziato,  che  facesse  un'opera,  artistica  bensì,  ma  con 
intelaiatura  scientifica,  dirgli  che  ta  la  scienza  serva  della  poesia.  * 

Questi  gì'  insegnamenti  del  De  Sanctis,  che  il  D'Ovidio  si 
sforza  d'attenuare  nei  periodi  sii  riferiti:  ma  essi  sembrano  rie- 
cheggiare, in  tutta  la  lor  pienezza,  nella  chiusa  del  capitolo,  il  V, 
ove  il  D'Ovidio  afferma  ricisamente  che  la  Commedia  è  «  opera 
essenzialmente  poetica  »  ;  e  investe  vivacemente  quei  critici,  che 
commentano  Dante  con   la   teologia   e  con    la   Bibbia  alla  mano  ; 

^  Cfr.  i  miei  Xuovi  studii  su  Dante,  p.   157-162. 

^  Anche  ammesso  che  qualche  volta  due  interpetrazioni  d'  una  stessa  figura 
avessero  uu  egual  grado  di  probabilità  ;  il  meravigliarsi  troppo  d' una  tale 
«ccezione  significherebbe  ignorare  un  precedente  che  un  dantista  dovrebbe  co- 
noscere.  C£r.  lo  Studio  X  di  questo  vol.^  circa  fin. 

3  C£r.   Cmv.,  II,  1. 

*  Cfr.  De  Sanctis,  loc.  cit. 
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scolastici  in  ritardo,  predicatori  mancati,  «  che  privi  o  privatisi 
d'ogni  senso  di  poesia  e  d'arte,  i^restano  all'esegesi  dantesca  i  ca- 
ratteri dell'esegesi  non  critica  ma  confessionale  della  Bibbia,  e 
quando  più  credono  di  riuscir  profondi,  allora  più  sono  superficiali 
ed  ottusi  »/  Come  se  non  si  dovesse  a  questi  seolasHci  in  ritardo, 
clie  qualche  cosa  si  sia  finalmente  arrivato  a  capire  della  struttura 
monile  dei  tre  regni  danteschi,  e  specialmente  di  quella  del  se- 
condo e  del  terzo;  e  che  più  d'un  enigma  della  Commedia  possa 
finalmente  dirsi  sciolto:  come  se  per  molti  —  non  dico  tutti  — 
di  questi  predicatori  mancati,  l'apparir  privi  di  senso  estetico  non 
fosse  un  nobile  sacrificio,  per  ammannire,  resistendo  alle  lusinghe 
di  più  facile  e  allettevole  indagine,  una  base  sicura,  mercè  la  quale 
il  senso  dell'arte  e  della  poesia  possa,  quando  che  sia,  esercitarsi 
sul  vero  Dante,  non  su  quello  che  la  fantasia  di  questo  o  quel 
critico  estetico  ci  diijinge. 

Ma  torniamo  ai  peccati  opposti  nel  Purgatorio. 

Abbiam  visto  che  fu  per  ragioni  teologiche,  se  Dante  non  potè 
estendere  ad  altri  cerchi  del  suo  Inferno  l'accoppiamento  di  pec- 
cati opposti,  che,  con  uno  de'  suoi  non  rari  ardimenti  in  punto  a 
teologia  morale,  fece  nel  quarto:  vedremo  che  estendendo  l'accop- 
piamento fatto  nel  quinto  girone  del  Purgatorio  agli  altri  gironi 
per  i  quali  fosse  il  caso  —  a  tutti  cioè,  tranne  quelli  dell'  invidia 
e  dell'accidia  —,  anche  in  questo  fu  perfettamente  d'accordo  con 
le  ragioni  teologiche. 

Kel  Purgatorio  —  parlo  del  Purgatorio  vero  e  proprio,  cioè 
dei  sette  gironi  —  si  finiscono  di  risanare  le  plagile  del  peccato 
in  quanto  all'appetito  sensitivo  e  all'intelletto:  ma  le  piaghe  o  i 
morbi  dell'anima  son   le   passioni;  dunque  son  le  sette  principali 


^  Già  il  De  Sanctis  —  nel  saggio  su  Francesca  da  Rimini  —  aveva  detti? 
«  gente  senza  cuore  e  grossolana,  che  guasta  ogni  più  delicata  bellezza  di  sen- 
timento »,  quei  commentatori  che,  a  proposito  del  v.  125  del  canto  V  dell'  /«/., 
avean  notato  che  affetto  vale  desiderio  ;  e  «  veri  e  impotenti  stupratori,  gente 
volgare,  curiosa,  e  pettegola  »,  persino  senza  «  anima  d'  uomo  »,  quelli  che  nel 
verso  138,  «  quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avanti  »,  trovano  una  confessione 
della  colpa.  Sia  per  l'amor  di  Dio,  insegnerebbe  a  rispondere  San  Francesco. 
Ma  i  commentatori,  che  non  han  l'obbligo  d'esser  dei  santi,  potrebbero  rispon- 
dere che,  non  desiderio  senz'altro,  ma  benevolo  desiderio  significa  nel  v.  125,. 
affetto  (cfr.  San  Tomm.,  Summ.  theoL,  II,  II,  180,  art.  unico)  ;  e  che  se  è  vero 
che  Francesca,  col  v.  138,  s'avvolge  nel  suo  manto,  non  però  vi  s'avvolge  così 
bene,   che  non  si  scorga  l'implicita  confessione  della  colpa. 
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passioni  quelle  che  si  finiscono  di  risanare  nei  sette  gironi.^  Ma 
delle  passioni  non  è  lo  stesso  che  dei  peccati:  per  questi  «  ubi- 
cnmque  occurrit  diversum  motivum  inclinans  intentionem  ad  pec- 
candum,  ibi  est  diversa  species  peccati.  Manifestum  est  autem 
quod  non  est  idem  motivum  ad  peccatum  in  peccatis  quae  sunt 
secundum  superabudantiam,  et  in  peccatis  quae  sunt  secundum 
defectum  :  quinimmo  sunt  contraria  motiva  :  sicut  motivum  in  pec- 
cato intemperantiae  est  amor  delectationum  corporalium  5  motivum 
autem  in  peccato  insensibilitatis  est  odium  eorum  :  unde  hujusmodi 
peccata  non  solum  differunt  specie,  sed  etiam  sunt  sibi  invicem 
contraria  »  :  ^  ma  con  la  specie  differisce  anche  la  gravità  dei  pec- 
cati 'j  '  dunque,  per  i  peccati,  l'eccesso  e  il  difetto  mutano  anche 
la  gravità.  Xon  così  per  le  passioni,  che  non  cambiano  di  specie, 
per  l'eccesso  o  per  il  difetto:  infatti,  tanto  l'eccesso,  quanto  il 
difetto  nell'uso  dei  piaceri  naturali  non  i)ossono  riferirsi  che  alle 
passioni  della  lussuria  e  della  gola  j  tanto  l'eccesso  quanto  il 
difetto  di  cupidità,  non  possono  riferirsi  che  all'avarizia ,  e  così 
via  dicendo.  Xulla  vietava  dunque  a  Dante  di  pareggiar  la  piaga 
lasciata  dall'  insensibilità  con  quella  lasciata  dall'  intemperanza  : 
la  piaga  dell'avarizia,  con  quella  della  prodigalità  ;  la  piaga  la- 
sciata dall'  ira,  con  quella  del  defectus  irae  ;  infine,  la  piaga  la- 
sciata dalla  presunzione,  dall'ambizione  e  dalla  vanagloria,  con 
quella  della  pusillanimità  :  riconnettendole  tutte,  rispettivamente, 
con  le  passioni  della  lussuria  e  della  gola,  dell'avarizia,  dell'  ira 
della  superbia.  Se  non  che,  tra  le  colpe  opposte,  la  piti  segna- 
lata opposizione  è  quella  dell'avarizia  e  della  prodigalità:  era 
dunque  naturale  che  questa  Dante  rilevasse  esplicitamente  ;  l'al- 
tre no,  accontentandosi  d'accennarle  soltanto  come  principio  :  anche 
San  Tommaso  fa  lo  stesso  :  ^  «  vitia  quae  differunt  secundum  su- 
perabundantium  et  defectum,  sunt  contraria,  sicut  illiberalitas  pro- 
digalitati  ». 

È  chiaro,  dunque,  che,  non  solo  pareggiando,  nel  Purgatorio, 
le  piaghe  lasciate  da  colpe  opposte,  ma  anche  rilevando  la  cosa  per 
le  due  colpe  piìi  segnalate.  Dante  poeta  trasse  profitto  del  Dante 


^  Per  la  struttala  morale  del  Purgatorio,  cfr.  i  miei    Studii  su  Dante,  pa- 
gine 119-134. 

2  I,  II,  72,  8. 

3  I,  II,  73,  3. 
*  I,  II,   72,  8. 
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teologo  ;  non  già  che  V  uno  adattò  l'altro  ai  suoi  fini  :  il  gatto,  se 
mi  si  permette  continuar  la  metafora  del  D'Ovidio,  mise  bensì  la 
zampa  nella  padella  ;  ma  per  mangiarne,  non  per  alterarne  il  con- 
tenuto. 

Allo  stesso  modo,  non  per  il  fine  drammatico,  come  parve  al 
D'Ovidio,  sorvolò  sulla  voluta  stranezza  dell'  ignoranza  di  Virgilio, 
circa  l'accoppiamento  dell'avarizia  con  la  prodigalità  nel  Purga- 
torio ;  ma  quest'  ignoranza  gli  attribuì  in  perfetta  coerenza  col 
simbolo  racchiuso  in  Virgilio  stesso,  e  con  quanto  lo  stesso  Stazio 
dice  della  prodigalità: 

Quanti  risurgeran  coi  crini  scemi, 
per  ignoranza  che  di  questa  pecca 
toghe  il  pentèr  vivendo  e  negli  estremi. 

Virgilio  è  simbolo  dell'intelletto:  or  P intelletto  poteva  benissimo 
spiegare  a  Dante  la  struttura  morale  del  Purgatorio:  i  Platonici 
non  credevano  essi  che  dopo  la  morte  tutte  le  pene  fossero  pur- 
gatorie? lo  stesso  Virgilio  aveva  scritto  nel  libro  VI  doìVUneide 
(vv.  735-740): 

Quin  et,  supremo  quum  lumine  vita  reliquit, 

non  tamen  omne  mahitn  miserisi  nec  fwiditus  omnes 

corporeae  excedunt  pestes,  penUttsque  necesse  est 

multa  diti  concreta  modis  wolescere  miris. 

Ergo  exercentur  poenis,  veterumquc  malorum 

sujyplicia  expenduntA 

Ma  come  era  estraneo  al  sapere  di  Virgilio  ciò  che  si  riferisce 
all'Antipurgatorio  e  al  Paradiso  terrestre  —  materia  teologica,  in 
quanto  riguarda  il  finirsi  di  risanare  della  volontà,  non  perfetta- 
mente risanata  da  un'  imperfetta  penitenza  ;  e  il  disporsi  dell'  in- 
telletto speculativo  alla  contemplazione  dell'eterna  verità  ;  ^  onde 
Virgilio  s'astenne  dal  farne  motto  —  j  così  era  estranea  al  suo  sa- 
pere la  dottrina,  che  «  in  moralibus  attenditur  oppositio  vitiorum 
ad  invicem,  et  ad  virtutem  secundum  superabundantiam  et  de- 
fectum  »  :  ^  ciò  rientrava  nel  campo  della  scienza,  di  cui  son  sim 


^  Cfr.  Sant'Agost.,  De  civ.  Dei,  XXI,  13 

2  Cfr.  i  cit.  miei  Studii,  p.  126-128,  e  132. 

3  Cfr.   San  Tomm.,  Summ.  theol.,  II,  II,   119,   1. 
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bolo  Stazio  e  Matelda.^  Infatti,  è  Stazio  che  di  questa  dottrina 
informa  implicitamente  Virgilio;  aggiungendo  clie  son  molti  a  igno- 
rare clie  la  prodigalità  è  peccato  :  a  fortiori,  molti  —  e  tra  questi 
Virgilio  —  ignorano  che  la  prodigalità  e  l'avarizia  si  riconnettono 
con  la  stessa  passione. 

Insistendo  sulla  «  predominante  efficacia  del  fine  poetico,  o  in 
qualsivoglia  maniera  umano  »,  il  D'Ovidio  riflette  ancora,  qual  bella 
fortuna  fosse  quella  toccata  a  Dante  nel  Purgatorio,  di  trovare 
ciascun'anima  tuttora  o  digià  in  pena  per  quella  colpa  appunto  che 
era  stata  la  i)iii  caratteristica  di  lei  »...  «  la  costanza  immanca- 
bile di  tal  congiuntura  è  spigliatezza  di  poeta,  non  cautela  di  teo- 
logo ».  Eppure,  no  :  se  avesse  preannunziato,  poniamo,  che  desi- 
derava veder  Tizio,  superbo  ;  Caio,  in%idioso,  e  così  via  ;  e  li  avesse 
poi  trovati  proprio,  rispettivamente,  ne'  gironi  della  superbia^  del- 
l' invidia  eoe.  ;  questa  sì  che  sarebbe  stata  spigliatezza  di  poeta  : 
ma  che  trovasse  Caio,  superbo,  nel  girone  della  superbia  ;  Tizio, 
invidioso,  in  quel  dell'  invidia,  e  via  dicendo  ;  come  avrebbe  po- 
tuto trovarci  un  qualunque  altro  sui)erbo  o  invidioso,  qui  non  è 
spigliatezza  di  poeta,  ma  vera  e  propria  cautela  di  teologo  :  oltre  ad 
«  esser  cosa  di  per  se  ragionevole  »  quella  notata  dal  D'Ovidio 
stesso,  «  che  piti  a  lungo  stia  un'anima  nel  girone  della  colpa  che 
essa  pivi  coltivò,  e  che  quindi  sia  più  facile  la  congiuntura  di  tro- 
varla giusto  lì  »  ;  qual  confusione  non  avrebbe  generata  il  menzio- 
nare in  uno  stesso  girone,  accanto  all'anima  che  vi  si  purga  della 
passione  che  piti  la  soggiogò,  anche  altre  anime,  per  la  passione 
che  le  vinse  meno?  come  ci  saremmo  raccapezzati,  per  la  gradua- 
zione delle  passioni  e  delle  pene  ?  Se,  dunque,  c'è  dell'arbitrario 
nel  fatto  ch'esaminiamo,  ciò  è  dovuto  a  esigenze  teologiche  e  di- 
dattiche ;  non  già  al  fine  poetico. 

Parimenti,  non  par  che  desse  nel  segno  il  D'Ovidio,-  affermando 
che  la  ragion  poetica  sospingesse  Dante  «  a  porre  che  ogni  anima 
avrebbe  trovata  in  quelle  sette  purgazioni,  e  non  piìi,  tutto  l'oc- 
corrente per  mondarsi  d'ogni  macchia  /•  ;  a  non  appagarsi  della 
suddivisione  dei  vizii  in  carnali  e  spirituali;  a  preferire,  infine, 
come  base  del  Purgatorio  vero  e  proprio,  quella  dottrina  sull'amore, 
che  il  D'Ovidio,  sulla  fede  del  Palmieri  e  del  Ronzoni,  crede  ef- 
fetto d'un  lavorìo  originale  del  pensiero  dantesco  »  ;  mentre  si  trova 

*  Cfr.  i  miei  Nuovi  studii  su  Dante,  pp.  60-68. 
2  Cfr.  i  cit.  suoi  Nuovi  studii,  p.   191  e  194. 
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belPe  fatta  nella  Somma  teologica  di  San  Tommaso/  Posto  che  nel 
Purgatorio  avessero  a  purgarsi  i  morbi  dell'anima,  cioè  le  passioni  ; 
come  avrebbe  potuto  non  riconoscere  che  le  principali  passioni  si 
riducono  a  sette  ;  e  quindi  non  far  di  sette  gironi  la  sacra  mon- 
tagna'? come  poteva  su  d'una  suddivisione  porre  le  fondamenta 
della  sua  fabbrica  ?  ne,  del  resto,  questa  ripugna  a  quella.  Infine, 
come  poteva  non  riconoscere  l'aggiustatezza  della  base  teologica, 
che  il  suo  San  Tommaso  gli  forniva  ?  Che  se  questa  gii  dava  pure 
«  un  bel  ternario,  e  due  termini  di  questo  suddivisibili  in  altri 
ternarii,  e  l'altro  termine,  indivisibile,  stante  in  mezzo  tra  i  due 
divisibili»,  tanto  meglio:  Dante  potè  compiacersene;  ma  non  in- 
fluì certo  il  ternario  a  fargli  preferir  quello  schema. 

In  conclusione,  non  è  da  mettersi  in  dubbio  :  in  Dante  è  la 
piìi  compatta,  la  piti  salda  unità  spirituale:  in  lui  il  teologo  e  il 
poeta  incarnano  l'accordo  piìi  perfetto  :  che  se  talvolta  V  uno  par 
che  contraddica  all'altro,  «  è  difetto  dalla  parte  »  nostra  ;  non  cono- 
scendo noi,  specialmente  di  teologia,  neppur  la  minima  parte  di 
quello  ch'ei  conobbe. 


^  Cfr.  I,  II,  84,  4.  Il  Ronzoni  (Minerva  oscurata;  Milano,  Manzoni,  1902; 
p.  189)  concede  che  «nella  Somma  si  insegni  tale  dottrina»  («l'amore  come 
seme  di  ogni  azione  buona  o  cattiva»);  ma  non  già  «  che  l'amore  può  traviare 
nei  modi  spiegati  da  Dante  ;  e  questa  è  la  novità  della  distribuzione  del  Pur- 
gatorio ».  E  sia  questa  una  novità:  novità,  dunque,  sarà  la  spiegazione  del 
criterio  che  informa  la  struttura  morale  del  Purgatorio  vero  e  proprio  ;  non 
la  struttura  stessa,  a  cui  resta  sempre  la  base  tomistica  delle  sette  principali 
passioni  disordinate,  cioè  dei  sette  vizii  capitali. 


XVI. 

I  DUE  ALBERI  DEL  GIRONE  DELLA  GOLA 


Nel  sesto  girone  del  Purgatorio,  Dante  trova  due  alberi.  Il 
primo  è  all'entrata,  e  proprio  in  mezza  strada^  «  con  pomi  ad  odorar 
soavi  e  buoni  »,  e  con  rami,  a  differenza  di  quelli  delP abete,  più 
piccoli  all'  ingiìi,  che  non  all'  insù  :  un  cliiaro  liquore,  che  cade 
dall'alta  roccia,  si  spande  per  le  foglie  superiori  dell'albero  j  e 
quando  Virgilio  e  Stazio  s'appressano,  una  voce  «  per  entro  le 
fronde  »  grida  :  «  di  questo  cibo  avrete  caro  »  ;  aggiungendo  poi 
segnalati  esempii  di  sobrietà.  L'altro  albero  è  presso  all'  uscita  del 
girone  :  ha  «  rami  gravidi  e  vivaci  »  5  e  ad  essi  le  anime  levano  le 
mani,  gridando  «  non  so  che  »,  come  bramosi  e  vani  bambini  :  questa 
volta  vengono  all'albero  tutt'e  tre  i  Poeti;  ma  odono  uscirne  una 
voce,  che  grida: 

Trapassate  oltre  senza  farvi  presso, 
legno  è  più  su  che  fu  morso  da  Eva, 
e  questa  pianta  si  levò  da  esso  ; 

e  aggiunge  poscia  segnalati  esempii  di  perniciosa  intemperanza.^ 
Dall'aver  Dante  dichiarato  che  il  suo  secondo  albero  deriva  da 
quello  della  conoscenza  del  bene  e  del  male,  i  commentatori  argo- 
mentarono o  che  tale  origine  fosse  comune  anche  al  primo  albero 
dantesco,  o  che  questo  derivasse   dall'altro   albero   che   Dio  pose 

i  Cfr.  Purg.,  XXII,  130-154  ;  e  XXIV,  103-129. 
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nel  Paradiso  terrestre,  l'albero  della  vita.^  La  prima  ipotesi  è  stata 
benissimo  confutata  dal  D' Ovidio  j~  il  quale  ha  pure  dato  alla 
seconda  un  buon  rincalzo,  rilevando,  che,  come  l'albero -della  vita 
era  «  in  medio  Paradisi  »,  così  il  primo  albero  dantesco  è  in  mezza 
strada.  Al  che  si  potrebbe  aggiungere  ciò  che  a  proposito  del  citato 
passo  del  Genesi ^  notano  gli  esegeti  della  Bibbia,  cioè,  che  quelP  in 
medio  può  riferirsi  tanto  al  sito  ove  l'albero  della  vita  sorgeva, 
quanto  aireccellenza  dell'albero  stesso  ;  «  nam  Hebraei  in  medio 
illud  esse  dicunt,  quod  Inter  alia  est  magis  eximium  »  ;  ^  e  a  con- 
ferma, si  cita  un  altro  passo  del  Genesi,^  ove  si  legge  che  Efron 
abitava  «  in  medio  fìliorum  Heth  ».  È  questo  un  altro  argomento 
contro  la  ipotesi  confutata  dal  D' Ovidio,  cioè  che  anche  il  primo 
albero  dantesco  abbia  la  stessa  «  trista  origine  »  del  secondo.  Ma 
anche  con  questi  rincalzi,  bisogna  riconoscere  che  riman  sempre 
una  poco  solida  base  quella  su  cui  poggia  la  seconda  ipotesi:  se 
Dante  dice  che  il  secondo  albero  si  levò  dall'albero  della  scienza 
del  bene  e  del  male;  e  dell'origine  del  suo  primo  albero  tace 
affatto,  non  par  che  bastino  il  lieve  riscontro  già  notato  e  le  ra- 
gioni d'esclusione  e  d'antitesi  invocate  dal  D'Ovidio,  a  darci  la 
certezza  che  il  primo  albero  dantesco  derivi  dall'albero  della  vita. 
Occorrerebbe  dunque  ben  altro  rincalzo,  quello  del  simbolo  nascosto 
nel  primo  albero  di  Dante.  Se  non  che  tanto  il  simbolo  del  primo, 
quanto  quello  del  secondo  albero,  nessuno  dei  commentatori  da  me 
consultati  par  che  si  sia  preso  la  briga  di  ricercarlo  sul  serio.  Il  Lan- 
dino pensò  che  il  secondo  albero  significasse  la  scienza  :  e  lo  stesso 
simbolo  par  ch'egli  attribuisse  anche  al  primo;  perchè,  accennando 
alle  radici  che  questo  ha  in  sii  —  proprietà  discutibile  per  il  primo 
albero  :  ma  del  tutto  arbitrariamente  estesa  dal  Landino  anche  al  se- 
condo — ,  assegna  di  ciò  la  ragione,  che  «  la  radice  di  saper  male 
e  bene  vien  da  Dio  »,  e  «  da  Dio  è  la  scienza  ».  Il  Perez  ^  mo- 
difica quest' interpetrazione,  accennando  alla  lesta  che  il  primo 
albero  lo  «potremo  dire  il  rampollo  della  scienza  del  bene»;  il 
secondo,  «  il  rampollo  della  scienza  del  male  ».  E  il   Tommaseo,-" 


1  CÙ-.   Genesi,  II,  9. 

'  Cfr.  Nuovi  studii  danteschi  p.  205-206,   nota. 

^  Cfr.  Nota  di  Menoehius  al  cit.  passo  del   Genesi. 

^  XXIII,   10. 

^  I  sette  cerchi  del  Purg.  di  Dante  (Milano,  Cogliati,  1896:  3*  ediz.},  p.  219. 

*'  Cfr.  nel   Commento  il  discorso  che  segue  al  canto  XXIV  del  Purg. 
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non  meno  alla  lesta  —  però  con  un  circospetto  forse  —  azzardò 
la  ipotesi  che  i  due  alberi  rappresentassero,  Puno  il  piacere  vero, 
al  quale  le  anime  tendono;  l'altro,  il  piacere  falso,  da  cui  si  la- 
sciano sviare.  Ma  certe  interpetrazioni  vogliono  esser  ben  dimo- 
strate: chi  non  le  dimostra,  come  fanno  il  Landino,  il  Perez  e  il 
Tommaseo,  dà  il  dritto  di  pensare  che  esse  non  sieno  il  frutto 
d^una  ricerca  attenta  e  coscienziosa  j  bensì  frasi  messe  giti,  tanto 
per  non  parer  distratti  o  per  non  confessare  il  risultato  negativo 
dell'indagine.  Se  non  erro,  dunque  —  ed  è  così  facile  errare  in 
simili  affermazioni  — ,  questo,  ove  son  piantati  i  simboli  dei  due 
alberi  danteschi,  è  terreno  quasi  vergine;  sicché  posso,  questa  volta, 
senza  procedente  confutazione  d'ipotesi  altrui,  esporre  sull'argo- 
mento il  risultato  dell'  indagine  mia. 

# 

Poi  che  Adamo  ebbe  peccato,  il  Signore  disse  :  ^  «  Ecce  Adam 
quasi  unus  ex  nobis  factus  est,  sciens  bonum  et  malum:  nunc 
ergo,  ne  forte  mittat  manum  suam,  et  sumat  etiam  de  Ugno  vitae, 
et  comedat,  et  vivai  in  aeternum.  Et  emisit  eum  Dominus  Deus 
de  Paradiso  voluptatis  ».  Al  qual  proposito,  San  Tommaso;^  «  li- 
gnum  vitae  quodammodo  immortalitatem  causabat,  non  autem  sim- 
pliciter  »...  «  cum  virtus  Ugni  vitae  esset  finita,  semel  samptum 
praeservabat  a  corriiptione  iisqiie  ad  determinatum  tempus  »  ;  e 
San  Tommaso  ricorda  Sant'Agostino,  che  aveva  scritto  :  ^  nel  Pa- 
radiso terrestre  «  cibus  aderat  ne  »  homo  «  esuriret  ;  potus,  ne  si- 
tiret;  lignum  vitae,  ne  illum  senecta  dissolveret  ».  Insomma,  il 
legno  della  vita  aveva  virtìi  di  dare,  a  chi  ne  gustasse,  una  specie 
d'immortalità.  E  poiché  lo  stesso  effetto  produce  la  sapienza  («  lon- 
gitudo  dierum  in  dextera  ejus  »),^  onde  «  lignum  vitae  est  his  qui 
apprehenderint  eam  »  ;  ^  l'albero  della  vita  simboleggia  «  ipsam  ho- 
norum matrem  sapientiam  »,  oppure  «  Sanctum  Sanctorum,  utique 
Christum  »  ^',  che  è  la  somma  sapienza.  Or  a  quella  specie  d' immor- 

4  Genesi,  III,  22-23. 

^  Summ.  theoì.f  I,  97,  4. 
3  De  civ.  Dei,  XIV,   26. 
*  Frov.,  Ili,   16. 

5  Prov.,  Ili,  18. 

6  Sant'Agostino,  De  civ.  Dei,  XIII,   20;  e  cfr.    De    Genesi   ad    litt.,    Vili, 
cap.  V,  e  capii.  XIII-XVI. 

9.  —  Novissimi  studii  su  Dante. 
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talità  fìsica,  che  l'albero  della  vita  prestava,  e  per  la  quale  gli  fu 
attribuito  il  simbolo  della  sapienza  :  clie  cosa  somiglia  piti,  se  non 
quell'altra  specie  d'immortalità,  cbe  nel  campo  morale  s'acquista 
per  la  sapienza,  cioè  la  lunga  fama  ?  Dice  Salomone,  o  chi  altri 
sia  l'autore  della  Sapienza  :  ^  «  liabebo  per  liane  »  —  sapientiam  — 
«  immortalitatem  :  et  memoriam  aeternam  liis,  qui  post  me  futuri 
sunt,  relinquam  »...  «  immortalitas  est  in  cognatione  sapientiae  ».^ 
E  ciò  appunto  simboleggia  il  primo  albero  dantesco  :  la  sapienza, 
in  quanto  è  dispensatrice  di  lunga  fama  ;  come  dimostra  il  perfetto 
accordo  tra  questo  simbolo  e  tutti  i  particolari  che  al  prim'albero 
dantesco  si  riferiscono. 

Oltre  ad.  aver  il  posto  di  mezzo  (hi  mezza  strada),  il  posto  di 
onore  ;  e  nulla  è  piìi  degno  di  tal  posto,  che  la  sapienza,  primo- 
genita di  tutte  le  creature  e  che  dice  di  se,  «  in  omni  gente  primatum 
habui  »  ;  ^  oltre  a  ciò,  il  primo  albero  dantesco  sorge  all'entrata 
del  girone  della  gola,  che  può  anche  considerarsi  come  entrata  al 
reparto  dei  vizii  propriamente  carnali,  la  gola  e  la  lussuria  :  ^  or 
nulla  annebbia  tanto  l'intelletto,  e  impedisce  quindi  d'acquistar 
la  sai:)ienza  e  la  fama  che  ne  consegue,  quanto  questi  due  vizii: 
onde, 

Qui  stndet  optatam  cursu  contingere  metam, 
multa  tulit  fecitque  puer,  sudavit  ti  aìsit, 
abstinuit   Venere  et  rino:^ 

di  qui  la  convenienza  di  ricorder  ben  jjer  tempo  questa  caratteri- 
stica dei  due  vizii  carnali  alle  anime  entrate  appena  nella  cornice 
della  gola,  donde  poi  passeranno  in  quella  della  lussuria;  ufficio, 
al  quale  adempie  benissimo  la  presenza  simbolica  di  ciò  che  questi 
due  vizii  imi)ediscono.  Ma  un  altr*  ufficio,  non  men  conveniente, 
essa  adempie:  d'insegnare  a  quest'anime,  cbe  come  il  lignum  vitae 
è  premio  al  vittorioso  («  Vincenti  dabo  edere  de  ligno  vitae,  quod 

i  Sap.,  vili,   13  e  17. 

-  «  Qui  tenuerint  illam  »,  sapientiam,  «  vitam  haereditabunt  «  {EccUmastico, 
IV,  14)  :  nel  testo  greco,  invece  di  vitam  si  legge  6ó|av. 

3  Ecclesiastico,  XXIV,  5  e  10. 

*  Cfr.   San  Tommaso,  Siimm.  theol.,  I.  II,   72,  2. 

^  Orazio,  Arte  poetica,  412-414.  Cfr.  pure  San  Tommaso,  op.  cit.,  II,  II, 
148,  6,  («  ponitur  filia  gulae  hebetudo  sensus  circa  intelligentiam  »)  ;  e  153,  5 
(«  per  luxuriam  maxime  suijeriores  vires  deordinantur,  scilicet  ratio  et  volun- 
tas  »).  Alla  lussuria  si  oppone  il  dono  della  sa2)i«mza  ;  alla  gola,  quel  dell'in- 
telletto (Cfr.  i  miei  Studii  «ii  Dante,  p.   173-174;. 
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est  iu  Paradiso  Dei  mei  »  ;)  ^  a  colui,  cioè,  che  avrà  vinto  il  inondo,  il 
demonio  e  la  carne;  oppure,  a  chi  avrà,  con  fervore  di  penitenza, 
emendato  il  precedente  torpore  nell'opere  di  carità  ;  -  così  soltanto 
a  colui  che  vince  la  gola  e  la  lussuria  sarà  premio  il  cibo  del- 
l'albero dantesco.  Al  quale  s'appressano  soli  Virgilio  e  Stazio,  1 
dm  savii,  i  due  gran  maliscalchi  del  mondo,  già  famosi;  non  Dante, 
che  non  ha  ancor  raggiunta  la  sua  Beatrice  (sapienza),  e  il  cui 
nome  «  ancor  molto  non  suona  ».^  E  Palbero  ha  forma  d'abete  alla 
rovescia;  non  già  a  significare  l'impossibilità  di  raggiungere  e  la 
sapienza  e  la  fama;  come  parrebbe,  chi  interpetrasse  distratta- 
mente il  verso,  «  cred'  io  perchè  persona  su  non  vada  »  :  Dante  dice 
credito  ;  intende  dunque  d'esprimere  un'opinione  sua  propria;  non 
già  d'assegnar  la  vera  ragione  della  forma  di  quell'albero.  A  lui 
che  andava  in  cerca  della  sapienza  —  come  ricorderà  tra  poco  a 
Forese  ^  —  e  della  fama  che  ne  consegue  ;  a  lui  le  fatiche  e  le 
difficoltà  della  via  aspra  e  forte,  i  passi  tanti  già  mossi  ben  dove- 
vano far  apparire  come  impossibile  per  chicchesia  il  toccare  una 
così  eccelsa  meta:  perciò  disse  cred' io,  posponendo  persino,  si  noti, 
il  pronome  al  verbo. ^  Ma  la  vera  ragione  di  quella  forma  d'abete 
alla  rovescia,  attribuita  all'albero  dantesco,  è  ben  altra  ;  e  la  dice 
il  liquor  chiaro  che  scende  daWalta  roccia^  e,  non  per  le  radici, 
ma  si  spande  per  le  foglie  suso  :  ®  gli  è  che  la  sapienza  ha  origine 
dal  cielo,  non  dalla  terra  ;  «  vapor  est  enim  virtutis  Dei,  et  ema- 
natio  quaedam  est  claritatis   omnipotentis    Dei   sincera  »  ;  ''   onde 


1  Jpoc.  II,  7. 

2  C£r.  la  nota  di  Menochius,  al  cit.  passo  dell'  Apocalissi. 

^  Quando  Forese  nominò  a  Dante  Bonagiiinta,  Martino  IV  e  «molti  altri»  ...  ; 
«  del  nomar  parean  tutti  contenti  »  (Purg.,  XXIV,  19-26)  :  eran  contenti,  cioè, 
di  gustare,  nel  regno  della  penitenza,  un  po'  di  quel  cibo,  che  la  golosità  aveva 
loro  conteso  nel  mondo. 

*  Cfr.  Furg.,  XXIII,   127-129. 

^  Anche  Salomone  scrisse  {Ecclesiaste^  VII,  24  e  25)  ;  «  Cuncta  tentavi  in 
sapienti»,  Dixi  :  Sapiens  efificiar  :  et  ipsa  longius  recessit  a  me  Multo  magia 
quam  erat:  et  alta  profunditas,  quia  inveniet  eam?»  Eppure,  nello  stesso  lib. 
cit.  (XII,  9)  si  disse  sapientissimo.  Cfr.  l'Ecclesiastico  (VI,  28),  che,  incitando  gli 
uomini  ad  apprender  la  sapienza,  die  loro  la  certezza  di  conseguirla  :  «  Investiga 
illam,  et  manifestabitur  tibi».   Cfr.  pure,  op.  cit.,  LI,   18-38. 

^  Dice  la  sapienza  {Ecclesiastico,  XXIV,  41):  «Ego».  .  .  «  siciit  aquaedu- 
ctus  exivi  de  Paradiso  » . 

■^  Sap.,  VII,  25.  Cfr.  pure  Ecclesiastico,  cap.  I,  1  («  omnis  sapientia  a  Do- 
mino Deo  est  »). 
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l'albero  che  la  simboleggia,  come  il  celeste  Paradiso^  vive  dalla 
cima,^  Allo  stesso  modo,  clii  interpetrasse  distrattamente  l'annun- 
zio, di  questo  cibo  arrete  caro^  potrebbe  forse,  anche  qui,  leggere 
un  accenno  all'  impossibilità  di  raggiungere  e  sapienza  e  fama  ;  ma 
oltre  che  caro^  carizia,'^  carestia  non  è  assoluta  privazione,  bensì 
scarsezza,  penuria  ;  oltre  che  quell'annunzio  non  è  rivolto  a  Vir- 
gilio e  a  Stazio,  ma  ai  proprii  abitatori  del  luogo,  quasi  per  dire  : 
vi  siete  dilettati  delle  buone  vivande,  dei  vini  squisiti  j  ebbene, 
avrete  caroy  scarsezza  di  fama  —  «  dixerunt  enim  cogitantes  apud 
se  non  recte  »  :  ...  «  vino  pretioso  et  unguentis  nos  impleamus  » 
....  «  nemo  nostrum  exors  sit  luxuriae  nostrae  »...  «  Et  erunt 
post  haec  decidente s  sine  h onore,  et  in  contumelia  inter  mortuos 
in  perpetuum  »...  «  et  memoria  illorum  peribit  »  ^  —  ;  oltre  a  tutto 
<5iò,  va  notato  che  quell'annunzio  s'ode  per  entro  le  fronde,  che, 
naturalmente,  in  quell'albero  magnifico,  non  son  certo  di  color 
fosco,  ma  verdi  :  ^  or  il  verde  simboleggia  la  speranza,  che,  come 
virtti  teologale,  e  «  uno  attender  certo  della  gloria  futura  »  ;  ^ 
riferito  a  chi  aspira  all'  immortalila  del  proprio  nome,  per  effetto 
della  sapienza,  sarà  la  fiducia  di  poter  raggiungere  il  cibo  desi- 
derato, anche  attraverso  le  difiìcoltà  che  lo  circondano  :  senza 
una  tal  fiducia,  non  che  alla  fama,  a  nessun'alta  meta  s'aspira. 
Come  potrebbe  essere  impossibile  a  chicchesia  l'ascendere  su  per 
l'albero  della  sapienza,  se  la  sapienza  «  disponit  omnia  suaviter  »  j  ^ 
ed  è  in  lei  «  spiritus  intelligentiae  ».  .  .  «  suavis,  quem  nihil  vetat, 
benefaciens,  humanus,  benignus  ^  »  '  infatti,  i  pomi  dell'albero  dan- 
tesco sono  soavi.  Ma  lo  spirito  della  sapienza  è  anche  «  incoin- 
quinatus  et  amans  bonum  »  ;  ^  onde  i  pomi  dell'albero  oltre  che 
soavi,  son  buoni.  Infine,  dei  cinque  esempii  di  segnalata  sobrietà 
che  la  voce  aggiunge,  tre  —  per  non  dir  di  Maria,  sede  della  sa- 
pienza ;  che  da  Maria  cominciano  sempre,  nel  Purgatorio,  gli  esem- 
pii di  virtù  —  tre  sono  esempii  di  sobrietà  associata  con  sapienza  : 


i  Farad.,  XVIII,  29. 

2  Farad.,  Y,  111. 

3  Sap.,  II,   1,   7,   9,  19. 
*  Cfr.  Purg.,  XXIII, 

5  Farad.,  XXV,  67. 

6  Sap.,  VIII,  1. 

■7  Sap.,  VII,  22-23. 
^  Loc.  cit. 
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Daniello,  che  «  dispregiò  cibo  ed  acquistò  sapere  »  ;  e,  senza  dub- 
bio il  sapere  di  questo  profeta  fu  la  sapienza  ;  Petà  dell'oro,  che 
Dante  identificava  con  la  dimora  d'Adamo  ed  Eva  nell'Eden  ;  ^  ed 
è  fuor  di  dubbio  la  sapienza  dei  nostri  primi  parenti  ;  infine, 
San  Giovanni,  l'aquila  di  Cristo,  il  più  glorioso  e  il  più  grande 
tra  i  nati  di  donna.  Notevole  è  poi,  per  tutti  e  cinque  gli  esempii, 
che  la  sapienza  «  sobrietatem  et  prudentiam  docet,  et  justitiam  et 
virtutem,  quibus  utilius  nihil  est  in  vita  hominibus  »  ;  ~  e  che  Sa- 
lomone scriveva  :  ^  «  Cogitavi  in  corde  meo  abstrahere  a  vino  »  * 
«  carnem  meam,  ut  animum  meum  transferrem  ad  sapientiam,  de- 
vitaremque  stultitiam  ». 

E  con  ciò  mi  sembra  dimostrato  quasi  matematicamente  che 
il  j)rimo  albero  dantesco  è  imitazione  dell'albero  della  vita;  e 
che  esso  simboleggia  la  sapienza,  in  quanto  è  dispensatrice  di 
quella  specie  d'immortalità,  che  è  la  gloria,  la  fama:  non  quella 
che  vien  dagli  uomini,  «  fiato  di  vento,  ch'or  vien  quinci  ed  or 
vien  quindi  »  ;  '"  ma  quella  che  vien  da  Dio,  mercè  la  sapienza,  il 
più  alto  dono  dello  Spirito  Santo  ;  *'  e  a  cui  certamente  alludeva 
Boezio,  scrivendo  :  "  «  Yos  immortalitatem  vobis  propagare  vide- 
mini,  cum  futuri  famam  temporis  cogitatis  ». 

Veniamo  ora  al  secondo  albero  dantesco.  Poiché,  per  questOy^ 
Dante  dice  espressamente  che  si  levò  dall'albero  della  scienza  del 
bene  e  del  male  ;  sarà  utile  fissare,  innanzi  tutto,  il  significato  di 
questo  levarsi^  riferito  alla  concezione  artistica  su  cui  prendiamo 
a  discutere.  Ohe  nel  senso  letterale,  un  albero  che  si  leva^  sorge 
da  un  altro  significhi  che  quello  è  un  rampollo,  un  pollone  di  que- 
sto, come  interpetrano  tutti  i  commentatori,  è  evidente:  ma  qui 
ciò  che  importa  di  più  è  il  senso  allegorico,  il  vero  ;  e  non  sarebbe 
interpetrar  questo  senso  il  dire,  per  esempio,  come  abbiam  visto 
che  scriveva  il  Perez,  che  il  primo  albero  dantesco  è  rampollo  della 


1  Cfr.  Purg.,  XXVIII,   139-141. 

2  Sap.,  Vili,   7. 

^  Ecclesiaste,  II,  3. 

*  «  Vini  et  ebrietatis  nomine  omne  genus  voluptatis  intelligit,  ac  praeser- 
tim  gustus  et  quae  hos  sequuntur  voluptates  tactus  »  {Nota  di  Menochius  al 
passo  cit.). 

5  Piirg.,  XI,  100-102.  Cfr.  San  Tommaso,  Summ.  theoh,  I,  II,  2,  3. 

^  Cfr.  San  Tommaso,  ojp.  e  p.  cit.,  quaest.  68,  7. 

"^  De  eoììs.,  pros.  7,  circa  med.  ;  cit.  da  San  Tommaso,  op.  e  p.  cit.,  quaest.  2,  3. 
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scienza  del  bene ^  il  secondo,  della    scienza    del  male:  qui  è  miscu- 
glio di  senso  letterale  e  di  senso  allegorico. 

Che  un  albero  Iettatosi,  sorto  da  un  altro  possa,  figuratamente, 
significare  che  l'uno  è  ricavato  dall'altro,  ne  è  copia  più  o  meno 
fedele  ;  ciò  è  indiscutibile  :  ma  poiché  Dante  ci  avverte  che  il  vero 
albero  della  scienza  del  bene  e  del  male,  l'albero,  direi  quasi, 
autentico,  è  pik  su^  cioè  nel  Paradiso  terrestre;  noi  non  possiamo 
credere  che  due  copie  perfette  dello  stesso  albero  Dante  trapian- 
tasse nel  suo  Purgatorio.  E  poiché,  d'altra  parte,  un  albero  che 
si  leva^  cioè  sorge  da  un  altro,  in  certo  modo  lo  sdoppia;  nulla  vieta 
d' intender  che  Dante  sdoppiasse  l'albero  biblico  in  due,  cioè  nell'al- 
bero del  suo  Paradiso  terrestre  e  in  quello  che  è  all'uscita  del  girone 
della  gola.  La  quale  ipotesi  è  avvalorata  dal  dui^lice  simbolo  che 
per  l'albero  biblico  è  sanzionato  da  un'autorità  di  prim'ordine,  San- 
t'Agostino. Quell'albero  fu  ai  x^rimi  uomini  interdetto,  non  perchè 
fosse  cattivo,  ma  «  propter  commendandum  purae  et  simplicis  obe- 
dientiae  bonum,  quae  magna  vis  est  rationalis  creaturae  sub  Crea- 
tore Domino  constitutae  »  ;  ^  anzi,  «  ma  ter  quodam  modo  est  cu- 
stosque  omnium  virtutum  :  quandoquidem  ita  facta  est,  ut  ei  sub- 
ditum  esse  sit  utile;  perniciosum  autem  suam,  non  eius  a  quo 
creata  est,  facere  voluntatem  »  ;  -  onde,  l'albero  della  scienza  del 
bene  e  del  male  simboleggia,  o  «  transgressi  mandati  experimen- 
tum  »  ;  o,  inteso  come  precedente  indizio  di  cose  future,  «  proprium 
voluntatis  arbitrium.  Xec  se  ipso  quippe  homo,  divina  voluntate 
contemta,  nisi  i)€rniciose  uti  potesti  atque  ita  discit,  quid  intersit 
utrum  inhaereat  communi  omnibus  bono,  an  proprio  delectetur  ».^ 
In  altre  parole,  l'albero  della  scienza  del  bene  e  del  male  simbo- 
leggia o  V  insegnamento  sperimentale  del  bene  che  l' uomo  acquista 
obbedendo  a  Dio,  e  del  male  che  acquista,  invece,  dis obbedendo; 
oppure  «  il  proprio  arbitrio  della  volontà  »,  o,  eh'  è  lo  stesso,  il 
«  dilettarsi  nel  proprio  bene  ».^  Dimostrerò  altrove  ''  che  il  primo  sim- 
bolo conviene  i)erfettamente  alla  i^ianta  dantesca  del  Paradiso  terre- 
stre ;  qui,  che  il  secondo  simbolo  conviene,  perfettamente  anch'esso, 
alla  pianta  messa  da  Dante  all'uscita  del  girone  della  gola. 

1  De  Civ.  Dei,  XIII,  20. 

2  Op.  cit,  XIV,   12. 

3  Op.  cit.,  XIII,  21.  Cfr.  pure  dello  stesso  Sant'Agostino,  De  Genesi  ad 
litteram,  Vili,  cap,  VI;  e  San  Tommaso,  Summ.  theoì.,  I,   102,  1,  ad  4. 

^  Traduzione  del   Passavanti. 

■'  Cfr.  lo  studio  XXIII  di  (questo  voi. 
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Gustando  delFalbero  vietato,  Adamo  ed  Eva  seguirono  «  il  pro- 
prio arbitrio  della  volontà  »,  dilettandosi  nel  proprio  bene  :  disse, 
infatti,  il  serpente  :  «  in  quocumque  die  comederitis  ex  eo,  aperientur 
oculi  vestri:  et  eritis  sicut  dii,  scientes  bonum  et  malum.  Vidit 
igitur  mnlier  quod  bonum  esset  lignum  ad  vescendum,  et  pulcrum 
oculis,  aspectuque  delectabile,  et  tulit  de  fructu  illius  et  comedit  ; 
deditque  viro  suo,  qui  comedit  ».^  Nulla  di  piìi  conveniente  adunque 
che,  a  chi  si  purga  del  vizio  della  gola,  cioè  a  chi  tropico  indulse 
al  proprio  arbitrio  della  volontà,  far  sentire  Pavvertimento  di  non 
appressarsi  all'albero  che  quest'arbitrio  simboleggia;  e  ricordare, 
nel  tempo  stesso,  con  l'accenno  all'origine  comune  con  l'albero  del 
Paradiso  terrestre,  che,  per  aver  seguito  il  proprio  arbitrio  della 
volontà,  i  nostri  girimi  parenti  fecero  il  miseio  guadagno  di  cui  il 
Genesi  e'  informa.  ¥j  poiché  seguire  il  proprio  arbitrio  della  volontà 
è  caratteristico  dei  bambini;  nulla  di  più  conveniente,  anche  qui, 
che  rappresentarci  le  anime  dei  golosi  in  atto  di  levar  le  mani  al- 
Palbero,  «  quasi  bramosi  fantolini  e  vani  »  ;  e  non  rispoìidendo  l'al- 
bero, far  sì  che  s'allontanino  quasi  ricredute^  per  non  dire  scor- 
nate ;  a  ricordar  loro  che  una  delle  figlie  della  gola  è  1'  hebetudo 
sensìis  circa  intelligentiam  ;  e  che  P  ubbriachezza  —  parte  della 
gola  ^  —  «  impedit  usum  rationis  magis  etiam  quam  excessus 
cibi  ».^  E  l'albero  che  simboleggia  il  proprio  arbitrio  della  volontà 
ha  rami  gravidi  e  vivaci,  a  dinotare  per  quanti  e  quali  allettamenti 
sien  tratte  le  anime  a  seguir  l'arbitrio  della  propria  volontà  ;  a  di- 
lettarsi del  proprio  bene  ;  insomma,  a  seguir  le  passioni  disordi- 
nate, da  cui  tutti  i  peccati  hanno  origine.  Inoltre,  il  salutare  ti- 
more dei  tre  Poeti,  che,  all'  udir  le  parole  pronunciate  da  non  so 
chi,  tra  le  frasche  —  frasche,  non  fronde,  si  badi  ;  e  le  frasche  so- 
nano vanità  — ,  si  restrinsero  P  uno  all'altro  ;  *  è  manifesta  eco 
delle  parole  di  Sant'Agostino,  che  seguono  quelle  poco  innanzi  ci- 
tate :  «  Se  quippe  amans  donatur  sibi,  ut  inde  timoribus  moerori- 
husque  completus  cantet  in  Plasmo,  si  tamen  mala  sua  sentit  :  Ad 
me  ipsum  turbata  est  anima  mea  ».^  Infine,  i  due  esempii,  detti 
parimenti  tra  le  frasche  ;  cioè  l'esempio  dei  Centauri,  che  per  aver 


^  Genes.,  Ili,  5  e  6. 

2  Cfr.  San  Tommaso,  op.  cit.,  II  II,  150,  1. 

^  Op.  e  p.  cit.,  quaest.  149,  1. 

^  Cfr.  Purg.,   XXIV,   119, 

^  De   civ.,  Bei,  XIII,   21,  circa  fin. 
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seguito  l'arbitrio  della  propria  volontà,  cioè  per  aver  ceduto  alla 
smodata  voglia  del  vino,  furono  vinti  e  in  gran  i^arte  uccisi  da 
Teseo  ;  e  quel  degli  Ebrei,  cbe  per  essersi  messi  a  bere  con  tutto 
lor  agio,  non  furono  da  Gedeone  giudicati  degni  di  combattere 
contro  i  Medianiti  e  sconfìggerli  :  questi  due  esempii  dimostrano 
bene  e  il  simbolo  da  me  attribuito  al  secondo  albero  del  girone 
della  gola,  e  la  connessione  di  esso  albero  con  quello  del  Paradiso 
terrestre. 

Ed  ora,  due  corollarii. 

1*^  Dopo  quanto  son  venuto  dicendo,  si  comprende  la  ragione 
cbe  Dante  disse,  essersi  il  secondo  albero  del  ripiano  della  gola 
levato  dall'albero  della  sapienza  del  bene  e  del  male;  e  non  disse 
altrettanto  del  primo,  in  rapporto  all'albero  della  vita  :  il  secondo 
albero  dantesco  è  veramente  un  pollone,  cioè  uno  sdoppiamento 
dell'albero  della  scienza  del  bene  e  del  male  ;  mentre  il  primo  non 
è  che  un  innesto,  fatto  da  Dante  al  biblico  albero  della  vita  ;  uno 
di  quegl' innesti  così  frequenti  nel  Poema,  che  se  non  son  proprio 
l'albero  primitivo,  mostrano  bene,  col  tronco,  su  quale  albero  l' in- 
nesto è  avvenuto. 

2^  Scrive  il  D'Ovidio  ^  :  «  è  notevole  che  Forese  parli  come  se 
Varhore  che  li  attira  »  —  i  golosi  del  Purgatorio  —  «  fosse  un  solo 
{Purg.,  XXIII,  73),  e  propriamente  il  primo,  l'annaffiato  {ih.y  61-3): 

Dell'eterno  consiglio 
Cade  virtù  neWacqua  e  nella  pianta 
Eimasa  dietro,  end' io  sì  m'assottiglio.  .  . 

quasi  che  insomma  il  secondo  albero,  che  pur  dà  luogo  alla  fermata 
e  ai  gridi  puerilmente  bramosi  delle  anime  (XXIV,  103  sgg.),  fosse 
una  cosa  secondaria.  Da  ciò  non  si  può  cavar  niente,  che  forse  Fo- 
rese parla  sol  del  primo  albero,  perchè  solo  quello  è  già  noto  a 
Dante  ».  —  Certo,  Dante  non  aveva  ancor  visto,  quando  Forese  pro- 
nunziava quelle  parole,  il  secondo  albero:  ma  questa  non  sarebbe 
stata  ragione  sufficiente  per  tacerne,  se  la  virtìi  d^ assottigliare  i  go- 
losi fosse  stata  comune  anche  al  secondo  albero:  Forese  avrebbe 
potuto  benissimo  dire:  dall'eterno  consiglio  cade  virtù  d'assotti- 
gliarci e  nell'albero  rimasto  indietro,  e  in  un  altro  che  tra  poco  ve- 
drai. Ma  Forese  di  questo  non  fa  motto,  perchè,  se  tanto  il  primo 


^  Loc.  cit.,  in  tìne  della  nota. 
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quanto  il  secondo  albero  attirano  a  se,  risvegliando  entrambi  in 
quelle  anime  il  ricordo  della  colpa,  e  con  una  specie  di  contrapasso 
castigandole  ;  la  virtù  iV assottigliare  è  data  al  primo  albero  soltanto, 
come  a  quello  che  simboleggia  la  sapienza,  di  cui  è  scritto  :  *  «  qui 
edunt  me,  adhuc  esurient  ;  et  qui  bibunt  me,  adhuc  sitient  ».'^ 
Veramente  gli  esegeti  della  Bibbia  interpetrano  questo  passo  nel 
senso,  che  la  sapienza  è  tal  cibo,  che  mai  non  viene  a  noia;  ma 
Dante,  che  sapeva  per  esperienza  quanto  facesse  maero  la  ricerca 
della  sapienza  e  della  vita  tra  coloro  che  avrebbero  chiamato  an- 
tico il  suo  tempo  j  quante  «fami,  freddi  e  vigilie  »  gli  venisse  co- 
stando il  sacro  poema;  ben  attribuì,  nella  cornice  della  gola,  a 
quella  fame  e  a  quella  sete  che  la  sapienza  non  sazia,  Feffetto 
della  fame  e  della  sete  quaggiìi.^  Come  attribuir  quest'effetto  anche 
al  secondo  albero,  che  simboleggia  il  proprio  arbitrio  della  volontà, 
0  il  dilettarsi  nel  proprio  bene?  Chi  indulge  alle  proprie  voglie 
non  8^ assottiglia. 


i  Ecclesiastico,  XXIV,  29. 

2  Rimirando  il  Grifone,  simbolo  di  Cristo,  eh' è  la  somma  sapienza,  e  Bea- 
trice, simbolo  della  sapienza  come  virtù,  Dante  dice  :  «  l'anima  mia  gustava  di 
quel  cibo,  che,  saziando  di  sé,  di  sé   asseta  » . 

3  «  quisquis  in  Scripturis  aliud  sentit  quam  ille  qui  scripsit,  illis  non  men- 
tientibus  fallitur  :  sed  tamen,  ut  dicere  coeperam,  si  ea  sententia  fallitur,  qua 
aedilìcet  charitatem,  quae  finis  praecepti  est,  ita  fallitur,  ac  si  quisquam  errore 
deserens  viam,  eo  tamen  per  agrum  pergat,  quo  etiam  via  illa  perducit 
(Sant'Agost.,  De  doctrina  Christiana,  I,  26). 


XVII. 

LA  BEATITUDINE  DEL  GIRONE  DELLA  GOLA 


Beati  cui  alluma 
tanto  di  grazia,  che  1'  amor  del  gusto 
nel  petto  lor  troppo  desir  non  fuma, 
esuriendo  sempre  quanto  è  giusto. 

Purg.,  XXIV,    151-4. 

Questa  beatitudine,  detta  dall'angelo  presso  all'  uscita  della  cor- 
nice della  gola,  è  dai  piti  dei  commentatori  interpetrata  nel  senso, 
che  sien  beati  coloro  a  cui  la  grazia  concede  d'appetir  solo  quel 
tanto  di  cibo  ch'è  giusto  appetire.  Ma  perchè  avrebbe  Dante  alte- 
rata la  beatitudine  del  Vangelo  di  San  Matteo,^  «  Beati  qui  esu- 
riunt  et  sitiunt  justitiam  »,  facendone  dire  una  parte  all'angelo  che 
sta  presso  l' uscita  della  cornice  dell'avarizia  —  «  Beati  qui  sitiunt 
justitiam  »  ;  ^  —  e  l'altra  parte,  con  senso  diverso  per  giunta,  al- 
l'angelo che  sta  presso  all' uscita  della  cornice  della  gola"?  Eispon- 
dono:  tacque  nella  prima  beatitudine  Vesuriimt,  per  farlo  dire  al- 
l'angelo della  sesta  cornice,  per  la  quale  gli  mancava  una  beati- 
tudine più  adatta  (Scartazzini)  ;  e,  quanto  al  senso,  anche  il  ser- 
bare la  misura  nei  cibi  «  entra  nell'  idea  generale  della  giustizia  e 
del  retto  »  (Bianchi,  Fraticelli).  Quale  fosse  il  motivo  che  indusse 
Dante  a  sopprimere,  nella  beatitudine  della   quinta  cornice,   Vesu- 


1  v,  6. 

2  Cfr.  Purg.,  XXII,   4-6. 
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riunt,  dirò  in  ultimo  :  per  PafPerinazione  poi,  che  anche  la  misura 
nei  cibi  rientri  nella  giustizia,  bisogna  non  aver  alcun'  idea  di  que- 
sta virtù,  per  poter  dire  sul  serio  una  cosa  simile:  "justitia  es^ 
solum  circa  ea  quae  sunt  ad  alteium  ».^  Il  Tommaseo  riferisce  an- 
che lui  la  beatitudine  di  San  Matteo,  ed  aggiunge  che  il  dantesco 
quant^è  giusto  «  vale  secondo  giustizia^  come  :  Mangiare  il  suo  giu- 
sto ».  Fu  forse  da  questa  nota  del  Tommaseo  che  lo  Scartazzini 
ebbe  lo  spinta  a  scrivere  che  la  parafrasi  della  beatitudine  di 
San  Matteo  fatta  da  Dante  «  non  è  così  libera  come  altri  vuole  » 
—  TAndreoli  l'aveva  detta  liberissima  — ,  «  e  si  riduce  in  fondo  a 
ciò,  che  il  Poeta  aggiunge  una  sola  parola  al  testo,  dal  Beati  qui 
esuriunt  jiLstitiam  facendo  un  Beati  qui  esuriunt  secundum  justitiam  »  : 
come  se  la  forza  delle  parole  consistesse  nel  numero,  non  nella 
loro  significazione. 

!N"on  si  può  dunque  dire  che  avesse  tutti  i  torti  il  Perez  ~  a 
cercare  o  accogliere  un'altra  interpetr azione  del  v.  154 ,  a  interpe- 
trar,  cioè,  quel  quanto  è  giusto  per  tutto  ciò  che  è  giusto.  Alla 
quale  interpetrazione  aderì,  «  fermamente  »  convinto,  il  D'Ovidio:^ 
con  l'interpetrazione  comune,  egli  scrisse,  il  v.  154  «sarebbe  una 
vana  ripetizione  di  quel  ch'è  già  detto  prima,  e  un  non  contrap- 
porre alla  fama  fisica  nessuna  fame  morale».  Che,  per  l'interpe- 
trazione comune,  il  v.  154  sia  una  ripetizione  dei  vv.  152  e  153,  è 
innegabile 5  ma  che  questa  ripetizione  sia  vana^  no:  essa  giova  a 
confermare  con  una  sentenza  —  e  di  quale  autorità!  poiché  ve- 
dremo che  anche  nel  senso  inteso  dai  i)iii  è  sentenza  scritturale  — 
ciò  ch'è  detto  prima:  e  con  quel  latinismo,  esuriendOy  mentre  dà 
alla  sentenza  stessa  il  color  biblico,  vedremo  pure  che  fornisce  a 
noi  il  filo  per  rintracciarla  nella  Sacra  Scrittura.  In  quanto  poi  al 
non  contrapporsi  alla  fame  fìsica  nessuna  fame  morale;  era  ciò  ne- 
cessario, sol  perchè  alla  sete,  metaforica  bensì  ma  «  concernente  una 
cosa  naturale,  l'oro  »,  si  contrappone,  nella  beatitudine  precedente 
una  sete  morale  %  ^  non  basta  che  alla  fame  smodata,  di  cui  si  pur- 
gano le  reliquie  nella  sesta  cornice,  sia  contrapposta  la  fame  tem- 
perata? Ma  oltracciò,  se  la  vera  interpetrazione  del  v.  154  fosse 
quella  voluta   dal  Perez  e  dal   D'Ovidio,    la  beatitudine  detta  al- 


^  San  Tomm.,  Summa  theoh,  II,    II,  58,  2, 

2  Cfr.  I  sette  cerchi  del  Purg.  di  D.,  p.  238. 

3  Cfr.  Nuovi  studii  danteschi  p.  279,  n.  2. 
*  Cfr.  D'Ovidio,  Nuovi  stud.  cit.,  p.  280. 
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V  uscita  della  sesta  cornice  per  nulla  difiPerirebbe  da  quella  già  detta 
all'  uscita  della  quinta  :  infatti.  Beati  «  quei  ch'hanno  a  giustizia 
lor  desiro  »,  tant'è  quanto  dire:  Beati  quelli  ch'han  fame  di  giu- 
stizia. Capisco,  si  potrebbe  rispondere  che,  ad  ora  ad  ora,  anche 
Dante  sonnecchia;  al  che,  in  fondo,  si  riduce  la  conclusione  del 
D'Ovidio,  che  lo  sfaldamento  o  sdoppiamento  della  beatitudine  del 
Vangelo  di  San  Matteo,  un  motto  «  così  bellamente  unico  »,  è  «  non 
del  tutto  felice  »;  anzi,  «  artificioso  e  stentato  »  addirittura:  ma  in 
queste  conclusioni  bisogna  andar  molto  cauti  ;  che  bene  spesso  chi 
sonnecchia  siam  noi;  se  pur  talvolta  non  dormiamo  della  grossa. 
Ancóra,  con  l' interpetrazione  del  Perez  e  del  D'Ovidio,  che  signi- 
ficherebbe il  dire  che  Vamor  del  gusto  non  accende  un  desiderio  so- 
verchio nel  petto  di  coloro  cha  han  fame  di  giustizia?  Significhe- 
rebbe forse  che  anche  la  giustizia  può  essere  amata  troppo?  Che 
ciò  possa  dirsi  del  sapere,  si  comprende  ;  ^  ma  della  giustizia,  non 
si  comprenderebbe.  Infine,  quanta  fiacchezza  sarebbe  in  quel  quanto 
è  giusto,  per  tutto  quello  ch^è  giusto  !  e  proprio  alla  fine  del  canto  ! 

* 

La  vera  interpetrazione  è  quella  dei  piti:  però,  a  giustificarla, 
bisogna  scordarsi  della  beatitudine  del  Vangelo  di  San  Matteo, 
«  Beati  qui  esuriunt  et  sitiunt  justitiam  »  ;  non  parlar  di  parafrasi, 
né  di  sdoppiamento  o  sfaldamento  che  Dante  ne  facesse  per  la  cor- 
nice della  gola  ;  ma  rivolgere  altrove  lo  sguardo.  Di  quella  beati- 
tudine. Dante  s'era  valso  con  perfetta  opportunità,'  per  la  cornice 
dell'avarizia;  né  dolV esuriunt,  che  avea  soppresso  per  una  ragione 
che  dirò  tra  poco,  c'era  da   cavar  nulla  ;   poiché  esso^  a  dir  vero, 


^  «  Paolo  dice  :  Non  più  sapere  che  sapere  si  convenga,  ma  sapere  a  mi- 
sura »  {Coiiv.,  IV,  13). 

2  Cfr.  San  Tommaso^  In  Matth.,  caj).  V;  cit.  dallo  Scartazzini^  nel  Comm. 
Lij>8.,  nota  al  v.  4  del  canto  XXII  del  Purgatorio;  e  Sant'Agostino  (De  sermone 
Domini  in  monte,  I,  2)  :  «  Beati  qui  esuriunt  et  sitiunt  justitiam  ;  quoniam  ipsi  satu- 
rahuntur.  lam  istos  amatores  dicit  veri  et  inconcussi  boni.  Ilio  ergo  cibo  satu. 
rabuntur,  de  quo  ipse  Dominus  dicit,  Meus  cihus  est  ut  faciam  voluntatem  Pa- 
tris  mei,  quod  est  justitia  ;  et  illa  aqua,  de  qua  quisquis  biberit,  ut  idem  dicit, 
fiet  in  eo  fons  aquae  salientis  in  vitam  aeternam  (Ioann.,  IV,  34,  14)  »;  e  serm.  e 
Uh.  cit.,  cap.  4:  «  laborant  enim  desiderantes  gandium  de  veris  bonis  et  amo- 
rem  a  terrenis  et  corporalibus  avertere  cupientes  :  de  quibus  hic  dicitur.  Beati 
qui  esuriunt  et  sitiunt  justitiam». 
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nulla  aggiunge  né  toglie  al   concetto   essenziale    voluto  esprimere 
dall'Apostolo  e  dal  Poeta.  Xulla  anzi  c'era  da  cavar  più  dal  Van- 
gelo di  San  Matteo^  che  gli  avea  fornite,  pei  le  cornici  già  visitate, 
beatitudini  così  convenienti,  in  contrapposizione  alle  colpe  rispet- 
tive —  per  la  superbia,  Beati  pauperes  spiritu  ;  per  l' invidia,  Beati 
misericordes ;  per  l'ira,  Beati  imcifici  ;    per  l'accidia.  Beati  qui  lu- 
gent  ;  ^  per  l'avarizia,  Beati  qui  sitiunt  justitiam  — ^    e  che  per  la 
lussuria  gli  avrebbe  fornita  la  convenientissima  beatitudine,  Beati 
mundo  corde  :  una   beatitudine  da   contrapporre   con   pari   conve- 
nienza alla  gola,  nel  Vangelo  di  San  Matteo  non  c'è.  C'è  bensì  in 
quello  di  San  Luca,^  che  a  Cristo,  nel  sermone  della  montagna,  fa 
dire:  «Beati  qui   nunc  esuritis;  quia    saturabimini  ».    Qui   è   evi- 
dente che  quelli  che  han  fame  non  sono  i  soli  poveri,  che,  infine, 
dell'aver  fame  non  hanno  il  maggior  merito,  costrettivi  come  sono 
dalla  necessità;  bensì,  e  principalmente,  quelli  che,  pur  avendo  di 
che  saziarsi,  per  la  virtù  della  sobrietà  non  si  saziano  :  mangiano 
sol  quello  che  occorre  al  sostentamento,  quanto  è  giusto.  Ardua  im- 
presa :  «  quia  per  esum  voluptas  necessitati  miscetur  »,  scrive  San  Gre- 
gorio,^ «  quid  necessitas  petat,  quid  voluptas  suppetat,  ignoratur  »  : 
e  Sant'Agostino,  il  quale   s'accusa,  certo  per  eccesso  di  scrupolo, 
d'essere  stato  quotidianamente  soggetto  alle  tentazioni  della  gola, 
esclama  :  ^  «  Quis  est,  Domine,  qui  non  rapiatur  aliquantum  extra 
metas  necessitatis  ?»  e  riferisce  quel  della  Sapienza  :  ^  «  Scio  quod 
non  possum  esse  continens,  nisi  Deus  det  ».  A  proposito  della  qual 
sentenza,  San  Tommaso,  premesso  che,  per  l'autorità  d'Aristotile, 
l'incontinenza  si  riferisce  tanto    alla   venere,  quanto   ai  cibi,^  ag- 
giunge : '  «  homo  indiget  divino  auxilio  per  hoc  quod  sit  continens  ». 
Dal  Vangelo  di  San  Luca,  dunque,  trasse  Dante  la  sua  beati- 


I 


*  Della  convenienza  del  Beati  qui  lugent  per  l'accidia,  s'è  dubitato  a  torto. 
L'accidia  consiste  nell'aver  tedio  del  bene  spirituale  divino  ;  e  a  questo  ben© 
si  provvede  con  la  carità,  che  all'accidia  si  contrappone:  ma  è  della  sola  ca- 
rità «  lugere  de  malo^  ut  fugiamus  ipsum  »  (San  Bonav.,  cit.  dallo  Scartazzini 
nel  Comm.  Ups.);  dunque^  agli  accidiosi,  che  s'annoiarono  di  Zu^fere  nel  mondo, 
convenientemente  si  ricorda  che  «  qui  lugent  »  son  beati. 

2  VI,  21. 

3  Moral.,  XXX,   14. 
•*  Confess.,  X,  31. 

5  Vili,  21. 

6  Cfr.  Summ.   theoì.,  II,  II,  155,   2,  ad  4. 
"^  pp.   e  ^.   cii.,   156,  2. 
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tudine  per  la  cornice  della  gola.  E  qni  sì  che  possiamo  parlar  di 
parafrasi:  nella  beatitudine  dantesca  c'è  qualcosa  d'aggiunto,  l'ac- 
cenno all'aiuto  divino,  alla  grazia  necessaria  per  tenere  a  freno 
Vamor  del  gusto  ;  ma  il  concetto  rimane  lo  stesso  che  nella  beatitu- 
dine di  San  Luca.  Questa  nuova  fonte  poi  ci  spiega  a  meraviglia 
la  soppressione  dell'  esurkmt  nella  beatitudine  precedente  :  esso  non 
aggiungeva  nulla  in  questa,  e  occorreva,  invece,  nell'altra,  per 
darle  colore  di  sentenza  biblica  e  agevolarci  così  nella  ricerca  della 
fonte  j  e  avrebbe  generato  confusione,  se  avesse  fatto  capolino  in 
tutt'e  due  le  beatitudini. 

O  non  avevo   ragione  a  dire  che,  se  non  si  è   molto  cauti,  si 
rischia  facilmente  d'attribuire  a  Dante  il  sonnecchiare  non  suo? 


XVIII. 

L'  ECCLESIASTICO 

E  GLI  ULTIMI    CINQUE   CANTI  DEL  PURGATORIO 


A  proposito  della  mistica  processione  a  cui  Dante  assiste  nel 
Paradiso  terrestre,  molti  interpetri  parlano  di  trionfo  della  Chiesa 
o  di  Chiesa  trionfante  ;  e,  come  fonti  a  cui  Dante  avrebbe  attinto, 
tutti  parlano  à%\V Apocalisse  e  ^^ Ezechiele.  Per  la  processione,  io  non 
credo  che  si  possa  parlare  di  trionfo  della  Chiesa:  trionfatore  e 
carro  trionfale  {XXIX.,  107)  non  sono  punto  la  stessa  cosa;  ma  a 
parte  ciò,  il  carro,  simbolo  della  Chiesa,  è  prima  assalito  dall'aquila, 
dalla  volpe  e  dal  drago  ;  poi  si  riveste  di  piume,  come  di  gramigna 
una  terra  feconda  ;  si  cangia  in  mostro  ;  vi  appare  sii  una  puttana  ; 
è  sciolto  dall'albero,  simbolo  dell'insegnamento  sperimentale  del 
bene  che  l'uomo  acquista  obbedendo  a  Dio,  e  del  male  che  si  pro- 
cura, invece,  disobbedendogli  ;  ^  e  finisce  con  l'esser  tratto,  preda 
del  Gigante,  nella  selva,  simbolo  della  vita  attiva,  cioè  delle  cure 
mondane.^  Che  razza  di  trionfo  sarebbe  mai  questo *?  In  quanto  poi 
alle  fonti;  che  V Apocalisse  abbia  suggerita  a  Dante  l'ispirazione 
per  le  tristi  vicende  del  carro  ;  ed  Ezechiele  quella  dei  quattro  ani- 
mali, è  fuor  di  dubbio  :  però  tanto  quelle,  quanto  questi  non  sono 
che  parti  accessorie  e  del  dramma  finale  del  Purgatorio,  e  della  pro- 
cessione che  del  dramma  stesso  è  l'episodio:  l'idea  principale,  il 
nocciolo   del   dramma  è  il  trionfo  di  Beatrice.    Infatti,  è   lei   che 


i  Cfr.  gli  studii  XVI  e  XXIII  di  questo  voi. 
2  Cfr. Purg.,  XXIX,  da  109  alla  fine. 


10.  —  Novissimi  studii  su  Dante. 
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scende  dal  cielo,  coperta  di  fiori  dagli  Angeli,  e  da  essi  salutata 
con  le  stesse  parole  con  cui  fu  salutato  Gesti,  nel  suo  ingresso  a 
Gerusalemme,  Benedictus  qui  venis  ;  è  lei,  che  con  i  gran  personaggi 
della  i)rocessione  fa  come  l'ammiraglio  con  la  gente  degli  altri  legni, 
passandola  in  rivista  e  incorandola  a  ben  fare  (canto  XXX,  13-21  ; 
e  58-60)  ;  è  lei  che  rimprovera  a  Dante  il  suo  errore  (canti  XXX  e 
XXXI)  ;  è  lei  che  ascende  sul  carro,  per  discenderne  sol  quando  la 
processione  arriva  all'albero  della  scienza  del  bene  e  del  male 
(XXXII,  36)5  ^  l^i?  infine,  che  mette  in  fuga  la  volpe,  rimane 
fino  all'ultimo  circondata  dalla  compagnia  delle  virtù,  e  profe- 
tizza il  Cinquecento  dieci  e  cinque  (XXIII,  40-45;  e  106-111).  E 
poiché  Beatrice  simboleggia,  senz'ombra  di  dubbio,  la  Sapienza; 
è  il  trionfo  della  Sapienza  l' idea  madre  del  dramma  finale  del  Pur- 
gatorio. Or  quest'  idea  non  la  ispirarono  a  Dante  ne  VApocalisse^ 
ne  Ezechiele,  ma  V Ecclesiastico,  il  libro  che  i  Padri  della  Chiesa 
lodarono  e  citarono,  piti  che  qualunque  altro  della  Sacra  Scrittura. 
L'autore  di  esso.  Gesù  figliuolo  di  Sirach,  aveva  assistito  alle  per- 
secuzioni del  popolo  eletto,  per  opera  dei  principi  confinanti;  come 
Dante  allo  scempio  che  si  faceva  della  Chiesa  ai  suoi  tempi;  e 
come  Dante,  ne'  primi  anni  della  sua  giovinezza  era  volto  in  dritta 
parte  da  Beatrice,  e  se  ne  allontanò  per  il  suo  errore;  così  il  Si- 
racide, «  cum  adhuc  iunior  esset,  priusquam  oberraret,  quaesivit 
sapientiam  palam  in  oratione  sua  »  ;  come  Dante,  per  via  aspra  e 
forte,  cercò  la  sua  Beatrice  e  la  ritrovò  e  riposò  V affanno  ;  così  il 
Siracide  lasciò  scritto  :  «  CoUuctata  est  anima  mea  in  »  sapientia  ; 
«  animam  meam  direxi  ad  illam,  et  in  agnitione  inveni  eam  »  ;  «  mo- 
dicum  laboravi,  et  inveni  mihi  multam  requiem  ».^  Di  qui  l'apolo- 
gia della  Sapienza  nel  libro  biblico  ;  il  trionfo  di  essa  nella  Com- 
media ;  e  di  qui  se  molte  circostanze  che  a  questo  trionfo  si  rife- 
riscono, e  su  cui  i  commentatori  prudentemente  tacciono,  trovano 
neW Ecclesiastico  la  loro  perfetta  spiegazione. 

Della  processione  che  precede  la  discesa  di  Beatrice,  sono  gran 
parte  le  personificazioni  dei  libri  biblici  e  il  Grifone,  simbolo  di 
Cristo.  Or  chiunque  abbia  letto  il  capo  XXIY  delV Ecclesiastico, 
in  cui  specialmente  è  contenuta  l'apologia  della  sapienza,  non  po- 
trà non  ravvisare  nella  processione  dantesca  un  adattamento,  una 
poetica  riduzione  del  versetto  32,  col  quale  la  detta  apologia  si 
conchiude  :  «  Haec  omnia  liber  vitae  et  testamentum  Altissimi,  et 

^  Cfr.  Eeclesiastico,  LI. 
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agnitio  veritatis  »  ;  vale  a  dire  :  la  Sacra  Scrittura  è  quella  che 
e'  insegna  quanto  io  lio  detto  in  lode  della  Sapienza.^  Ohe  se  il  figlio 
di  Sirach,  vissuto  circa  due  secoli  avanti  Cristo,  non  poteva  rife- 
rirsi che  solo  ai  libri  del  Vecchio  Testamento  j  era  naturale  che 
Dante  aggiungesse  a  questi  la  somma  sapienza  e  i  libri  del  Testa- 
mento Nuovo  ;  e  che,  anzi,  alle  personificazioni  di  questi  libri,  ri- 
serbasse,  in  omaggio  alla  dottrina  perfezionata  da  Cristo,  l'attributo 
che  l'Ecclesiastico  aveva  dato  a  tutti  i  seguaci  della  Sapienza  : 
quelle  personificazioni  si  sarebbe  giurato  che  tutte  ardessero  di  so- 
pra da'  cigli  (canto  XXIX,  149-150)  5  e  nel  citato  capitolo  dell'J57c- 
clesiasticOj^  «  quasi  antelucanum  »,  dice  la  Sapienza,  «  illumino  om- 
nibus »  ;  e  «  qui  elucidant  me,  vitam  aeternam  habebuut  »  ;  la  quale 
ultima  sentenza  è  ancor  pivi  chiaramente  espressa  in  Daniele  :  ^ 
«  Qui  autem  docti  fiierint,  fulgebunt  quasi  splendor  firmamenti  :  et 
qui  ad  justitiam  erudiunt  multos,  quasi  stellae  in  perpetuas  aeter- 
nitates  ».* 

Ma  oltre  i  libri  biblici  e  il  Grifone,  fan  parte  della  processione 
dantesca  i  sette  doni  dello  Spirito  Santo,  le  tre  virtù  teologali,  le 
quattro  morali,  e  poi  le  tre  intellettuali  —  Dante,  Matelda  e  Sta- 
zio, e  Beatrice  —  ^  5  or  neìV Ecclesiastico  ®  la  Sapienza  dice  di  se  : 
«  Ego  mater  pulchrae  dilectionis  et  timoris  et  agnitionis  et  sanctae 
spei  »  'j  riferendosi,  con  l'usata  concisione  biblica,  alle  due  virtìi 
teologali,  la  carità  e  la  speranza  ;  alla  virtù  intellelluale,  detta 
scienza  j  al  dono  dello  Spirito  Santo,  detto  timor  di  Dio;  insomma 
a  ciò  che  con  la  Sapienza  ha  più  stretto  rapporto.  Ma  poiché  tanto 
i  doni,  quanto  le  virtù,  son  connessi  tra  loro,  convenientemente 
Dante  completa  il  novero,  facendo  che  tutti  i  doni  "^  e  tutte  le  virtù 
circondino,  come  una  scorta  d'onore,  la  Sapienza. 


^  Cfr.  pure  Ecclesiaste,  XII,  11  :  «  verba  sapientiae  »...  «  per  magistrorum 
concilinm  data  sunt  a  pastore  uno  ». 

2  Vers.   44  e  31. 

3  XII,  3. 

4  Cfr.  pure  XXXIX,  1  e  seg.  ;  Prov.,  XVII,  24;  e  Sap.,  VI,  13. 
^  Cfr.  i  miei  Nuovi  studii  su  Dante,  pp.  69  e  70. 

6  XXIV,  24.  Cfr.  Sap.,  Vili,  7. 

"^  È  notevole  che  Sant'Agostino  (De  doctrina  christ.,  II,  7)  annovera  così 
i  «  gradus  ad  sapientiam  :  primus,  timor  ;  secundus,  pietas  ;  tertius,  scientia  ; 
quartus,  fortitudo  ;  quintus,  consilium  ;  sextus,  purgatio  cordis  ;  septimus  gra- 
dua seu  finis,  sapientia  »  ;  vai  quanto  dire,  che  dei  doni  dello  Spirito  Santo, 
graduati  secondo  Isaia  {Isaia,  XI)  e  San  Matteo  (Vang.,  V),  Sant'Agostino   fa 
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Fa  anche  parte  della  processione  dantesca  un  carro  magnifico, 
simbolo  della  Chiesa,  come,  per  tacer  d'altro,  dimostra  l'epistola  di 
Dante  ai  Cardinali  italiani,  ove  la  Chiesa  è  detta  currus  ;  e  nel- 
V Ecclesiastico  è  scritto  :  ^  «  Filli  sapientiae.  Ecclesia  justorum  »  ;  e 
la  Sapienza  promette  :  «  Kigabo  hortum  meum  plantationum  » 
—  la  Chiesa  — ,  «  et  inebriabo  prati  mei  fructum  »  —  i  fedeli. 

La  processione  si  sofferma  intomo  all'albero  della  scienza  del 
bene  e  del  male,  che,  come  s' è  detto,  simboleggia  l' insegnamento 
sperimentale  del  bene  che  s'acquista  con  l'obbedienza  a  Dio,  e  del 
male  che  segue  alla  disobbedienza  :  or  nell'  Ecclesiastico  non  una 
sola  volta  s'accenna  ai  rapporti  tra  la  Sapienza  e  l'obbedienza  a 
Dio:  «  Fons  sapientiae  verbum  Dei  in  excelsis,  et  ingressus  illius 
mandata  aeterna  »  ;  ^  «  in  thesauris  sapientiae  signifìcatur  disci- 
plina »  ;  ^  «  Filli  sapientiae,  Ecclesia  justorum,  et  natio  illorum  obe- 
dientia  et  dilectio  »  ;  *  «  cogitatum  tuum  habe  in  praeceptis  Dei,  et 
in  mandatis  illius  assiduus  esto  :  et  ipse  dabit  tibi  cor  -,  et  con- 
cupiscentia  sapientiae  dabitur  tibi  »  ;  ^  «  in  omni  sapientia  dispo- 
sitio  legis  »  ;  ^  «  sapiens  non  odit  mandata  »  ;  "^  infine  la  sapienza 
dice  :  «  in  praecepto  »  Domini  «  placor  fìt,  et  non  est  minoratio 
in  salute  ipsius  ».^  Il  che  spiega  pure  perchè  Beatrice  segga  «  sotto 
la  fronda  nuova  »  dell'albero  ;  ^  e  sia  come  la  guardia  del  carro, 
legato  dal  Grifone  all'albero  stesso  ;  ^^  della  Chiesa,  cioè,  legata  da 
Cristo  all'insegnamento  della  riverenza  verso  i  comandamenti  di 
Dio  :  quale  miglior  guardia  che  la  Sapienza,  così  rispettosa  dei  co- 
mandamenti divini  ! 


la  scala  della  sapienza  ;  che  la  purgatio  cordis  altro  non  è  che  il  dono  delF  in- 
telletto, a  cui  corrisponde  la  beatitadine  evangelica  Beati  mwndo  corde  (cfr.  San 
TOMM.,  Summ.  theol.,  II,  II,  8,   7). 

1  III,   1;    e  XXIV,  42. 

2  I,  5.  Cfr.  Deuter.  IV,  5  e  6  :  «  Scitis  quod  docuerim  vos  praecepta  »t- 
que  justitias,  sicut  mandavit  mihi  Dominus  Deus  meus  :  sic  facietis  ea  in  terra 
quam  possessuri  estis  :  et  observabitis  et  implebitis  opere.  Haec  est  enim  ve- 
stra  sapientia  et  intellectus  coram  populis,  ut  audientes  universa  praecepta 
haec,  dicant  :  En  populus  sapiens  et  Intel ligens,  gens  magna  ». 

3  I,  31. 
*  III,  1. 

5  VI,  37. 

6  XIX,  18. 

'  XXXII,  2. 

8  XXXIX,  22.  Cfr.  pure  Sap.,  VI,  18. 

3  Purg.,  XXXII,  86-87. 

10  Purg.,  canto  cit.,  94-96. 
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Dopo  che  il  carro  è  stato  tratto  nella  selva,  le  sette  ninfe,  Bea- 
trice, Matelda,  Stazio  e  Dante  abbandonano  l'albero,  e  vanno  a  fer- 
marsi «  al  fin  d' un'ombra  smorta  »,  ove  Dante  vede  due  fiumi,  il 
Lete  e  P  Eunoè,  che  escono  da  una  sola  fonte  ;  onde  gli  par  di 
vedere  1'  Eufrate  e  il  Tigri,  di  cui  aveva  letto  in  Boezio  che  an- 
ch'essi da  una  sola  fonte  scaturissero/  U ombra  simboleggia  la 
sapienza  increata,  che  nell'  Ecclesiastico  ^  dice  di  se  :  «  Ego  »  . . 
«  si  cut  nebula  texi  terram  »  ;  e  che  da  nessuno  mai  fu  investi- 
gata :  ^  «  Kadix  sapientiae  cui  revelata  est,  et  astutias  illius  quis 
agnovit  ?  Disciplina  sapientiae  cui  revelata  est,  et  manifestata  ? 
et  multiplicationem  ingressus  illius  quis  intellexit  ?  »  ^.  I  fiumi 
poi  simboleggiano  la  Sapienza  creata,  che  scaturisce  dall'Altis- 
simo, Sapienza  increata  j  dall'Altissimo,  «  qui  implet  quasi  Phi- 
son  sapientiam,  et  sicut  Tigris  in  diebus  novorum  ;  qui  adimplet 
quasi  Euphrates  sensura  :  qui  multiplicat  quasi  lordanis  in  tem- 
pore messis  ;  qui  mittit  disciplinam  sicut  lucem,  et  assistens  quasi 
Gehon  in  die  vindimiae  »...  «  Ego  sapientia  efiudi  flumina.  Ego 
quasi  frames  aquae  immensae  de  fliuvio,  ego  quasi  fluvii  dioryx, 
et  sicut  aquaeductus  exivi  de  Paradiso  ».^  Ed  è  evidente  che  non 
per  il  solo  ricordo  dei  fiumi  del  Paradiso  terrestre,  annoverati  nel 
Genesi  -,  ^  non  per  la  sola  comunanza  d'origine  attribuita  da  Boezio  al- 
l' Eufrate  e  al  Tigri  ;  ma  anche  e  pivi  per  il  suggerimento  dell'  JEc- 
clesiastico  paragonò  Dante  i  suoi  due  fiumi  ai  due  biblici.  E  non  solo 
aììiici  tra  loro,  ma  anche  amici  de'  lor  progenitori  biblici  avrebbe 
Dante  potuto  dire  i  suoi  due  fiumi,  se  la  similitudine  è  condizione 
indispensabile  déìV amistà  :  '^  il  Lete  «  toglie  altrui  memoria  del  pec- 
cato »  ;  infatti  pur  la  memoria  del  male  è  forza  che  svanisca  dalla 
mente  inondata  dalla  sapienza  ;  che  «  nihil  inquinatum  in  eam  in- 
currit  »  :  ^  1'  Eunoè  rende  la  memoria  del  bene  compiuto  ;  ^  e  nel- 

1  Cfr.  Purg.,  XXXIII,  109-113. 

2  XXIV,  6. 

3  I,  3. 

*I,  6e7.  —  «O  altitudo  divitiarum  sapientiae  et  ecientiae  Dei  !  quam 
incomprensibilia  sunt  judicia  ejus,  et  investigabiles  viae  ejus  !  »  (Ad  Bom., 
XII,  33). 

5  Ecclesiastico,  XXIV,  35,  36,  37,  40  e  41.  Cfr.  pure  XXI,  16  ;  XLVII,  16  ; 
e  Prov.  XVIII,   4  ;  Ecclesiaste,  XII,  9-10  ;  e  Sap.  VII,  7  e  segg. 

6  II,  10,  11,  13  e  14.  Cfr.  Sant'Agost.,  De  genesi  ad  litt.,  Vili,  cap.  VII. 
^  Cfr.   Conv,  III,  I. 

8  Sap.  VII,  25. 

^  «  E  benedice  anche  la  nobile  anima  in  questa  età  »  —  nel  senio  —  «  li 
tempi  passati,  e  bene  li  può  benedire  ;  perocché  per  quelli  rivolvendo  la    sua 
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1'  Ecclesiastico,  anche  la  Sapienza  ricorda  con  compiacenza  il  bene 
fatto  da  lei  :  «  Ego  feci  in  coelis  ut  oriretur  lumen  indefìciens,  et 
sicut  nebula  texi  omnem  terram  »  j  «  gyrum  coeli  circuivi  sola,  et 
profandum  abyssi  penetravi,  in  fluctibus  maris  ambulavi  »  ;  «  si- 
cut cinnamomum  et  balsamum  aromatizans  odorem  dedi  j  quasi 
myrra  electa  dedi  suavitatem  odoris  »  ;  ecc/ 

E  ancora  numerose  altre  tracce  à^^W Ecclesiastico  si  riscontrano 
negli  ultimi  cinque  canti  del  Purgatorio, 

Dante  simboleggia  in  sette  candelabri  luminosi  le  sette  eroi- 
che o  divine  virtù,  che  si  chiamano  doni  dello  Spirito  Santo  ;  e 
nelP  Ecclesiastico  la  perfetta  bellezza  della  donna  virtuosa  è  «  lu- 
cerna splendens  super  candelabrum  sanctum  »^.  —  Dante  personifica 
in  ventiquattro  Seniori  i  libri  del  Vecchio  Testamento  ;  in  due  vec- 
chi i  Fatti  degli  Apostoli  e  V  Epistole  di  San  Paolo  ;  e  in  un  ve- 
glio V Apocalissi  ;  insomma,  personifica  in  vecchi  la  maggior  parte 
dei  libri  della  Sacra  Scrittura.  Or  nelV Ecclesiastico  si  legge:  «Ne 
despicias  narrationem  presbyterorum  sapientium,  et  in  proverbiis 
eorum  conversare  :  Ab  ipsis  enim  disces  sapientiam  et  doctrinam 
intellectus  »...  «  Xon  te  praetereat  narratio  seniorum  »  j  ^  «  quam 
speciosa  veteranis  sapientia  ».^  —  I  ventiquattro  seniori  eran  co- 
ronati di  fiordaliso  ;  e  all'apparir  di  Beatrice,  gli  angeli  gridano 
il  virgiliano  Manibus  o  date  lilia  plenis  ;  e  V  Ecclesiastico,  a  pro- 
posito dei  sapienti  :  «  Florete  flores  quasi  lilium  »,^  che,  in  alcune 
traduzioni  della  Bibbia,  suona  appunto  come  il  virgiliano.  Ohe  se 
le  personificazioni  dei  Fatti  degli  Apostoli  e  dell'  Epistole  di  San 
Paolo  e  degli  altri  «  di  gigli  intorno  al  capo  non  facevan  brolo, 
anzi  di  rose  e  d'altri  fior  vermigli  »  ;  non  è  che  in  questi  libri  non 
fosse  purità  di  dottrina  ;  ma  questa  era  superata  dall'ardore  della 
carità,  riaccesasi  nel  ventre  di  Maria  ^.  —  Oome  il  sole  appare  tal- 


memoria  essa  si  rimembra  delle  sue  dirette  operazioni  ;  sanza  le  quali  al  porto 
ove  s'appressa  venire  non  si  potea  con  tanta  ricchezza,  né  con  tanto  guada- 
gno. E  fa  come  il  buono  mercatante,  che,  quaudo  viene  presso  al  suo  porto, 
esamina  il  suo  procaccio,  e  dice  :  se  io  non  fossi  per  cotale  cammino  passato, 
questo  tesoro  non  averci  io,  e  non  averci  di  eh'  io  godessi  nella  città  mia,  alla 
quale  io  m'appresso;  e  però  benedice  la  via  che  ha  fatta».  {Conv.,  IV,  28). 
i  XXIV,  6,  8,   20. 

2  XXVI,  22. 

3  Vili,  9-11.  Cfr.  pure  VI,  35. 
*  XXV,   7. 

5  XXXIX,   19. 

6  Cfr.  Farad.,  XXXIII,   7. 
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volta  ombrato,  per  temperanza  di  vapori  ;  così  Beatrice  appare  a 
Dante  «  entro  una  nuvola  di  fiori  »  ;  e  nell'  Ucclesiastico  la  Sa- 
pienza dice  di  sé  :  «  quasi  Libanus  non  incisus  vaporavi  habita- 
tionem  meam  »  ;  e  «  flores  mei  quasi  fructus  honoris  et  lionesta- 
tis  »  ^  —  Beatrice  scende  «  cinta  d^oliva  »  ;  e  la  Sapienza,  nelVJSc- 
clesiastico^  è  paragonata  a  «  oliva  speciosa  in  campis  »  ^  ;  P  una  ha 
verde  manto  e  veste  del  color  di  fiamma  viva  ;  Paltra  è  madre  della 
carità  e  della  speranza  '.  —  Beatrice  drizza  spontaneamente  gli  oc- 
chi verso  Dante  ;  e  «  Sapientia  fìliis  suis  vitam  inspirat,  et  susci- 
pit  inquirentes  se,  et  praeibit  in  via  justitiae  »  ^.  —  Beatrice  è 
paragonata  alla  madre  ;  e  a  chi  teme  Dio,  la  Sapienza  «  obviabit 
illi  quasi  mater  honorificata  »  ^.  —  Alla  dimanda  che  Beatrice  ri 
volge  a  Dante,  «  come  degnasti  d'accedere  al  monte  »,  gli  Angeli 
rispondono  :  «  In  te  Domine,  speravi  »  ;  e  la  Sapienza  dice  di  se  : 
«  lUuminabo  omnes  sperantes  in  Deo  »  ^.  —  Beatrice,  visita  per 
Dante,  P  uscio  dei  morti  ;  e  la  Sapienza  :  «  profundum  abyssi  pe- 
travi  »  ;  ^  e  «  penetrabo  omnes  inferiores  partes  terrae  »  ^.  —  Del 
suo  mirar  Beatrice  e  il  Grifone,  cioè,  rispettivamente,  la  sapienza 
creata  e  la  sapienza  personale  generata.  Dante  dice  che  «  gustava 
di  quel  cibo,  che  saziando  di  sé,  di  sé  asseta  »  5  e  il  suo  bere  nel- 
r  Eunoè,  ei  lo  dice  <ic  lo  dolce  ber,  che  mai  non  m'avria  sazio  »  j 
e  la  Sapienza  :  «  Qui  edunt  me  adhuc  esuriunt,  et  qui  bibunt  me 
adhuc  sitient  »  '^  —  Quando  dopo  la  prima  fermata,  la  mistica  pro- 
cessione ripigliò  la  sua  marcia,  il  Grifone  «  mosse  il  benedetto,  carco 
sì  che  però  nulla  penna  crollonne  »,  a  significare  la  stabilità  della 
Sapienza,  attributo  della  seconda  persona  della  Trinità  ;  e  nelP  ec- 
clesiastico la  Sapienza  dice  di  sé  :  «  Tronus  meus  in  columna  nu- 
bis  »^°  (la  colonna  é  simbolo  di  stabilità),  e  «  in  Sion  firmata  sum  »^^ 


i  XXIV,  21  e  23.  Cfr.  Sap.,  VII,  25. 

2  XXIV,  19. 

3  XXIV,  24. 
*  IV,  12. 

5  XV,  2. 

6  XXIV,  45.  Cfr.  pure  II,  11  :  «  nullus  speravit  in  Domino,  et  confusus  est  ». 
■7  XXIV,  8. 

8  XXIV,  45. 

9  XXIV,  29. 

10  XXIV,  7. 

*^  XXIV,  15.  Cfr.  pure  XV,  3  (quegli  in  cui   la   sapienza   avrà  sua  sede, 
«non  flectetur»),  e  Sap.,  VII,  23  e  27. 


--  152  — 

—  Beatrice  siede  alla  radice  dell'albero  della  scienza  del  bene  e 
del  male,  a  significare  la  sua  umiltà  j  e  il  timor  di  Dio,  il  dono 
dello  Spirito  Santo  che  s'oppone  alla  superbia,  è  ripetutamente 
esaltato  néìV  Ecclesiastico  come  fonte,  radice  di  sapienza:  «  radix 
sapientiae  est  timere  Deum  »  ^  —  Beatrice  siede  sulla  terra  vera^ 
ove  germoglia  l'albero  della  scienza  del  bene  e  del  male;  siede, 
cioè  sulla  terra  giusta  ;  che  verità  e  giustizia  di  Dio  son  tutt'uno,^ 
ed  emanazione  della  giustizia  di  Dio,  è^  moralmente^  l'albero  della 
scienza  del  bene  e  del  male  :  '  or  nell'  Ecclesiastico,  anche  la  giu- 
stizia è  ripetutamente  esaltata  a  fianco  alla  sapienza.  —  Due  volte 
Beatrice  comanda  a  Dante  di  scrivere,  in  prò'  dei  vivi,  quello  che 
vede  ;  e  V Ecclesiastico  :  «  ìsTon  abscondas  sapientiam  in  decore  suo  »  ;  * 
«  sapientia  enim  abscondita,  et  thesaurus  invisus,  quae  utilitas  in 
utrisque  ?  Melior  est  homo  qui  abscondit  stultitiam  suam,  quam 
homo  qui  abscondit  sapientiam  suam  »  ^  :  l'autore  del  libro  poi, 
ben  due  volte  dichiara  :  «  Yidete  quoniam  non  solo  mihi  laboravi, 
sed  omnibus  exquirentibus  veritatem  »  ^  —  Dopo  che  il  Gigante 
ha  tratto  il  carro  nella  selva,  Beatrice,  preceduta  dalle  sette  donne 
e  seguita  da  Matelda,  da  Stazio  e  da  Dante,  s'avvia  verso  Vom- 
bra  smorta^  e  a  Dante  dice  :  Vien  più  tosto  :  essa  ripete  quel  del- 
l' Ecclesiastico,  «  in  omnibus  operibus  tuis  esto  velox  »  ''.  —  Bea- 
trice profetizza  un  Cinquecento  dieci  e  cinque,  cioè  un  imperatore 
(reda  dell'  aquila)  divinamente  ispirato  ^,  che  punirà  la  meretrice  e 
il  Gigante  ;  e  della  Sapienza,  1'  Ecclesiastico  :  «  denudabit  absconsa 
sua  illi  »  —  a  colui  che  si  fiderà  di  lei  — ,  «  et  thesaurizabit  super 
illum  scientiam  et  intellectum  justitiae»^;  l'autore,  poi,  conclude 
l'elogio  della  sapienza  con  questa  promessa  :  «  Adhuc  doctrinam 
quasi  prophetiam  effundam,  et  relinquam  illam  quaerentibus  sa- 
pientiam, et  non  desinam  in  progenies  illorum,  usque  in  aevum 
sanctum  »  *^.  —  Beatrice,  a  Dante  :  «  dorme  V  ingegno  tuo  »j  se  non 


1  I,  25. 

2  Cfr.  San  Tomm.,  Summ.  theol.,  l,  21,  2. 

3  Cfr.  Furg.,  XXXIII,  71-72. 
*  IV,  28. 

5  Xtl,  17-18. 

6  XXIV,  47  ;  e  cfr.  XXXIII,  18. 

7  XXXI,  27. 

^  Cfr.  i  miei  Nuovi  studii   su  Dante,  pp.  50-55. 

9  IV,  21. 

10  XXIV,  46. 
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comprende  la  singoiar  ragione  che  Palbero  della  scienza  del  bene 
e  del  male  sia  così  alto  e  così  «  travolto  nella  cima  »  ;  e  la  Sa- 
pienza :  «  inspiciam  omnes  dormientes  »*.  —  Dante  confessa  a 
Beatrice  che  l' intelletto  non  gli  basta  a  comprender  la  parola  di 
lei  ;  e  Beatrice  :  ciò  perchè  veda  che  la  tua  dottrina  non  può  se- 
guitare la  mia  parola  :  infatti,  se  la  Sapienza  «  in  versutias  para- 
bolarum  introibitj  occulta  proverbiorum  exquiret,  et  in  abscondi- 
tis  parabolarum  conversabitur  »  ^  ;  se  di  tutte  queste  difficili  cose 
si  diletterà  la  Sapienza,  come  potrà  riuscir  facile  e  i)iana  la  sua 
parola?  —  Dante  chiama  Beatrice  luce  e  gloria  della  gente  umana; 
e  nelP  Ecclesiastico ^  gli  ultimi  sette  capitoli  son  dati  a  commemo- 
rare i  pili  gloriosi  sapienti  del  popolo  ebreo.  —  Infine,  anche  il 
Gigante  che  tresca  con  la  meretrice  e  fa  sua  preda  del  carro, 
può  essere  stato  a  Dante  suggerito  dsbìV  Ecclesiastico,  che,  a  pro- 
posito di  Davide,  ricorda  che  questi  «  occidit  gigantem,  et  abstu- 
lit  opprobrium  de  gente  »^  :  or  come  il  gigante  Golia,  che  per  qua- 
ranta giorni,  al  mattino  e  alla  sera,  disfidando  i  soldati  di  Sanile, 
«  exprobravit  acies  Dei  viventi s  »  ;  onde  fu  «  opprobrium  de  Israel  »  ;  * 
così  Filippo  il  Bello,  il  Gigante  dantesco,  fu  obbrobrio  della  Cu- 
ria romana  e  della  Chiesa,  che  assoggettò  ai  suoi  voleri  :  e  come 
Davide,  nel  nome  del  ISignore  degli  eserciti,^  uccise  Golia,  così  il  Cin- 
quecento dieci  e  cinque  doveva  abbattere  il  nuovo  Golia  :  «  ftigient 
Philistei  et  liberabitur  Israel.  Tunc  hereditas  nostra,  quam  sine  in 
termissione  deflemus  oblatam,  nobis  erit  in  integrum  resti  tuta  ».^ 
Kon  dico  che  parte  di  questi  concetti,  magari  anche  tutti.  Dante 
non  avrebbe  potuto  egualmente  derivarli  da  altre  fonti,  oltre  che 
dall'  Ecclesiastico  :  dico  che  il  trovar  essi,  in  così  gran  numero  — 
e  oltre  quelli  già  annoverati,  anche  altri  se  ne  potrebbero  annoverare 
—  pili  o  men  pieno  riscontro  nelP  Ecclesiastico ,  è  più  che  un  indizio 
che  alP  Ecclesiastico  in  ispecial  modo  tenesse  Focchio  il  Poeta,  nel 
creare  il  dramma  allegorico  del  Paradiso  terrestre.  Sicché  V  Eccle- 
siastico dovrebb'essere  ormai,  se  io  non  m' inganno,  la  principal 
guida  per  l' interpetrazione  degli   ultimi  cinque   canti   del   Purga- 


1  XXIV,  45. 

2  Ecclesiastico,  XXXIX,  2-3.  Cfr.  Prov,,  I,  6  ;  e  Sap.,  Vili,  8. 

3  XLVII,  4. 
*  Ee,  XVII. 
^  Loc.   cit. 

6  Epist.  ad  Arrigo  VII. 
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torio.  La  quale  è  stata  finora,  mi  sia  permesso  il  dirlo,  un  gran 
garbuglio  ;  e  a  ciò  han  contribuito  varie  cause  ;  principali,  il  di- 
saccordo degP  interpetri  sul  simbolo  nascosto  nell'albero  del  Pa- 
radiso terrestre,  l' indecisione  sul  simbolo  di  Beatrice,  e  la  man- 
canza della  guida  da  me  segnalata. 


XIX. 


IL  COR  DI  FUOR  VIRTÙ  RENDEMMI  „ 

Purg.,  XXXI,   91. 


Quando,  dopo  averlo  aspramente  rimproverato,  Beatrice  disse 
a  Dante,  alza  la  barba,  e  Dante  obbedì,  un  tal  pentimento  gli  morse 
il  cuore,  che  cadde  vinto:  poi,  egli  dice,  il  cor  di  fuor  virtù  ren- 
demmi.  Assicura  lo  Scarta zzini  che  «  tutti,  ma  proprio  tutti  i  com- 
mentatori e  traduttori  intendono  e  costruiscono  »  a  questo  modo  : 
«  il  cuore  mi  rendè  la  virtìi  di  fuori,  cioè  esterna  »  ;  e  solo  il  Tom- 
maseo costruisce  e  interpetra  diversamente  :  «  Quando  virtti  di 
fuori  mi  rendè  il  cuore  »  ;  riferendo  questa  virtii  di  fuori  a  Bea- 
trice. È  il  caso  di  congratularsi  col  Tommaseo  per  essere  stato  il 
solo  a  non  cedere  a  una  suggestione  storica  cosi  forte  j  e  a  cui 
neppure  i  piti  riputati  tra  i  commentatori  recenti  han  saputo  resi- 
stere :  lo  Scartazzini  accetta  V  interpetrazione  comune,  e  dice  troppo 
ingegnosa  quella  del  Tommaseo  ;  il  Casini  fa  altrettanto  ;  e  il  Tor- 
raca  s^  ingegna  di  confortar  V  interpetrazione  comune  coi  seguenti 
passi  di  Egidio  Colonna:  ^  «  sì  come  Fuomo,  essendo  in  un  campo, 
avendo  paura,  fugge  ad  alcuno  castello  o  ad  alcuno  manere  forte: 
così  il  caldo  naturale  e  ^1  sangue,  che  per  le  membra  è  sparto,  si 
fugge  al  cuore  per  la  troppa  paura,  onde  V  uomo  è  costretto  e  quasi 
agghiacciato  »...  «  Quando  V  uomo  ha  troppo  gran  paura,  il  calore, 
il  quale  è  ne  le  membra  di  fuore,  fugge  e  vanne  a  le  membra  den- 
tro, onde  le  membra  di  fuore  rimangono  fredde  ».  Che  nelP interpe- 


^  Il  reggimento  dei  ])rincipi,  III,  6. 
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trazione  del  Tommaseo  ingegnosità  soverchia  non  ci  sia,  vedremo 
tra  poco;  inquanto  ai  passi  d'Egidio  Colonna,  bisognerebbe  dimo- 
strare clie  questi  parlò  con  proprietà  di  linguaggio,  chiamando  mem- 
bra di  fuori  quella  parte  del  nostro  corpo  per  la  quale  si  spandono 
il  calore  e  il  sangue,  e  che  oggi  si  chiama  periferia  ;  e  chiamando 
memhra  dentro  il  cuore,  ove  per  la  paura  il  sangue  si  restringe  : 
poiché,  se  qui  proprietà  di  linguaggio  non  è,  non  s'ha  il  dritto  di 
ritenere  che  nella  stessa  improprietà  in  cui  cadde  il  filosofo  e  uomo 
politico,  potesse  cadere  anche  il  sommo  Poeta.  Ma  fosse  anche  un 
parlar  proi)rio  quello  del  Colonna,  il  suo  non  ha  nulla  che  fare  con 
quello  di  Dante:  il  Colonna  parla  di  memhra  di  fuori,  Dante  di 
virtù  di  fuori  ;  or  questa  non  è  tutt'  uno  con  quelle. 

Senz'ombra  di  dubbio,  la  vera  interpetrazione  è  quella  del  Tom- 
maseo. Xell' interpetrazione  comune  si  comincia  con  l'aggiungere 
a  virtù  un  articolo  determinativo  che  il  testo  non  ha;  poi,  si  stabi- 
lisce un'implicita  antitesi  tra  la  virtù  di  fuori  e  la  virtù  di  den- 
tro ^  la  quale  ultima  virtii  altro  non  potrebb'essere,  se  non  la  co- 
scienza :  ma  poiché  non  questa,  bensì  l'altra,  la  virtii  di  fuori,  sa- 
rebbe la  virtii  resa  a  Dante  dal  cuore,  si  verrebbe  a  questa  bella 
conclusione,  che  non  la  coscienza  Dante  riebbe;  quindi  non  rin- 
venne; inoltre,  s'attribuisce  al  cuore  schiantato,  spezzato  dal  penti- 
mento,^ la  forza  di  rendere  a  Dante  i  sensi,  senza  che  prima  si 
sia  detto  come  e  da  chi  questo  cuore  fosse  stato  risanato  ;  questo 
cuore,  per  effetto  del  quale,  appunto,  Dante  era  venuto  meno;  in- 
fine, s'attribuisce  a  Dante  una  goffaggine,  poiché  era  naturale  che 
se  il  cuore  di  lui  non  avesse  riprese  le  sue  funzioni,  neppure  i 
sensi,  come  i  piti  interpetrano  la  virtù  di  fuori,  avrebbero  rifunzio- 
nato. Neil' interpetrazione  del  Tommaseo,  invece,  la  virtii  di  fuori, 
che  fece  a  Dante  riacquistare  i  sensi,  resta  opportunamente  inde- 
terminata, in  quanto  che  essa  può  bensì  riferirsi  a  Beatrice  come 
intende  il  Tommaseo;  ma  forse  sarebbe  meglio  riferirla  a  Dio,  a  cui 
Dante  spesso  accenna   velatamente;  inoltre,  naturalissima,  e  non 

*  Morso,  dal  pentimento,  dice  Dante  ;  ma  poiché  il  pentimento  è  dolore  vi- 
vissimo, e  per  un  tal  dolore  si  suol  dire  che  il  cuore  si  spezza,  si  schianta;  mi 
par  legittimo  intendere  che  per  spezzare,  schiantare,  usasse  qui  Dante  il  verbo 
mordere  ;  tanto  più  che  lo  schiantare  del  v.  58  del  canto  XXXIII  del  Purg., 
egU  stesso  lo  rende,  poco  dopo  (w.  61  e  63)  con  mordere  e  morso  ;  e  nel  e.  IX 
(w.  97-99)  la  contritio  cordis  —  contritio,  da  terere,  tritare,  tminuzzare  — ,  che  com- 
prende il  rimoi'so,  è  simboleggiata  in  un  gradino  crepato  in  lungo  e  in  largo. 
(Cfr.  lo  studio  XII  di  questo  voi.). 
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già  troppo  ingegnosa  e  sottile,  come  vogliono  lo  Scartazzini  e  il 
Casini,  è  l'antitesi  implicita  tra  la  virtù  di  fuori  —  ellissi,  per 
virtic  venuta  di  fuori  — ,  e  quella  di  dentro;  poiché  questa  antitesi 
viene  implicitamente  a  dire,  che,  se  la  cagione  dello  svenire  fu  di 
dentro,  cioè  fu  effetto  dell'  interno  pentimento  j  non  così  dal  proprio 
interno,  ma  dal  di  fuori  venne  a  Dante  la  forza  di  tornare  in  sé, 
fu  resa  al  cuore  schiantato  l' integrità;  infine,  s'attribuisce  a  Dante 
non  una  goffaggine,  ma  una  sentenza  inoppugnabile;  perchè  nel 
cuore  è  veramente  la  fonte  della  vita;  e  quando  il  cuore  piti  non 
batte  è  la  morte.*  Nulla  di  più  giusto,  adunque  che  il  dire:  una 
virtù  o  potenza  estranea  a  me  mi  rese  la  vita  ;  ovvero,  mi  rese  il 
cuore,  che  il  pentimento  m'avea  spezzato,  e  quindi  tolto. 

Ma  «  rendere  il  cuore  per  riaversi  ecc.  non  fu  mai  detto  da  ve- 
runo scrittore  antico  »,  obbietta  lo  Scartazzini.  Innanzi  tutto,  nel- 
V  interpetrazione  del  Tommaseo,  non  è  che  rendere  il  cuore  s' inter- 
petri  per  riaversi;  bensì,  per  far  sì  che  uno  si  riabbia;  in  secondo 
luogo,  o  Dante  non  era  egli  tal  uomo,  da  creare,  non  una,  ma  mille 
frasi?  e  non  ne  creò?  o  forse  la  nostra  lingua  era  già  nel  Trecento 
così  adulta,  da  non  esser  lecito  a  uno  scrittore,  in  ispecie  a  un  poeta, 
come  Dante,  il  creare  una  frase  che,  oltre  ad  essere  perfettamente 
logica,  trovava  degli  addentellati  nel  latino,  specialmente  in  quel 
della  Bibbia,  e  nella  stessa  lingua  nostra?  Non  manca  al  latino  cor 
il  significato  di  mente  ;  e  i  dizionarii  ne  registrano  esempii  di  Cice- 
rone e  di  Plauto  :  nella  Bibbia  poi  è  comunissimo  cor,  con  questo 
ed  altri  significati  affini  ;  ^  e  in  italiano,  oltre  agli  esempii  degli  an- 
tichi scrittori,  che  possono  leggersi  nel  Dizionario  della  Crusca; 
abbiamo  tuttora  le  frasi  scolpir  nel  cuore  un  consiglio,  dire  in  cuor 
suo,  essere  o  avere  a  cuore,  e  simili;  ove,  senza  dubbio,  cuore  sta  per 
mente;  e  ne'  dialetti  abruzzesi  rivive  in  uomo  cordato  il  vir  corda- 
tue  del  libro  di  Giobbe,^  nel  senso  d^uomo  dHntelletto,  e  in  anti- 
tesi d'^excors,  folle,  insensato.  Infine  la  frase  dantesca  rendere  il 
cuore  trovava  anche  un  addentellato  in  quella  di  Daniele,*  già  ci- 
tata dal  Tommaseo,  «  sensus  meus  redditus  est  mihi  »  ;  tanto  più 


^  «  Omni  custodia  serva  cor  tuum,  quia  ex  ipso  vita  procedit  »  (Prov.,IV,  23); 
«  vita  carnium,  sanitas  cordis  »  (Prov.,  XIV,  30). 

2  Vedine  alcuni    dei   molti   esempii  in  Dalpane  e  Ramorino,  Nuovo  lessico 
della  Bibh.  volg.  ecc.  (Firenze,  Lib.  edit.  fior.,  1911),  p.  59-60. 

3  XXXIV,  10.   Cfr.  Enn:  in  Cic,   Tiisc,  1,  9,  18. 
*  IV,  31. 
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notevole,  in  quanto  si  riferisce  a  Nabucodònosor,  al  quale  fu  reso 
l'uso  della  ragione  —  sensus  —  dopo  il  pentimento  e  per  virtù  di 
fuori,  cioè  divina;  ne  piti  ne  meno  clie  a  Dante  nel  Paradiso  ter- 
restre. 

Prevedo  un'obiezione  :  la  frase  rendere  il  cuore  potè  pure  essere 
suggerita  a  Dante  dsiUsi  frs.se  opposta,  jyefdere  il  cuorey  cioè  perdersi 
d'' animo,  di  coraggio  ;  nel  qual  caso,  la  virtìi  di  fuori  avrebbe  reso 
a  Dante  l'animo,  il  coraggio.  —  Certo,  della  paura,  nel  Paradiso 
terrestre,  innanzi  a  Beatrice,  Dante  ne  ebbe.^  Ma  poiché  egli  dice 
esplicitamente  che  fu  il  pentimento  quello  che  mordendolo,  cioè 
togliendogli  il  cuore,  lo  fece  cader  vinto  ;  e  del  pentimento  è  bensì 
parte  la  paura  {timor  servile-)^  ma  non  è  tutto;  poiché,  piìi  che  il 
coraggio  occorreva  a  Dante  l'intelletto,  la  mente,  per  discernere  la 
seconda  bellezza  di  Beatrice;  ^  la  mente,  V  intelletto  bisognerà  in- 
tendere che  Dante  ricuperasse  per  una  virtii  di  fuori. 


1  C£r.  Purg,  XXXI,    7-13. 

2  San  Cfr.  Tomm.,  Summ  theoì.,  II,  II,  19,  7. 
^  Cfr.  lo  studio  che  segue. 


XX. 


LA     SECONDA  BELLEZZA,,  DI  BEATRICE 

Furg.,  XXXI,   138. 


Incominciamo,  com'  è  di  regola,  dal  senso  letterale.  Le  quattro 
virtù  cardinali  han  detto  a  Dante,  che  lo  meneranno  agli  occhi  di 
Beatrice  ;  ma  «  nel  giocondo  lume  cb'è  dentro  »  aguzzeranno  gli 
ocelli  di  lui  le  tre  virtti  teologali,  «  che  miran  piti  profondo  »  : 
infatti,  son  quest'  ultime  che  pregano  Beatrice  di  svelare  a  lui  la 
bocca,  perchè  discerna  la  seconda  bellezza  che  ella  nasconde;  dopo 
di  che  Beatrice  abbassa  il  velo.  Il  «  giocondo  lume  che  è  dentro  » 
non  può  esser  altro,  se  non  la  bellezza  della  «  donna  che  nell'edi- 
ficio del  corpo  abita,  cioè  l'anima  »,  di  cui  gli  occhi  e  il  riso  sono 
balconi:  ^  la  bellezza  dell'anima,  dunque,  è  la  seconda  bellezza  che 
Beatrice  abbassando  il  velo,  scopre  agli  occhi  di  Dante.  Ma  poiché 
Beatrice  stessa  è  un  simbolo,  è  subordinato  a  questo  il  simbolo 
che  la  bellezza  dell'anima  di  Beatrice,  ossia  la  seconda  bellezza  di 
lei,  alla  sua  volta  nasconde. 

Per  quelli  che  a  Beatrice  attribuiscono  il  simbolo  della  Teo- 
logia, la  seconda  bellezza  simboleggia  l' intelletto  della  seconda  parte 


*  «  Conciossiacosaché  sei  passioni  siano   propie  dell'anima   umana  » 

«  di  nulla  di  queste  puote  l'anima  essere  passionata,  che  alla  finestra  degli 
occhi  non  vegna  la  sembianza,  se  per  grande  virtù  dentro  non  si  chiude.  Onde 
alcuno  già  si  trasse  gli  occhi,  perchè  la  vergogna  à-'entro  non  paresse  di  fuo- 
ri»   «Dimostrasi  nella  bocca,  quasi  siccome    colore  dopo  vetro.  E  che   è 

ridere,    se   non  » «  un   lume   apparente   di  fuori,    secondo   sta   dentro  t  » 

{Conv.,   Ili,  8). 
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della  Teologia  stessa,  cioè  del  Nuovo  Testamento  (Pietro  di  Dante;  j 
oppure  il  trattato  delle  cose  divine,  di  Dio  e  degli  Angeli;  avendo 
già  Dante  assoluto,  nell'Inferno  e  nel  Purgatorio,  il  trattato  dei 
vizii  e  delle  virtù  umane  (Benvenuto)  :  ma,  oltre  che  Beatrice  non 
può  simboleggiare  la  teologia,  per  mille  ragioni,  che  qui  non  è  il 
caso  d'annoverare  j  oltre  che  il  Xuovo  Testamento  è  la  seconda 
parte  della  Bibbia,  non  della  teologia,  da  nessun  teologo  divisa 
secondo  le  due  parti  della  Bibbia  ;  oltre,  infine,  al  non  essere 
esatto,  come  si  vedrà,  che  il  trattato  delle  virtù  umane  sia  stato 
da  Dante  espletato  nel  Purgatorio  propriamente  detto  ;  oltre  a  tutto 
ciò,  è  stato  già  obiettato,^  e  con  piena  ragione,  che  «  per  giungere 
all'  intelligenza  del  Xuovo  Testamento,  Dante  non  avrebbe  dovuto 
affissar  Beatrice,  ma  le  personificazioni  dei  libri  del  ^S'uovo  Testa- 
mento, da  lui  descritte  »  ;  e  che  nell'  Inferno  egli  «  non  vide  mai 
Beatrice  »  ;  quindi,  neppur  la  prima  bellezza  di  lei.  Altri  (Buti,  Lan- 
dino, Yellutello  ecc.)  crede  che  la  seconda  bellezza  di  Beatrice  sia 
«  il  senso  anagogico,  e  lo  spirituale  intelletto  della  Sacra  Scrittura  »  ; 
ma,  oltre  che  il  senso  mistico  della  Sacra  Scrittura,  non  consiste 
nel  solo  senso  anagogico  ;  bensì  comprende  anche  l'allegorico  e  il  mo- 
rale ;  Dante  viatore  conosceva  il  senso  anagogico  della  Sacra  Scrit- 
tura, anche  prima  di  raggiunger  Beatrice  :  prova  ne  sia,  se  prova 
occorre,  che,  quando  le  anime  avviate  alla  purgazione  cantano  il 
salmo  XIII,  «  In  exitu  Israel  de  Aegypto  »  ecc.,  nel  quale  il  senso 
anagogico  è  spiccatissimo,^  Dante  viatore  non  sente  alcun  bisogno 
di  chiedere  schiarimenti  a  tale  proposito.  Per  qualcuno  (Dionisi), 
che  in  Beatrice  vede  simboleggiata  la  scienza,  la  prima  bellezza 
di  Beatrice  sarebbe  «  la  bellezza  naturale  che  dal  lume  della  ra- 
gione riluce  nelle  Fisiche  e  Metafìsiche  e  Morali  discipline  »  ;  la 
seconda,  «  la  bellezza  teologica,  vale  a  dire  tutto  ciò  che  può  ve- 
dersi della  verità  per  lume  della  fede  colle  dimostrazioni  e  per- 
suasioni teologiche,  per  cui  Beatrice  è  detta  da  Virgilio  opera  di 
fede.  »  ^  Ma  Beatrice  non  simboleggia  la  s'ìienza  :  questa  è  simbo- 


^  Cfr.  il  Comm.  lips.  dello  Scartazzini. 

2  Infatti,  Dante  se  ne  serve  d'esempio  nel  Conv.  (II,  1),  a  meglio  dichiarare 
in  che  consista  il  senso  anagogico  o  sovrasenso. 

3  «  Quanto  ragion  qui  vede,  Dirti  pose'  io  ;  da  indi  in  là  t'aspetta  Pur  a 
Beatrice,  eh' è  opra  di  fede»;  così  Virgilio  (Purg.,  XVIII,  46-48);  ed  è  evi- 
dente che  non  Beatrice,  ma  la  materia  di  cui  Virgilio  parla,  di  là  dai  limiti 
dell'umana  ragione,  è  opera,  assunto  della  fede. 


1 
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leggiata  in  Matelda.^  Inoltre,  vedremo,  con  la  scorta  dello  stesso 
Dante  nel  Convivio,  che  la  bellezza  delle  fisiche  e  metafisiche  di- 
scii)line  è  ben  distinta  da  quella  delle  morali.  Infine,  per  molti 
commentatori,  la  seconda  bellezza  di  Beatrice  sarebbe  la  sua  bel- 
lezza celeste  ;  mentre  la  prima  sarebbe  stata  quella  che  ebbe  in 
terra:  interpetrazione  superficialissima,  sia  perchè  non  trova  ap- 
poggio nelP  interpetrazione  letterale,  che,  come  abbiam  visto,  esige 
che  la  bellezza  di  dentro,  cioè  la  seconda  bellezza  di  Beatrice,  sia 
la  bellezza  delP anima;  sia  perchè  anche  la  bellezza  celeste  non 
potrebbe  non  avere  un  senso  riposto  ;  e  questo  non  ci  sarebbe  di- 
chiarato dair  interpetrazione  che  esaminiamo. 

Nel  Convivio,  dopo  aver  detto  che  la  Filosofia  è  amore  alla 
sapienza,  e  dopo  aver  parlato  dell' «  una  delle  sue  parti  componenti, 
cioè  Amore»;  Dante  passa  a  parlare^  delP«  altra  parte  sua,  cioè 
sapienza  »  ;  e  chiosando  i  versi. 

Cose  appari scon  nello  suo  aspetto 
che  mostran  de'  piacer  di  Paradiso; 
dico  negli  occhi  e  nel  suo  dolce  viso  ; 

spiega  che  «  gli  occhi  della  sapienza  sono  le  sue  dimostrazioni,  colle 
quali  si  vede  la  verità  certissimamente;  e  '1  suo  riso  sono  le  sue 
persuasioni,  nelle  quali  si  dimostra  la  luce  interiore  della  Sapienza 
sotto  alcuno  velamento  :  e  in  queste  due  cose  si  sente  quel  piacere 
altissimo  di  beatitudine,  il  quale  è  massimo  bene  in  Paradiso  »,  e 
«  in  altra  cosa  di  quaggiìi  esser  non  può,  se  non  nel  guardare  in 
quest'occhi  e  in  questo  riso  ».  A  proposito  poi  dei  versi  che  se- 
guono. 

Sua  beltà  piove  fiammelle  di  foco, 

animate  d'  un  spirito  gentile, 

eh'  è  creatore  d'ogni  pensier  buono, 

e  rompon  come  tuono 

gì'  innati  vizii,  che  fanno  altrui  vile  ; 

spiega  ch'egli  intende  d'  «  un  altro  piacere  di  Paradiso,  cioè  della 
felicità  secondaria  a  questa  prima,  la  quale  della  sua  beltade  pro- 

^  Cfr.  i  miei  Nuovi ,studi%  su  Dante,  pp.   60-62,  64-66  e  68. 
-  Cfr,   TraU.,  Ili,   15. 

11.  —  Novissimi  studii  su  Dante. 
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cede 5  dov'è  da  sapere  che  la  moralità  è  bellezza  della  Filosofia: 
che  siccome  la  bellezza  del  corpo  risulta  dalle  membra,  in  quanto 
sono  debitamente  ordinate  ;  così  la  bellezza  della  Sapienza,  eh'  è 
corpo  di  Filosofia,  come  detto  è,  risulta  dall'ordine  delle  virtù 
morali,  che  fanno  quella  piacere  sensibilmente.  »  In  altre  parole, 
due  felicità  o  bellezze  sono  nella  sapienza  :  la  prima  nasce  dalle 
sue  dimostrazioni  e  persuasioni,  che  appaiono  a  noi  sotto  alcuno 
velamento;  vale  a  dire  «in  alcuno  modo»...  «nostro  intelletto 
abbagliano,  in  quanto  certe  cose  affermano  essere,  che  lo  intelletto 
nostro  guardar  non  può,  cioè  Iddio,  e  la  eternitate,  e  la  prima  ma- 
teria, che  certissimamente  non  si  veggono,  e  con  tutta  fede  si  credono 
essere  »  j  la  seconda  è  la  felicità  o  bellezza,  che  nasce  dalla  moralità. 
Ma  le  cose  che  il  nostro  intelletto  non  può  guardare  forman  l'obietto 
della  Scienza  speculativa  (Scienza  naturale  o  Fisica,  e  Prima 
scienza  o  Metafisica);  e  la  moralità  è  obietto  della  scienza  prati- 
ca ;  *  dunque  le  due  felicità  che  dalla  Sapienza  derivano,  sono  l' una 
quella  della  scienza  speculativa;  l'altra,  quella  della  scienza  pra- 
tica. E  queste  due  felicità  o  bellezze  son  quelle  che  Dante  scorge 
successivamente  in  Beatrice,  simbolo  della  sapienza  :  la  prima, 
quando  Beatrice  è  ancora  velata  ;  la  seconda,  quando  Beatrice  ab- 
bassa il  velo  e  mostra  la  sua  anima  :  «  li  costumi  sono  beltate 
dell'anima,  cioè  le  virtìi  massimamente  ».^ 

S'obbietterà  :  ma  come  ?  alla  Scienza  speculativa  avrebbero 
dunque  menato  Dante  le  quattro  virtù  cardinali  ;  e  alla  scienza 
pratica  le  tre  teologali  !  o  non  pare  che  dovrebb'essere  l' in- 
verso ?  —  No,  dal  punto  di  vista  di  Dante  :  la  Scienza  spe- 
culativa raggiunse  mirabili  altezze  per  opera  de'  filosofi  gentili; 
non  così  la  Scienza  pratica  ;  che  molti  vizii  e  molte  virtù  essi 
non  contemplarono,  mentre  li  contemplarono  i  sapienti  del  Vec- 
chio e  del  Nuovo  Testamento  ;  il  che,  Dante,  per  quello  che 
scrive  nel  Convivio,^  non  potè  attribuire  ad  altro,  se  non  a 
ciò,  che  gli  uni  ebbero  a  loro  guida  il  solo  lume  naturale  della 
ragione,  nulla  curandosi  dei  costumi  gli  Dei  del  Paganesimo;  *  gli 
altri,  la  sapienza  che  vien  da  Dio.  Ma  a  questi  la  sapienza  fu 
data  perchè  avevano  la  fede,  la  speranza  e  la  carità,  che  son  causa 


*  Cfr.  i  cit.  miei  Nuovi  siudii  su  Dante,  pp.  64  e  65. 

2  Cfr.  Conv.,  Ili,  15;  e  specialmente  IV,  15. 

3  Cfr.  Ili,  11-14. 

*  Cfr.  Sant'Agostino,  De  Civ.  Dei,  II,  19  e  23. 
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di  tutte  l'altre  virtù  :  ^  j^fiustamente,  dunque,  Dante  si  fa  dire  dalle 
quattro  virtìi  cardinali  che  le  tre  virtìi  teologali  aguzzeranno  gli 
ocelli  di  lui,  perchè  vegga  la  bellezza  dell'anima  di  Beatrice,  cioè 
la  felicità  della  moralità  ;  e  da  queste  tre  virtù,  infatti,  Beatrice 
è  invitata  a  svelare  la  sua  seconda  bellezza. 

S'obietterà  pure  :  se  la  Sapienza,  insieme  con  l' Intelletto  e  con  la 
Scienza,  è  guida  alla  Scienza  morale,  com'è  che  per  P  Inferno  e 
per  il  Purgatorio  propriamente  detto,  che  son  figura  dello  studio 
di  questa  scienza,  basta  a  Dante  la  guida  del  solo  Virgilio  —  Stazio 
è  una  guida  occasionale^  — ,  simbolo  dell'Intelletto?  —  Ma  non 
bisogna  dimenticare  che  il  viaggio  di  Dante  per  i  tre  regni  ultra- 
mondani è  una  visione,  e  che  «  sunt  tria  genera  visionum  » 

«  Primum  ergo  appellemus  corporale,  quia  per  corpus  i^ercipitur 
et  corporis  sensibus  exhibetur.  Secundum  spiritale,  quidquid  enim 
corpus  non  est,  et  tamen  aliquid  est,  iam  recte  spiritus  dicitur  ; 
et  utique  non  est  corpus,  quamvis  corpori  similis  sit,  imago  absen- 
tis  corporis,  nec  ille  ipse  obtutus  quo  cernitur.  Tertium  vero  intel- 
lectnale,  ab  intellectu  ».^  Questi  tre  generi  di  visione  sono  tra  loro, 
strettamente  connessi  ;  *  ma  ciò  non  toglie  che  talora  l' uno  prevalga 
sull'altro;  certo  è  ad  ogni  modo,  che  per  l'Inferno,  per  l'Anti- 
purgatorio e  per  il  Purgatorio  vero  e  proprio  prevale  la  visione 
immaginaria;  per  il  Paradiso  terrestre,  la  intellettuale.  Sicché,  se 
per  la  men  perfetta  visione  Virgilio,  simbolo  dell'  intelletto,  poteva 
bastare  :  per  la  perfetta,^  occorrevano  altre  guide  ;  e  queste  sono, 
infatti,  Matelda,  la  Scienza  ;  e  Beatrice,  la  Sapienza. 

Ed  ora,  benché  forse  non  ce  ne  sarebbe  neppur  bisogno,  ve- 
diamo se  le  parole  del  Poema,  dopo  l'apparizione  della  prima  e 
della  seconda  bellezza  di  Beatrice,  confermino  la  ipotesi  scaturita 
dalle  parole  del  Convivio. 

Menato  agli  occhi  di  Beatrice,  cioè  alla  prima  bellezza  di  lei 
simbolo  della  felicità  della  scienza  speculativa  —  Fisica  e  Metafi- 
sica — ,  Dante  vede  che  in  quegli  occhi  «  la  doppia  fiera  »,  cioè  il 
Grifone,  simbolo  di  Cristo,  cioè  del  Verbo,  della  Somma  sapienza, 
«  dentro  vi  raggiava  or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti  ».  I  com- 


1  Cfr.  Sax  Tommaso,   Summ.    theoh,  I,  II,    63,   3  ;  e  II,  II,  161,   4,  ad  1. 

2  Cfr.  i  cit.  miei  Xuovi  Studii,  p.   68. 

3  Saxt'Agostlso,   Super  Genesim  ad  Utt.,   lib.   XII,   cap.  VII,   16. 

*  «  Satis    apparet    corporalem    yisionem    referri    ad    spixitu alena,    eamqne 
epiritualem  referri  ad  intellectualera  »  (op.  e  ?t6.,  cit.,  cap.  XI,  24). 

^  «  Intellectualis  autem  Visio  non  fallitur»  (op.,  elil.  di.,  cap.  XFV,  29). 
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mentatori  spiegano  :  or  con  atti  di  natura  umana,  or  con  atti  di 
natura  divina.  Benissimo  ;  che  reggimento  vale  atto  ^  :  ma  che  si- 
gnifica questo  raggiare,  questo  specchiarsi  della  Somma  Sapienza 
negli  occhi  di  Beatrice,  or  come  uomo,  or  come  Dio  ?  I  commen- 
tatori si  guardano  bene  dal  dircelo.-  Eppure,  nulla  di  piti  facile^ 
dato  che  gii  occhi  di  Beatrice  siano  la  sua  prima  bellezza,  cioè  la 
felicità  della  Scienza  speculativa  :  questo  duplice  specchiarsi  del 
Grifone  significa  i  due  aspetti  della  Scienza  speculativa,  a  seconda 
che  si  riferisca  alle  cose  naturali  o  umane  —  Fisica  — ,  o  alle  cose 
sovrannaturali  o  divine  —  Metafisica  — .  Che  se  Dante  si  «  mera- 
vigliava, quando  vedea  la  cosa  »,  cioè  il  Grifone,  «  in  sé  star 
queta  »,  cioè  rimanere  immutata,  pur  trasmutandosi  nel  suo  idolo, 
cioè  nella  sua  imagine  j  gli  è  che  Dante  finge  di  non  ricordare  che 
la  Sapienza,  «  cum  sit  una,  omnia  potest,  et  in  se  permanens 
omnia  innovat  ».'' 

Quando  Beatrice  abbassa  il  velo,  e  appare  la  seconda  bellezza 
di  lei,  simbolo  della  felicità  della  Scienza  pratica  —  Scienza  me- 
morale — ,  Dante  esclama,  «  O  isplendor  di  viva  luce  eterna  », 
versione  del  candor  liicis  aeternae,  come  la  Sapienza  è  detta  nel 
libro  biblico  che  ne  porta  il  nome  :  *  or  come  qui  s'acccenna  alla 
sapienza  increata,  così  anche  nelPesclamazione  di  Dante  ;  né  più 
né  meno  come  nel  Convivio,  dopo  d'aver  parlato  della  seconda  fe- 
licità della  Sapienza,  Dante  riferisce  parole  dei  Proverbii/"  an- 
ch'esse dette  della  sapienza  increata,  e  conclude  :  «  Oh  !  peggio 
che  morti,  che  l'amistà  di  costei  fuggite  !  aprite  gli  occhi  vostri, 
e  mirate  che  anzi  che  voi  foste,  ella  fu  amatrice  di  voi,  accon- 
ciando e  ordinando  il  vostro  processo  :  e  poiché  fatti  foste,  per  voi 
dirizzare,  in  vostra  similitudine  venne  a  voi  :  e  se  tutti  al  suo  co- 
spetto venire  non  potete,  onorate  lei  nei  suoi  amici,  e  seguite  li 
comandamenti  loro,  siccome  quelli  che  v'annunziano  la  volontà  di  que- 
sta eternale  imperatrice  ».  La  qual  conclusione,  esplicita  nel  Convi- 
vio, è  implicita  nell'esclamazione  del  canto  XXXI  del  Purgatorio, 
e  significa  :  la  Sapienza  increata  vi  dirizza,  vi  guida  per  la  dritta 

^  «Atti,  ovvero  reggimenti»  {Conv.,  Ili,  7). 

2  Della  spiegazione  dello  Scartazzini,  «  Cristo  è  uno,  ma  l'autorità  sua  si 
specchia  nel  pontificato  ora  in  quanto  egli  è  Dio,  ora  in  quanto  egli  è  uomo  », 
mi  credo  autorizzato  a  non  tener  conto. 

3  Sap.,  VII,  27. 
*  VII,   26. 

5  Vili,   27-30. 
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via;  essa  è  V eternale  imperatrice,  i  cui  comandamenti,  la  cui  vo- 
lontà vi  sono  annunziati  dagli  amici  di  lei,  cioè  dai  filosofi,  nei 
loro  scritti  di  Scienza  ieratica,  cioè  di  Morale.  In  altre  parole,  la 
Morale  è  dalla  Sapienza  increata,  da  Dio. 


XXL 

u 


LÀ  DOVE  ARMONIZZANDO  ILGIEI.  T'ADOMBRA,, 

Purg.,  XXXI,   144. 


Dopo  che  Beatrice,  per  V  intercessione  delle  tre  virtù  teologali, 
ha  accondiscesco  a  solversi  nelVaere  aperto^  a  rimuovere,  cioè,  il 
velo  che  le  scendeva  di  testa  ;  Dante  esclama  :  o  Beatrice,  «  o 
isplendor  di  viva  luce  eterna  »,  chi  mai  potrebbe  descriverti,  quale 
tu,  sciolta  dal  velo,  apparisti  «  là,  dove  armonizzando  il  ciel  t'adom- 
bra »  f 

Le  varie  interpetrazioni  che  di  quest'  ultimo  verso  hanno  esco- 
gitate i  commentatori  sono  ben  poco  sodisfacenti.  S' è  pensato  al- 
Parmonia  e  alPombra  delle  sfere  ;  al  canto  e  alla  nuvola  di  fiori 
degli  Angeli  ;  al  cielo,  che  simboleggia  o  adombra  le  scienze  ;  in- 
fine, all'armonia  tra  il  cielo  e  la  terra  dell'  innocenza,  per  la  quale 
armonia  il  cielo  renderebbe  una  pallida  imagine  delle  divine  bellezze 
di  Beatrice.  Ma  come  i  cieli  diafani  possono  far  ombra,  e  qual  senso 
allegorico  possano  aver  qui  e  la  voluta  ombra,  e  l'armonia  delle 
sfere,  che  Dante  non  dice  punto  d'aver  sentita  nel  Paradiso  ter- 
restre,^ io  non  riesco  davvero  a  comprendere.  Così  pure  non  com- 
prendo che  importanza  avrebbe  il  verso,  «  là   dove   armonizzando 


*  E  avrebbe  potuto  accennarvi  con  piena  opportunità,  a  proposito  del  «  can- 
tar di  quei  che  notan  sempre  Dietro  alle  note  degli  eterni  giri  »  {Purg.,  XXX, 
92-3)  :  se  non  vi  accennò,  è  manifesto  segno  che  nel  Paradiso  terrestre  Par- 
monia  delle  sfere  non  la  sentì.  Ma  l'avesse  pur  sentita  ;  come  le  avrebbe  dato 
poi  tant'  importanza,  se  prima  non  s'era  nemmen  curato  di  metterla  in  ri- 
salto ? 


■Ji. 
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Armonia  significa,  nel  senso  proprio,  concordanza,  consonanza; 
nel  figurato,  corrispondenza,  relazione  ;  ^  onde  armonizzare  signifì- 
cherà,  nel  primo  senso,  concordare,  fare  delle  concordanze  o  con- 
sonanze ;  nel  secondo,  stabilire  delle  corrispondenze  o  relazioni.  Ma 
che  sono  le  allegorie,  se  non  corrispondenze,  relazioni  tra  il  sim- 
bolo e  la  cosa  simboleggiata  ?  Sicché,  nulla  di  piìi  legittimo  che 
interpetrare  armonizzare  per  allegorizzare,  fare  delle  allegorie.  E 
poiché  allegorie  sono,  in  generale,  e  la  mistica  processione,  e  l'ap- 
parizione di  Beatrice  ;  ed  è,  in  ispecial  modo,  allegoria  la  seconda 
bellezza  di  Beatrice  stessa,  a  proposito  della  quale  è  il  verso  eh'  esa- 
miniamo ;  poiché  tutte  queste  allegorie  si  riferiscono  alla  Sapienza, 
parimenti  legittimo  è  il  concludere  che  quel  verso  va  interpetrato 
così  :  là,  nel  Paradiso  terrestre,  dove  il  Cielo,  la  Trinità,^  cioè  la 
radice  del  miracolo,^  allegorizzando,  mostra  un'ombra,  un  ombrifero 
prefazio  della  Sapienza.  Il  che  armonizza  perfettamente  con  quanto 
il  Poeta  ha  già  fatto  altrove  :  l'aquila  con  penne  d'oro,  sognata  da 
lui  presso  alla  porta  del  Purgatorio  vero  e  proprio,  non  adombra 
la  discesa  di  Lucia  ?  Lia,  sognata  su  per  i  gradi  che  adducono 
al  Paradiso  terrestre,  non  adombra  l'apparizione  di  Matelda  1  allo 
stesso  modo,  il  trionfo  di  Beatrice,  simbolo  della  Sapienza,  nel 
Paradiso  terreste,  adombra  il  trionfo  di  Cristo,  la  Somma  Sapienza, 
nel  Paradiso  celeste.  Al  qual  proposito  va  tenuto  assai  conto 
delP  invocazione  che  precede   di   quattro   versi   il  verso  ch'esami- 

^  «  Quella  cosa  dice  l'uomo  essere  bella,  cui  le  parti  debitamente  rispondano, 
perchè  dalla  loro  armonia  resulta  piacimento  :  onde  pare  V  uomo  essere  bello, 
quando  le  sue  membra  debitamente  rispondono»  ecc.  (Conv.,  I,  5);  «nelle  pa- 
role armonizzate  e  nelli  canti,  de'  quali  tanto  più  dolce  armonia  resulta,  quanto 
più  la  relazione  è  bella»  (Conv.,  II,  14).  Cfr.  pure  op.  cit.,  Ili,  8,  in  princ. 

2  Cfr.  San  Tomm.,  Summ.  theoh,  l,  68,  4. 

3  Cfr.  La  vita  nuova,  $  XXIX,  ed.  Barbi. 


V. 


il  ciel  t'adombra  »,  riferito  ai  canti  e  ai  fiori  degli  Angeli  j  se  an-  i; 
che  fosse  lecito,  per  cielo  intendere  i  soli  Angeli.  In  quanto  ai  ^ 
cieli,  simboli  delle  scienze,  é  già  stato  obiettato  che  non  là  soltanto, 
ma  da  per  tutto  i  cieli  figurano  il  complesso  delle  scienze  ;  infine, 
quanto  alla  quarta  interpetrazione,  la  meglio  quotata  oggi,  è  af- 
fatto arbitrario  parlar  d'armonia  tra  il  cielo  e  la  terra  deW  inno- 
cenza :  Dante  scrisse  semplicemente  armonizzando. 
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niamo  :  quelP  invocazione,  «  O  isplendor  di  viva  luce  eterna  », 
è,  come  tutti  i  commentatori  riconoscono,  traduzione  delle  parole 
della  Sapienza j^  «  candor  est  enim  lucis  aeternae  »,  detto  della  Sa- 
pienza increata,  che  comprende  tanto  la  essenziale,  comune  alle 
tre  Persone  della  Trinità,  quanto  la  personale  generata,  che  è  il 
Verbo,  il  Figliuolo  :«  Fons  Sapientiae  verbum  Dei  in  excelsis  ».' 
E  va  anche  tenuto  conto  che  nel  Paradiso  terrestre  Dante  dichiara 
V  insufficenza  propria  e  di  qualunque  altro  poeta  a  rendere  pur 
quell'ombra  della  Sapienza  increata  che  gli  apparve  in  Beatrice 
sciolta  dal  velo;  e  che  a  proposito  del  riso  di  Beatrice,  irraggiato 
dalla  Somma  Sapienza,  trionfante  nel  Paradiso  celeste,  fa,  benché 
con  altre  parole,  la  stessa  dichiarazione.^ 

Certamente  s'obietterà  che  à" armonizzare  per  allegorizzare,  come 
d^armonia  per  allegoria,  non  e'  è  altro  esempio  ne  in  Dante,  né  al- 
trove. Verissimo  ;  ma  quando  si  tratta  di  passi  rimasti  contro- 
versi fino  ad  oggi  —  non  è  la  prima  volta  che  lo  noto  — ,  bisogna 
sempre  esser  preparati  a  qualche  cosa  d' insolito  ;  e,  senza  pre- 
tendere esempii,  accontentarsi  dell'argomentazione  rigorosa  e  del- 
l'accordo tra  la  nuova  interpetrazione  e  il  resto  del  Poema.  Or 
quest'  accordo,  per  l' interpetrazione  da  me  proposta,  mi  sembra 
perfetto  ;  come  mi  sembra  rigorosissima  l'argomentazione  che  vi 
conduce. 

Ma,  e  Vadombra  —  griderebbe  anche  a  me  PAntonelli  ^  —  non 
dovrebb'essere  adombrava  f 

Certo,  tutto  quello  che  Dante  vede  nel  suo  viaggio  non  esiste 
che  per  lui  ;  ma  è  naturale  che  di  ciò,  egli,  somniando,  non  si 
renda  conto;  ed  è  anche  naturale,  che  narrando  il  sogno, ^  non  mo- 
stri d'essersene  reso  conto  dopo  svegliato  :  troppo  scemerebbe  egli 


^  VII,  26.  —  Lo  Scartazzini  cita  pure  quel  di  San  Paolo  {Ad  Haehr.,  I, 
3),  splendor  gloriae  Dei,  a  proposito  della  Seconda  Persona,  cioè  del  Verbo  : 
avendo  Dante  usata  la  parola  splendore,  invece  di  candore,  è  assai  probabile  che 
scrivendo  il  verso,  «  o  isplendor  »  ecc.,  avesse  presenti  tanto  la  Sapienza  quanto 
l'epistola  paolina.  Ma  evidente  è  la  stiracchiatura  nell'applicazione  che  delle 
parole  dette  per  la  Sapienza  lo  Scartazzini  fa  a  Beatrice,  che  per  lui  è  eim- 
bolo del  pontificato. 

2  Ecclesiastico,  I,   5. 

3  Cfr.  Farad.,  XXIII,  55  e  segg. 

*  Cfr.  nel  Comm,  del  Tommaseo  la  n.  dell' Antonelli  al  v.  in  esame. 
^  «  Ego  visa  ista  omnia  visis  comparo  somniantium  »  (Sant'Agost.,  De  Gen. 
«d  litteram,  Ub.  XII,  cap.  XVIII,  39). 
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stesso  r  interesse  del  suo  racconto.  Tutto,  adunque,  o  quasi  tutto 
quello  ch'egli  vede,  lo  narra  come  se,  non  per  lui  solo  e  allora  sol- 
tanto esistesse  ;  ma  sempre,  e  per  lui  e  per  gli  abitatori  dei  luoghi 
visitati.  Sicché  la  processione,  Papparizione  di  Beatrice,  le  vicende 
del  carro,  tutto,  insomma,  quello  che  che  Dante  vede  nel  Para- 
diso terrestre,  egli  lo  narra  come  se  abitualmente  vi  si  vedesse. 
E  ciò  è  perfettamente  consono  a  quanto  del  Paradiso  terrestre  in- 
segna San  Tommaso  :  ^  «  Locus  ille  Paradisi  terrestris,  quamvis 
non  serviat  homini  ad  usum,  servit  tamen  ei  ad  documentiun,  dum 
cognoscit  propter  peccatum  se  tali  loco  fuisse  privatum  j  et  dum 
per  ea  quae  corporaliter  in  ilio  Paradiso  sunt,  instruitur  de  his  quae 
pertinent  ad  Paradisum  coelestem,  quo  aditus  homini  praeparatur 
per  Ohristum  ».  Insomma  il  Paradiso  terrestre,  e,  ben  inteso,  tutto 
quello  che  v'accade,  sono  per  insegnamento  j  il  che  spiega  appieno 
il  presente  adombra,  non  meno  di  quello  che  si  spiega  il  pas- 
sato per  altre  cose  che  Dante  narri  essere  state  fatte  o  dette  da 
lui  o  soltanto  per  lui,  nel  Paradiso  terrestre. 


1  Summ.   theol.,  II,   U,   164,  2,  ad  4. 


XXII. 

IL  RITORNO  DELLA  MISTICA  PROCESSIONE 
DA  OCCIDENTE  VERSO  ORIENTE 


Che  cosa  simboleggi  il  tornar  della  mistica  processione,  che 
Dante  vede  nel  Paradiso  terrestre,  da  occidente  verso  oriente,^  i  più 
dei  commentatori  non  indagano  neppure  ;  solo,  eh'  io  sappia,  il  Lan- 
dino tenta  di  questo  simbolo  —  che  simbolo  certamente  è  — 
una  spiegazione  :  «  questa  processione  era  partita  dal  legno  del- 
l'obbedientia.  Il  che  significa  trasgressione  del  comandamento  dei 
nostri  primi  padri.  Hora  induce  che  vi  ritorni,  a  dimostrare  Padve- 
nimento  di  Christo  el  quale  con  la  sua  obed  lentia  »...  «  ci  ri - 
duxi  alla  obedientia  e  riconciliosi  con  Dio  e  fece  volgere  V  humana 
natura  da  accidente  che  significa  la  perditione  ad  oriente  che  si- 
gnifica la  sai  vati  one  ».  Il  buon  Landino  sonnecchiava  :  che  la  pro- 
cessione fosse  partita  dal  legno  dell'obbedienza.  Dante  non  dice  : 
né  è  legittimo  argomentarlo  dal  fatto,  che,  rivolta  poi  in  sul  brac- 
cio destro,  a  quel  legno  si  diresse  j  tanto  piìi,  che,  se  anche  nell'an- 
data verso  oriente,  era  il  Grifone,  cioè  Cristo,  che  tirava  il  carro 
della  Chiesa  ;  sarebbe  stato  Cristo  stesso  che  avrebbe  indotta  la 
Chiesa  alla  disobbedienza.  Parimenti  è  assurdo  che  l'occidente  sim- 
boleggi la  perdizione,  l'oriente  la  salvazione  :  se  così  fosse,  Cristo, 
che  tirava  il  carro,  nell'andata  avrebbe  condotta  la  Chiesa  alla 
perdizione,  per  salvarla  poi  col  ritorno  :  l'occidente  simboleggia  la 
morte  di  Cristo,  secondo  quel  del  salmo  67  :  «  Qui  ascendit  super 
occasum  Dominus  nomen  illi».^ 


1  Purg.,  XXXII,  16-18. 

^  Cfr.  San  Tomm.,  Summ.  theol.,  I,  II,   102,  4,  ad  5. 
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Ho  già  dimostrato  ^  che  seguire  il  cammino  del  sole  significa 
contemplare,  a  quella  maniera  che  è  possibile  nel  mondo  di  qua, 
cioè  mirando  Dio  nei  suoi  effetti  :  andar  dunque  contro  il  corso  del 
sole,  andar  cioè  dall'occidente  verso  oriente,  significherà  darsi  alla 
vita  attiva.  Ma  la  \àta  attiva  non  abbraccia  soltanto  le  civili  oc- 
cupazioni ;  bensì  anche  talune  opere  di  religione,  come  l' insegnare 
e  il  predicare  ;  «  et  hoc  praefertur  simplici  contemplationi  :  sicut 
enim  majus  est  illuminare,  quam  lucere  solum  ;  ita  majus  est  con- 
templata aliis  tradere,  quam  solum  contemplari  »  :  ^  in  questo  caso 
«  aliquis  a  contemplativa  vita  ad  activam  vocatur  »,  non  «  per  mo- 
dum  subtractionis,  sed  per  modum  additionis  »  ;  perchè  la  ragione 
che  pronta  in  contrario  al  cammino  del  sole  è  una  ragione  altis- 
sima, la  necessitas  charitatis.^  Or  fu  apx)unto  per  questa  ragione 
che  Cristo  disse  al  suo  primo  convento:  «  Euntes  in  mundum  uni- 
versum, proedicate  Evangelium  omni  creaturae  »  :  "*  il  tornar  della 
processione,  adunque,  da  occidente  verso  oriente,  continuando  il 
Grifone  a  tirare  il  carro,  significherà  che  per  comando  di  Cristo 
gli  Apostoli  si  diedero  alla  vita  attiva,  cioè  alla  predicazione  del 
Vangelo,  non  però  abbandonando  la  contemplazione  —  «  nos  vero 
orationi  et  ministerio  verbi  instantis  erimus  »  — ,^  e  con  quel  frutto 
che  negli  Atti  degli  Apostoli  è  narrato,  e  di  cui  è  simbolo  l' inno- 
varsi della  pianta,  non  appena  il  Grifone  ha  legato  ad  essa  il  mi- 
stico carro.  Il  qual  carro,  legato  da  Cristo  all'albero  della  scienza 
del  bene  e  del  male,  simboleggia  a  sua  volta,  che  la  Chiesa  è  te- 
nuta incondizionatamente  all'obbedienza  a  Cristo,  come  gli  Apo- 
stoli non  si  stancavano  d' insegnare  :  «  Si  justum  est  in  conspe- 
ctu  Dei  vos  potius  audire,  quam  Deum,  judicate  »,  dissero  San 
Pietro  e  San  Giovanni  ai  Giudei  che  volevano  proibir  loro  di  par- 
lare e  d' insegnare  in  nome  di  Cristo  ;  ^  e  altra  volta,  «  respondens 
autem  Petrus  et  Apostoli  dixerunt:  Obedire  aportet  Deo  magis 
quam  hominibus  ».'^ 


i  Cfr.  lo  Studio  XIII  di  questo  voi. 

2  San  Tomm.,  Summ.  theoL,  II,  II,  188,  6. 

3  Cfr.  San  Tomm.,  op.  e  p.  cit.,  182,  1,  ad  3. 

*  San  Marco,  XVI,  15.  Cfr.  pure  Atti  degli  Apo8t.,  X,  42  j  XIV,  47. 

^  Atti  degli  Apost.,  VI,  4. 

6  Atti  di.,  IV,  18  e  19. 

'''  Atti  cit.,  V,  29.  Cfr.  lo  studio  seg.,  circa  fin. 


XXIII. 

LA  PIANTA  DEL  PARADISO  TERRESTRE 


Lo  Scartazzini,  che,  con  PImolese,  col  Lombari  li  e  con  altri  non 
pochi,  ravvisa  in  questa  pianta  il  simbolo  dell'impero,  così  con- 
clude la  sua  lunga  nota  al  v.  38  del  canto  XXXII  del  Purgatorio  : 
«  disfidiamo  chicchessia  ad  accordare  tutte  queste  diverse  circo- 
stanze »  —  quelle,  cioè,  relative  alla  pianta  dantesca  —  «  con  altra  in- 
terpetrazione  dell'albero  che  quella  che  vi  vede  raffigurato  l'impero  ». 
Persuaso  che  il  simbolo  voluto  da  Dante  non  è  affatto  quello 
difeso  dallo  Scartazzini  j  ^  e  persuaso  pure  che  i  due  ultimi  canti 
del  Purgatorio  non  son  poi  quel  massimo  tra  i  selvaggi  spinai  della 
Commedia f  che  parvero  al  Balbo  j  ^  raccolgo  la  sfida  dello  Scartaz- 
zini ;  e,  senza  confutare  le  argomentazioni  che  la  precedono,  il  che 
mi  riuscirebbe  facilissimo,  vengo  senz'altro  ad  assolvere  l' impegno 
che  mi  sono  assunto. 

Ho  dimostrato  altrove  ^  che  Dante  sdoppiò  la  pianta  biblica, 
della  scienza  del  bene  e  del  male  ;  e  delle  due  piante  che  ne  cavò, 
l'una  trapiantò  all'  uscita  del  girone  della  gola,  attribuendole  F  uno 


^  E  tanto  meno  quello  sostenuto  dal  Tocco  (7Z  canto  XXXII  del  Purg.,  Lect. 
Dantis),  per  il  quale  la  pianta  dantesca  simboleggia,  nel  significato  allegorico, 
l' impero  ;  nel  morale  ed  anagogico,  «  la  storia  dell'  umanità,  la  quale  dall'  in- 
nocenza dei  primordii  cadde  nell'affannosa  incertezza  tra  male  e  bene».  Per 
le  altre  interpetrazioni,  cfr.  il  Commento  Ups.  dello  Scartazzini. 

2   Vita  di  Dante,  p.  231. 

^  Cfr.  lo  studio  XVI  di  questo  voi. 
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dei  due  simboli  della  pianta  biblica,  cioè  il  proprio  arbitrio  della 
volontà;  l'altra  lasciò  nel  suo  luogo  d'origine,  cioè  nel  Paradiso 
terrestre/  A  questa,  dunque,  non  resta  che  attribuir  l'altro  sim- 
bolo della  pianta  biblica,  cioè  l'insegnamento  sperimentale  del  bene 
che  Vuomo  acquista  obbedendo  a  Dio,  e  del  male  che  acquista,  invece, 
disobbedendogli  ;  ben  inteso  che  in  questo  simbolo  è  inclusa  l'ob- 
bedienza a  qualunque  altro  superiore  ;  poiché  «  etiam  ex  lege  di- 
vina homo  tenetur  homini  obedire  ».^  Ciò  premesso,  vediamo  come 
siffatto  simbolo  s'accordi  con  tutto  quello  che  alla  pianta  dante- 
sca si  riferisce. 

1^  La  pianta  dantesca  è  dapprima  «  dispogliata  di  fiori  e 
d'altra  fronda  in  ciascun  ramo  ».  —  Poiché,  per  il  peccato  d'Adamo, 
il  precetto  dell'obbedienza  a  Dio  fu  trasgredito,  è  ovvia  la  conve- 
nienza di  rappresentar  la  pianta,  che  di  quel  precetto  è  simbolo, 
spogliata  di  fiori  e  di  foglie,  in  aspetto,  cioè,  di  pianta  morta  ;^ 
non  diciamo,  comunemente,  anche  noi,  che  la  cortesia,  la  giusti- 
zia o  che  so  io  son  morte,  per  dire  che  nessuno  le  cura  piìi  ?  e 
d'un  precetto,  che  piìi  non  s'osserva,  non  diciamo  che  è  rimasto 
lettera  morta  ì 

2^  La  chioma  della  pianta  dantesca  tanto  più  si  di  lata,  quanto 
piti  è  vSÌi:  è  «travolta  nella  cima  »  j  *  vale  a  dire,  che,  mentre  gli 
alberi  normali  sono  in  cima  più  stretti,  essa  è,  invece,  più  hirga.^ 

4  Cfr.  specialmente  Pnrg.,  XXIV,  116;  XXXII,  37  e  45  ;  e  XXXIII,  61-65. 
Né  ha  nulla  che  fare  con  essa  la  pianta  vista  in  sogno  da  Nabncodonoesorre 
(cfr.  Dan.,  IV,  10-20).  Tranne  che  anche  la  pianta  dantesca  è  detta  rohusta,  nul- 
l'altro  di  questa  rispecchia  Palbero  di  quel  sogno  :  la  pianta  dantesca  è  alta 
bensì,  ma  non  «  pertingit  ad  coelum  »;  si  dilata,  ma  non  si  estende  «  in  omnem 
terram  »  ;  né  vi  stan  sotto  le  bestie  della  terra  ;  né  gli  uccelli  del  cielo  ne  po- 
polano i  rami  :  essa  poi  simboleggerebbe,  secondo  gì'  interpetri  che  la  tirano 
in  ballo,  l'impero;  quindi  un'istituzione;  mentre  l'albero  del  sogno  di  Xabu- 
codonossorre  simboleggia,  secondo  l' interpetrazione  di  Daniele,  un  uomo,  Na- 
bucodonossorre  istesso  :  infine,  l'albero  di  Nabucodonossorre  il  Signore  comanda 
che  sia  reciso  ;  alla  pianta  dantesca  il  Grifone,  cioè  Cristo,  lega  il  carro,  sim- 
bolo della  Chiesa. 

2  San  Tomm.,  Summ.  Iheol.,  II,  II,  104,  6,  ad  2.  —  «  qui  patribus  non 
obsequitur,  deo  non  obsequitur.  Dicit  enim  dominus,  qui  vos  contemnit,  me 
contemnit  »  (Vang.  di  San  Luca,  X,  16).  Qui  ergo  contemnit  Aijostolos,  contem- 
nit Christum.  Qui  contemnit  patres^  contemnit  Christum  qui  in  patribus  est  » 
(Sant'Agost.,  De  ohedientia  et  humilitate,  Sermo,  circa  princ  ). 

^  Cfr.  Ecclesiastico,  VI,  3. 

*  Purg.  XXXIII,   66. 

^  La  frase  travolta  nella  cima  è  dello  stesso  conio  dell'altra  verdi  in  veuii 
{Purg.,  Vili,  28-29)  ;  onde,  come  questa  eignifica  avevano  vesti  verdi,  così  quella 
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Come  il  disobbedire  è  tanto  piìi  grave  peccato,  «  quanto  su|)erior 
est  ille  qui  praecipit  »,  e  quanto  in  più  alto  grado  è  il  i)recetto 
che  si  trasgredisce:  ^  cosi  l'obbedienza  tanto  è  più  meritoria,  quanto 
più  in  alto  sono  e  il  superiore  a  cui  s'obbedisce,  e  il  precetto  che 
s'osserva;  più  meritorio,  dunque,  l'obbedire  a  Dio,  che  non  al  i)rin- 
cipe  o  al  i^adre  o  alla  madre  ;  e  più  meritorio  l'obbedire  a  un  ]>re- 
cetto  che  si  riferisce  alla  carità  verso  Dio,  che  non  ad  uno  rela- 
tivo alla  carità  verso  il  prossimo.  Di  qui  il  dilatarsi  della  pianta, 
a  misura  che  essa  s'innalza. 

3^  La  pianta  è  di  mirabile  altezza.  Questa  mirabile  altezza 
simboleggia  l'altezza  della  virtù  a  cui  si  riferisce  il  precetto  che 
la  pianta  simboleggia.  Scrive  Sant'Agostino,'-  che  l'obbedienza,  «ma- 
gna vis  est  rationalis  creaturae  sub  Creatore  Domino  constitutae  » , 
anzi,  «  mater  quodam  modo  est  custosque  omnium  virtutum  »  ;  ^  e 
San  Tommaso  :  ^  «  per  se  loquendo,  laudabilior  est  obedientiae  vir- 
tus,  quae  propter  Deum  contemnit  propriam  voluntatem,  quam  aliae 
virtù tes  morales,  quae  propter  Deum  aliqua  alia  bona  contemnunt. 
Unde  Greg.  dicit  ult.  Moral,  quod  obedientia  victimis  jure  propo- 
nitur;  quia  per  victimas  aliena  caro,  per  obedientiam  vero  volun- 
tas   propria    mactatur  ». 

4^  Il  Grifone  non  discinde  col  becco  il  legno  di  questa  pianta. 
Come  tutti  i  commentatori  interpetrano,  il  Grifone  simboleggia  Cri- 
sto: or  Cristo  «  humiliavit  semetipsum,  factus  obediens  usque  ad 
mortem  »  :  ^  «  sicut  enim  per  inobedientiam  unius  hominis,  pecca- 
tores  constituti  sunt  multi,  ita  et  per  unius  obeditionem,  justi  co- 
stituentur  multi  ».^  Kulla  di  più  conveniente,  dunque,  che  questo 
rispetto  del  Grifone  verso  la  pianta,  simbolo  del  precetto  dell'ub- 
bidienza a  Dio. 


significa  aveva  la  cima  travolta,  cioè  alla  rovescia.  Lo  noto,  perchè  della  spie- 
gazione letterale  della  frase  travolta  nella  cima,  i  commentatori  da  me  consul- 
tati non  fanno  motto  ;  qualcuno  anzi  (Scartazzini)  accenna,  a  proposito  di  essa, 
al  primo  albero  del  girone  della  gola,  col  quale  —  se  anche  le  sue  radici  son 
rivolte  in  sii,  il  che  è  discutibile  —  la  pianta  di  cui  ci  occupiamo  non  ha  nulla 
che  fare. 

*  Cfr.  San  Tomm.,  Summ.  theol.  II,  II,  105,  2. 
2  De  Civ.  Dei,  XIII,  20;  e  XIV,  12. 

^  Cfr.  San  Tomm.,  op.  e  p.  cit.,  104,  3,  ad  2;  e  nel  ci t.  Seim.  De  ole dien- 
tia  ecc.  :  «  Nihil  sic  Deo  placet,  quemadmodum  obedientia  ». 

*  Op.  e  p.  cit.,  104,  3,  0. 
^  Ad  Philipp.,  II,  8. 

6  Ad  Rom.,  V,  19. 


-  176  - 

5°  Al  grido,  «  Beato  sei,  Grifon,  che  non  discindi  »  ecc.,  il 
Grifone  risponde:  «  Sì  si  conserva  il  seme  d'ogni  giusto  ».  Questo 
verso  è  manifesto  adattamento  delle  parole  di  Gesti  a  San  Gio- 
vanni, quando  questi  si  schermiva  dal  somministrargli  il  battesimo  : 
«  Ego  a  te  debeo  baptizari,  et  tu  venis  ad  me  ?»  E  Gesù  :  «  Sine 
modo:  sic  enim  decet  nos  implere  omnem  justitiam  »  ;  ^  riferendosi 
alla  piena  esecuzione,  da  parte  sua,  dei  comandi  del  Padre. ^ 

6^  Il  timone  del  carro  —  e  il  carro  simboleggia  la  Chiesa  —  è 
fatto  col  legno  della  pianta  del  Paradiso  terrestre.  Ciò  significa 
che  la  buona  direzione,  la  norma  della  Chiesa  —  timone  —  è  l'ob- 
bedienza ai  divini  precetti:  disobbedendo  a  questi,  la  Chiesa  si 
svia. 

7^  Il  Grifone  lega  il  carro  alla  pianta.  Nella  vecchia  legge, 
il  primo  precetto  è  :  «  Ego  Dominus  Deus  tuus  »  :  ^  or  Cristo,  che 
aveva  dichiarato,  «  Nolite  putare  quoniam  veni  solvere  legem,  aut 
prophetas  :  non  veni  solvere,  sed  adimplere  »  ;  *  Cristo  non  poteva 
non  confermare  il  primo  e  piìi  importante  precetto  del  Decalogo; 
infatti,  insegnò  a  pregare  :  «  Pater  noster  »  . .  .  «fiat  voluntas  tua  ».^ 
E  ciò  appunto  significa  che  il  Grifone,  Cristo,  capo  della  Chiesa, 
la  legò  al  precetto  dell'obbedienza.  E  non  alla  sola  obbedienza  a 
Dio  :  dice  lo  Spirito  Santo,  per  bocca  di  San  Paolo  :  «  Admone  illos, 
principibus  et  potestatibus  subditos  esse,  dieta  obedire,  ad  omne 
opus  bonum  paratos  esse  »  ;  e  «  servos  dominis  suis  subditos  esse».^ 

8°  La  pianta,  che  prima  era  morta,  quando  il  Grifone  ebbe 
legato  ad  essa  il  timone  del  carro,  sHnnovò  ;  si  rivestì,  cioè  di  fronde 
e  di  fiori,  che  avevano  un  colore  tra  il  rosso  e  il  violetto.  Ciò 
simboleggia,  che  dal  sangue  sparso  da  Cristo,  per  obbedienza  al 
Padre,  e  forse  anche  da  quello  dei  Martiri,  rifiorì  il  precetto  del- 
l'obbedienza, rimasto  lettera  morta,  innanzi  la  venuta  del  Reden- 


^   Vang.  di  San  Matt.,  Ili,  14  e  15. 

2  A  proposito  della  beatitudine  evangelica,  secondo  Matteo,  Beati  qui  esu- 
riuni  et  sitiunt  justitiam,  Sant'Agostino  (De  serm.  Dom.  in  monte,  hb.  I,  oap. 
II,  6)  scrive  :  «  Ilio  ergo  cibo  saturabuntur  de  quo  ipse  Dominus  dicit,  Meua 
c%bu8  est  ut  faciam   voluntatem   Patris   mei,    quod  est  justitia  ». 

3  Deut.,  V.  6  ;  e  cfr.  Exod.,  XX,  2. 
*   Vang.  di  San  Matt.,  V,  17. 

^  «  praeceptum  divinum  quandoque  metaphorice  voluntas  Dei  dicitur,  se- 
cundum  illud  Matth.  6.  Fiat  voluntas  tua  »  ecc.  (San  Tomm.,  Summ.  theol.,  I, 
19,  11). 

6  San  Paolo,  Ad.  Tit.,  Ili,  1;  e  II,  9. 
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tore:  «  Krauiue»  ouim  aliquaiido  ot  iioh  insipieiitt)»^  iucreduli  »  (nel 
testo  greco  djteu^eTg,  Inohedientes)  ...  «  Oum  autem  beiiìgnitas  et 
humanitas  apparuit  Salvatoris  nostri  Bei  »...  «  saivos  nos  fecit; 
per  lavacrum  regenerationis  et  renoviiHonù  Spiritus  Bancti,  quem 
effudit  in  nos  abunde  per  lesuni  Olirifituni  Salvatorem  nostrum  ».* 
E  qui  è  da  notare  che  «  primum  peccatum  primi  parenti s,  ex  quo 
in  omnes  i)eccatuin  emanavi t  »  —  secondo  quei  di  San  Paolo,  Ad 
Moni.  V,  19,  innanzi  citato  — ,  «  non  fuit  inobedientia,  secunduim 
quod  est  speciale  peccatum,  sed  superbia,  ex  qua  homo  ad  inobe- 
dientiam  processit  :  unde  Apostolus  in  verbis  illis  videtur  accipere 
inobedientiam^  secundum  quod  generaliter  se  habet  ad  omne  pec- 
catum ».^  Donde  si  ricava  che  la  virtìi  opposta  al  peccato  d^ Adamo 
non  è  propriamente  Pobbedienza,  ma  l'umiltà:  or  è  noto  quanto 
Gesù  avesse  in  pregio  e  inculcasse  l'umiltà;  egli  che  in  ben  quat- 
tro modi  s'  umiliò,  •  e  che  all'  umiltà  promise  il  piti  alto  seggio  nei 
ci  eli.  ^ 

9**  Beatrice,  la  Sapienza,  siede  alle  radici  della  pianta  rin- 
novata. «  Dico  Salomone  nel  quinto  capitolo  dei  Proverbii  :  «  quelli 
morrà  che  non  ebbe,  disciplina,  e  nella  moltitudine  della  sua  stol- 
tizia sarà  ingaunato  »  :  '"  ma  la  sapienza  non  sdegna  la  disciplina; 
essa  è  umile,  «  ubi  autem  est  humilitas,  ibi  et  sapientia  »  ;  ^'  e  dal- 
l' umiltà  ha  origine  l'obbedienza.'  Convenientemente,  adunque,  Bea- 
trice siede  tranquilla  e  sicura  all'ombra  dell'albero,  simbolo  del 
precetto  dell'obbedienza  a  Dio:  anzi,  umile  com'essa  è,  alle  ra- 
dici dell'albero  stesso. 

10*^  Ali ^ ombra  della  gran  pianta  stanno  pure  le  quattro  virtù 
morali  e  le  tre  teologali,  con  in  mano  i  sette  candelabri,  simboli 
dei  sette  doni  dello  Spirito  Santo.  Abbiam  già  letto  che  Sant'Ago 
stino  chiama  l'ubbidienza  ciistos  omnium    virttitum ;    e    San   Tom 
maso  :  **  «  ad  obedientiam  pertinent  omnes  actus  virtutum,  prout  sunt 


i  San  Paolo,  Ad  TU.,  Ili,  3-6.  Cix.  pure  Ad  lùphes.,  IV,  2^;  e  AdHa«br.  VI,  B. 

2  San  Tomm.,  Summ.  tìieol.,   Il,  II,  105,  2,  ad  3. 

3  Cfr.  San  TOxMM.,  Summ.  theol,  II,  II.   49,  6,  e. 
*   Vang.  di  Sm  Maii.,  XYIII,   i. 

■'  Conv,,  IV,   7. 

«  Prov.,  XI,   2. 

"'  «  Come  la  inobbedieiiza  viene  da  superbia,  cosi  la  prouta  obbedieuz*  na- 
sce dalla  vera  umiltà.  In  segno  di  ciò  parlando  l'Apostolo  della  obbedienz*  di 
Cristo,  premise  V  umiltà  dicendo  :  Egli  umiliò  sé  medesimo,  fatto  obbediente 
insino  alla  morte»  (Passavanti,    Tratt.  dell'umiltà,  cap.   V). 

**  Op.  e  p.   cit..   104,  .S,  ad  2. 

12.  —  ?fom9»imi  atudii  su  Da>n.ts. 
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in  praceepto  5  inquaiitum  ergo  actus  virtutuin  operantur  causaliter, 
vel  dispositive  ad  earum  generationem  et  conservationem,  intan- 
tnm  dici  tur  quod  obedientia  omnes  virtates  menti  inserit  et  cttsto- 
dit  >>.  A  proposito  del  quale  ultimo  verbo,  e  del  custos  di  Sant'Ago- 
stino, si  ricordi  il  v.  7  del  <-anto  VI  del  FararHso^  «  e  sotto  l'om- 
bra delle  sacre  penne  ». 

11^  L'aquila  scende  giù  per  l'albero,  danneggiandone  la  scorza, 
i  ftori  e  le  foglie  :  e  ferendo  il  carro  di  tutta  sua  forza.  Come  tutti 
gì' interpetri  riconoscono,  la  ferita  del  carro  simboleggia  le  perse- 
cuzioni inflitte  alla  Chiesa  dagl'imperatori  }omani:  in  quanto  al 
resto,  che  al  Tocco  ^  non  parve  a  nessun  patto  spiegabile  con  l'al- 
bero della  scienza  del  bene  e  del  uiale  :  onde  fu  indòtto  a  riac- 
costare la  pianta  dantesca  all'albero  del  sogno  di  Xabucodonossorre, 
e  ad  accarezzare  per  essa  il  simbolo  dell'  impero  :  in  quanto  al  resto, 
ecco  la  spiegazione  eh'  io  ne  do.  L'aquila  scende  giù  per  l'albero 
e  lo  danneggia,  a  simboleggiare  la  trasgressione  del  precetto  «  Di- 
ligiti justitiam  qui  judicatis  terram  »,-  compiuta  dall'Aquila,  col 
perseguitare  la  Chiesa  :  poiché  l'obbedienza  è  parte  della  giusti- 
zia —  sia  direttamente,  secondo  alcuni  :  sia  come  parte  dell'osser- 
vanza, secondo  altri"  — :  rientra  nella  trasgTessione  del  citato  pre- 
cett^^  anche  la  trasgressione  del  precetto  dell'obbedienza. 

12^  E  si  dica  lo  stesso  per  la  seconda  trasgressione  del  pre- 
cetto di  giustizia  compiuta  dalFafjuila  nella  seconda  sua  discesa 
per  l'albero,  lasciando  di  se  pennuta  l'arca  del  caiTo.  Per  unanime 
consenso  dei  commentatori,  qui  è  simboleggiata  la  voluta  donazione 
di  Roma.  «  cum  multis  aliis  imperii  dignitatibus  »,^  alla  Chiesa. 
Or  questa  donazione  iii  doppiamente  ingiusta  :  all'  imperatore  non 
era  lecito  «  scindere  imperium  »  :  e  alla  Chiesa  non  era  lecito  ac- 
cettare la  piuma  offerta j  «  per  praeceptum  prohibitivum  expressum, 
ut  habemus  per  Matthaeum  sic  :  Nolite  possidere  aurum,  ncque  ar- 
gentum,  neque  pecuniam  in  zonis  vestris,  non  peram  in  via  etc  ».' 

lo*'  Trasformato  il  carro  in  un  mostro  con  sette  teste,  tre 
delle  quali  avevano  due  corna:  l'altre,  un  corno  solo;  il  gigante  lo 

*  Lect^  cit.  i 

2  Cfr.  rarad.,  XVIII,   i>l-93.  * 

3  Cfr.   San  Tomm.,  op.  e  p.  (^t..  quaest.  80,  art.  uuic,  a'I  3  ;  e  quaest.  103, 
in  princ.  —  «  Observantia  per  quani  cultns  et  onor  exhil*etiir  personis  in  digni- 

tate  constitutis»   (op.    e   p.    <it..    quaest,    102.   1.  e).  * 

*  De  Mon.,  Ili,   10.  ^ 
^  Loc.  oli.  i 
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scioglie  dalFalbero  e  lo  trae  per  la  selva.  La  trasformazioue  del 
carro  simboleggia  il  corrompersi  della  Chiesa,  per  etfetto  della  do- 
nazione di  Costantino  5  e  l'essersi  essa,  in  conseguenza,  macchiata 
dei  sette  vizii  capitali  j  1  carnali  —  lussuria,  gola  e  avarizia  —  che 
son  più  forti,  e  perciò  hanno  due  corna;  '  e  gli  s])irituali  —  ira, 
invidia,  accidia  a  vanagloria  —,  che  sono  men  forti,  ed  hanno  perciò 
un  corno  solo  :  or  la  Chiesa  corrotta  non  poteva  più  oltre  rima- 
nere alV ombra  della  santa  pianta^  simbolo  del  precetto  dell'obbe- 
dienza a  Dio,  da  essa  trasgredito,  e  che,  per  istigazione  del  Gi- 
gante, Filippo  il  Bello,  avrebbe  trasgredito  ancora  :  conveniente- 
mente, dunque,  il  Gigante  scioglie  il  carro  dall'albero  e  lo  trae  per 
la  selva.  La  quale,  non  Avignone  soltanto,  come  s' interpetra  co- 
munemente; ma  simboleggia  qualcosa  di  più  comprensivo,  in  quanto 
pur  della  trasferita  sede  papale  in  Avignone  fu  causa;  simboleg- 
gia cioè,  coerentemente  alla  selva  del  primo  canto  deìV  Inferno ^^ 
le  cure  temporali  e  politiche,  lo  studio  delle  Decretali,  abbando- 
nati «  l'Evangelio  e  i  dottor  magni  »  ;  ^  le  cure  della  vita  civile, 
insomma,  a  cui  la  Chiesa  si  rivolse,  sotto  i  pontefici  a  Dante  più 
invisi,  Bonifazio  e  il  Guasco:  altra  duplice  trasgressione  di  pre- 
cetto divino  ;  in  generale,  che  lo  Spirito  Santo,  per  bocca  degli 
Apostoli,  aveva  prescritto  :  ^  «  Non  est  aequum  nos  relinquere  ver- 
bum  Dei,  et  ministrare  mensis  »  ;  in  particolare,  cioè  in  rapporto 
ad  Avignone,  perchè  l'alma  Roma  fu  stabilita  «  per  lo  loco  santo  » 
dei  successori  di  Pietro. 

14^  E  Beatrice  conclude  che  la  pianta  «  è  or  due  volte  diru- 
bata quivi  ».  Lo  Scartazzini  asserisce  esser  cosa  «  ne  dubbia  uè 
disputabile  »  che  il  primo  dei  due  furti  a  cui  Dante  qui  accenna 
è  quello  d'Adamo.  Ma  se  Beatrice  dice  or,  essa  intende  riferirsi 
a  due  liirti  recenti,  non  ad  uno  recente,  l'altro  antico.  È  dunque 
cosa  «  né  dubbia,  uè  disputabile  »  che  il  primo  di  questi  due  furti 
è  quello  compiuto  dall'Aquila,  nella  sua  prima  discesa.  Né  vai  dire 
che  «  l'Aquila  non  derubò  la  pianta,  ma  la  danneggiò  »  soltanto 
—  «contro  la  sua  intenzione»,  aggiunge  lo  Scartazzini;  ma  l'ag- 

*  Nella  Sacra  Scrittura,  il  corno  simboleggia,  oltre  lo  splendore;  la  gloria, 
il  raggio,  la  dignità  reale,  anche  la,  forza]  e  innalzare  il  proprio  corno  vale  glo- 
riarsi, montare  in  superbia  :  «  Dixi  delinqnentibiis  :  Nolite  exaltare  coruu  »  (Salmo 
LXXIV,  5). 

*  Cfr.  i  miei  Nuovi  studii  su  Dante,  p.   23-27. 
3  Cfr.  Farad.,  IX,  133-135. 

*  Atti  degli  Jpo$toli,   VI,  2.   Cfr.   San  Tomm.,   Summ.  ifieoì.,  Ili,  40,  3. 
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giunge  arbitrariamente  —  :  nel  precetto  dei  Decalogo^  «  ne  fnrtuna 
facias  »,  San  Tommaso  ^  insegna  che  «  omnia  nocumenta,  quae  »... 
«  pertinent  ad  damna  in  rebus  illata,  intelliguntur  prohiberi  simul 
cimi  furto  ».  In  quanto  al  secondo  furto,  si  discuta  se  sia  da  at- 
tribuire al  drago  o  al  gigante,  o  all'aquila.  Ma  il  drago  rubò  parte 
del  carro  —  «  trasse  del  fondo  »  —  :  il  gigante  rubò  tutto  il  carro  ; 
e  tanto  l'uno,  quanto  Paltro  neppur  si  voltarono  a  guardar  la  pianta. 
Ed  è  un'  ingenuità  il  dire  che  il  gigante,  <<  sciogliendo  il  carro  dal. 
l'albero  ed  allontanandonelo  derubò  veramente  la  pianta  di  quel  di 
ìei  »  (Scartazzini).  O  sol  perchè  il  carro  aveva  il  timone  fatto  del 
legno  della  pianta,  il  carro  era  proprietà  della  pianta  ?  e  poiché, 
per  lo  Scartazzini,  l'albero  simboleggia  l'imi)ero,  la  Chiesa  appar- 
teneva dunque  all'  impero  ì  Sicché  non  resta  da  intendere,  se  non 
che  anche  il  secondo  furto  fosse  opera  dell'aquila.  Abbiam  visto, 
infatti,  che  cosi  nella  prima,  come  nella  seconda  sua  discesa,  l'aquila 
trasgredì  il  precetto  della  giustizia,  nel  quale  rientra  quello  del- 
l'obbedienza. 

15®  La  pianta  della  scienza  del  bene  e  del  male  fu  creata  da 
Dio  santa,  solo  alV  uso  suo.  Qui  santa  va  inteso  nel  senso  latino 
fi ^  inviolabile  —  oggi  si  direbbe  sacrosanto  — :  onde  il  senso  alle- 
gorico è:  il  precetto  dell'obbedienza  è  inviolabile  solo  rispetto  a 
Dio.  Infatti,  «  si  quid  jusserit  curator,  numquid  est  tibi  faciendum 
si  contra  proconsulem  jubeat  I  Kursum  si  quid  proconsul  jubeat, 
et  aliud  impera  tor,  numquid  dubita  tur,  ilio  contempto,  isti  esse  ser- 
viendum  1  Ergo  si  aliud  imperator,  aliud  Deus  jubeat,  contempto 
ilio,  obtemperandum  est  Deo  ».'  Ancora,  «  non  tenetur  inferior  suo 
superiori  obedire,  si  ei  aliquid  praecipiat,  in  quo  ei  non  subdatur  ».* 
Insomma,  Dio  è  a  tutti  superiore  ;  tutti  e  in  tutto  siamo  a  lui  sot- 
toposti :  per  nessun  motivo,  adunque,  è  lecito  trasgredire  i  precetti 
di  Dio. 

Ma  il  possessivo  suo  potrebbe  anche  riferirsi  alla  pianta,  ond'essa 
sarebbe  stata  creata  inviolabile,  solo  in  quanto  all'uso  per  cui 
doveva  servire.  Ma  poiché  nell'atto  che  fu  creata,  non  c'erano, 
oltre  Dio,  altri  superiori  a  cui  i  primi  parenti  dovessero  obbedire, 
il  senso  non  muta  :  la  pianta  sarebbe  stata  creata  inviolabile,  solo 


*■  Summ.  theol.,   II,  11,   122,   <o,  ad  2. 

-  Gloss.   (ord.   Aug.  semi.   6,  de  verb.  Dani.   cap.   S).   oit.  da    San    ToMif., 
oj).  e  p.  cit.,  104,  5. 

3  San  Tomm..    loc.   cit.   —   Cfr.   pure  Acta  apo9t.    IV,   15  ;   e  V.  29. 
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iìì  quanto  doveva  vservire  a.  commendare  il  bene  dell'obbedienza  a 
Dio.  il  solo  superiore  a  e.ui  Adamo  ed  Eva  dovessero  obbedienza  ; 
che  anche  la  supremazia  dell'uno  sulTaltra  comin(5Ìò  dopo  il  pec- 
cato. 

Mi*  Beatrice  aggiunge  che  il  rubare  o  schiantare  la  pianta 
è  bestemmia  di  fatto.  Kubare  o  schiantare  la  pianta,  simbolo  del 
precetto  dell'obbedienza  a  Dio,  altro  non  può  significare,  se  non 
trasgredire  il  precetto  che  la  pianta  simboleggia;  or  una  tale  di 
sobbedienza  è  disprezzo  di  quei  beni,  che  conducono  alla  penitenza 
e  alla  remissione  dei  peccati;  è  disprezzo  dell'umiltà,  condizione 
indispensabile  per  la  penitenza  ;  ^  è,  dunque,  assai  grave  peccato  ; 
è  peccato  contro  lo  Spirito  Santo.'  Perciò  Dante  ben  lo  assimila, 
alla  bestemmia  propriamente  detta,  che  è,  per  eccellenza,  peccato 
contro  lo  Spirito  Santo. ^  Ma  poiché  la  bestemmia  è  peccato  di  pa- 
rola, mentre  la  disobbedienza  a  Dio  è  peccato  di  fatto,  Dante  chiama 
questa  hentemmia  di  fatto. 

17*'  Se  la  mente  di  Dante  non  fosse  otfuscata,  «  per  tante  cir- 
costanze solamente  la  giustizia  di  Dio  nell'  interdetto  »  conosce- 
rebbe «  all'arbor  moralmente  ».  L' interpetrazione  letterale  è:  Dante 
conoscerebbe,  nel  senso  morale  (moralmente) ,  alla  vista  dell'albero 
(aWarhor)y  ossia  nella  i)roibizione  di  mangiarne  (neW interdetto) ^  la 
giustizia  di  Dio  :  in  altre  parole,  nella  proibizione  di  mangiar  del 
frutto  dell'albero,  riconoscerebbe  il  segno  della  giustizia  di  Dio. 
Infatti,  i  segni  della  volontà  dì  JDio^  <ì,  ch'è  tutt'uno,  della  sua 
giustizia^''  son  cinque  :  prohibitio,  praeceptv m^  consiUum ,  operatio^  per- 
missio." 

Ed  ora  mi  sia  permesso  si)erare  di  non  aver  fatto  la  tìgura  del 
miles  gloriosuH,  raccogliendo  ]a  sfida  dello  Scartazzini;  e  di  non 
aver  dato  ragione  al  Tocco,  al  quale  sembrò  che,  per  dare  una  ri- 
sposta, che  pili  o  meno  calzasse,  alle  domande  che  intorno  alla 
pianta  dantesca  è    legittimo  farsi,  bisognerebbe  «  stirare  l'allegoria 


*  Si  ricordi  il  giunco  schietto  (Piirg.,   1,   95). 

2  Cfr.  San  Tomm.,  op.  cit.,  II,  II,   105,   2,  ad  2. 
•*  Cfr.  op.  e,  p.  cit.,  104,   1. 

*  «  cum  bonum  intellectnm  sit  obiectum  vohintatis,  impossibile  est  Deuui 
velie,  nisi  quod  ratio  suae  sapientiae  habet.  Quae  quidem  est  eicut  lex  justi- 
tiae,  secundum  quam  ejus  voliintas  recta  et  justa  est.  Unde,  quod  secundum 
snam  voluntatem  facit,  juste  facit  »  ...  «  Dene  antein  sibi  ipsi  est  lex»  (San 
TOMM.,  op.    cit.,  I,  21,   1,  ad  2). 

^  Cfr.  San  Tomm.,  op.  eit.,   I,   U),   11. 
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per  tanti  versi,  che,  distendendosi  da  una  parte,  si  troverebbe  a 
coito  dall'altra  »  ;  occorrerebbe  un  «  industre  lavoro  di  rappezza- 
mento »  ;  ma  rimarrebbe  sempre  inesplicabile  lo  scender  dell'aquila 
giù  per  Palbero  e  il  danno  prodotto  alPalbero  stesso  da  tale  di- 
scesa.^ Parrebbe  impossibile  che  un  sì  acuto  intelletto  potesse  ri- 
conoscere (;ome  insormontabile  una  tale  difficoltà;  se  non  si  pen- 
sasse che  l'esegesi  dantesca  è  bene  spesso,  per  uomini  d'ingegno 
come  il  Tocco,  uno  svago,  una  specie  d'ozio^  nel  senso  latino  :  non 
le  danno  molta  importanza;  e  lo  sforzo  intellettuale  riserbano  per 
altri  e  più  gloriosi  cimenti. 


1  Cfr.   Lea.  eif.,  p.   10. 
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IL  DRAGO  DEL  PARADISO  TERRESTRE 

Furg.,  XXXIl,   131   e  segg. 


Maometto,  Fozio.  qualche  gran  persecutore  della  Chiesa,  lo  ^di- 
sma,  Peresia  potente  d^armi,  F ipocrisia,  la  simonia,  l'invidia,  a  nes 
sun  patto  possono  esser  simboleggiati  nel  drago ^  che,  uscito  da  un» 
fenditura  della  terra,  colpì  con  la  coda  maligna  il  carro,  simbolo 
della  Chiesa,  e  ne  trasse  del  fondo,  cioè  lo  sfondò,  allontanandosi 
poi  vago  vago:  nessuna  analogia  è  tra  cotesti  mali  e  il  drago  che 
dovrebbe  simboleggiarli  ;  qualcuno  di  essi  sarebbe  simboleggiato 
due  volte,  come  Peresia  già  simboleggiata  nella  volpe,  e  P invidia, 
simboleggiata  poi  in  una  delle  teste  del  carro;  inlìne  non  si  spie- 
gherebbe, con  nessuno  di  siffatti  simboli,  l'andarsene  vago  vago, 
del  drago,  che  certamente  ha  un  senso  riposto  non  trascurabile. 
Senza  dubbio,  adunque,  questo  drago  è  quello  stesso  A^WApoca- 
ìisse,^  «  draco  ille  magnus,  serpens  antiquus,  qui  vocatur  dlabolus 
et  Satanas,  qui  seduci!  universum  orbem;  et  projectus  est  in  ter- 
ram  ».  Se  non  che,  anche  nelV Apocalisse  questo  drago  è  un  sim- 
bolo: simboleggia,  per  alcuni  esegeti,  l'impero  romano;  per  altri, 
l'Anticristo.  In  quanto  all'  impero  romano,  questo  simbolo  non  potè 
Dante,  certamente,  attribuirlo  al  suo  drago,  avendolo  già  attribuito 
all'aquila.  In  quanto  all'Anticristo,  a  cui  già  pensò,  nell'una  delle 
sue  due  ipotesi,  Pietro  di  Dante;  essendo  il  drago  l'opposto  del 
grifone,  sia  in  rapporto  al  senso  letterale,  in  quanto    Puno    vola, 


1  Cfr.   Xll,  9:  e  XX,   2. 
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l'altro  serpe:  sia  in  rapporto  al  senso  allegorico,  iu  quanto  P  uno, 
con  amorosa  cura,  conduce  il  carro,  e  la  sua  andatura  è  diritta  e 
stabile;  *  l'altro  assalisce  il  carro,  lo  sfonda  e  s'allontana  vagando 
qua  e  là  —  che  tale  dimostrerò  tra  poco  essere  il  senso  di  quel 
suo  andarsene  vago  vago  —  :  in  quanto  all'Anticristo,  esso  si  pre- 
sterebbe bene  a  quest'antitesi;  che  «  sicut  in  Christo  omnis  ple- 
nitudo  divinitatis  inhabitavit;  ita  in  Antichristo  omnis  malitiae 
plenitudo  »  ;  «  sicut  caput  Ohristi  est  Deus,  et  tamen  ipse  est  ca- 
put Ecclesiae»  . . .  «ita  Antichristus  est  membrum  diaboli;  et  tamen 
est  caput  malorum  ».^  Però  l' Antichristo  verrà  alla  line  del  mondo;* 
e  Dante  simboleggia  nelle  vicende  del  carro  le  vicende  patite  dalla 
Chiesa  fino  al  1301,  e  quelle  che  avrà  a  patire  tra  non  molto, 
cioè  tino  alla  venuta  del  DXV;  non  già  tutte  quelle  che  patirà 
»ino  alla  fine  del  mondo. ^  La  quale,  non  che  sapere,  noi  non  pos- 
siamo neppure  indagare  quando  avverrà  :  «  itustra  annos,  qui  huic 
saeculo  remanent,  computare  ac  definire  conamur,  cum  hoc  scire 
non  esse  nostrum  ex  ore  Yeritatis  audiamus»;^  e  nulla  ci  auto- 
rizza a  credere  che  ciò  Dante  indagasse;  e  tanto  meno  ch'ei  lo 
sognasse  per  un  tempo  così  prossimo  al  suo.  Per  il  drago  dante- 
scOy  adunque,  bisognerà  pensare  a  un  simbolo  che  somigli  all'An- 
ticristo, ma  che  non  sia  l'Anticristo.  Or  nessuno  somiglia  meglio 
all'Anticristo,  che  il  demonio,  di  cui  l'Anticristo  è  membro^  secondo 
l'espressione  di  San  Tommaso;  e  che,  anch'esso,  per  piti  ragioni 
«  dicitur  caput  malorum»;"^  onde  anch'esso  è  l'opposto  di  Cristo, 
«  caput  Ecclesiae  »  :  il  demonio,  adunque,  sarà  il  simbolo  nascosto 
nel  drago  dantesco.  Ma  il  demonio  assume  una  speciale  designa- 
zione dal  peccato  a  cui  istiga;  onde  si  suol  parlare  del  demone 
della  cupidigia,  del  demone  della  superbia,  di  quel  della  lus- 
suria e  così  via  :  quale  speciale  ilesigiiazione  daremo  al  demone 
che  Dante  ci  presenta  in  forma  di  drago?  Quella  di  demone  delira 


1   Cfr.    Fnrg.,  XXIX,   109-111;   e  XXXIJ,   2f-27. 

-  San   Tomm.,   Summ.   Iheol.,    Ili,  8,   8. 

^  Cfr.  San  Paolo,  Epist.  II  Ad  Thessalon.,  II,  3.  Cfr.  pure  Ferazzo,  Tho- 
misticus  Eccìesiastes  ecc.;  Venetiis,  1696,  Typ.   Combi  et  La  Xoù  ;  p.   124, 

■*  Quest'obiezione  non  par  che  si  facesse  il  Proto,  per  il  quale  tutte  le  vi- 
cende del  carro  sono  per  l'appunto  «  la  riproduzione  delle  persecuzioni  della 
Chiesa»  predette  da  San  Giovanni  (L'Apocalisse  nella  Dir.  Cam.  ecc.;  Napoli^ 
Pierro^  1905;  p.   69);  per  l'aquila  e  per  la  volpe,  d'accordo  ;  per  il  drago,  no. 

^  Cfr.  Sant'Agost.,  De  cir.  Dei.  XVIII,   .53. 

*  Cfr.   San  Tomm..  ap.,  p.  e  quae^t.  cit.,  art.   7. 


—  185  — 

cupidi(jia,  rispomlerebbero  foiKc  il  Postillatore  C^assinfeBe  {«  motus 
cnpiditatis  «liabolicus  »),  e.  staTulo  alla  sua  seconda  ipotesi  («  cupi- 
ditatem  subsecutam  pastorum  Eclesiae  circa  temporalia  »),  Pietro 
di  Dante,  seguiti,  su  per  giù,  da  molti  moderni,  lo  Scartazzini  com- 
preso. K  l'interpetrazione  sarebbe  plausibile,  se  non  urtasse  in  una 
grave  (iitllcoltà:  il  drago  fisseti  vai/o  cago;  e  qwesV andarsene  vago 
vago  non  armonizza  con  la  cupidigia.  Lo  Scartazzini  interpetra: 
«  il  drago  se  ne  va  avido  molto  d  i  tare  danni  maggiori  »  ;  ma  tale 
interpetrazione  è  ben  lungi  dal  persuadere.  Spiegare  la  frase  av- 
verbiale vag(>  vago  per  avido  molto  di  far  danni  maggiori  —  oltre 
all'aggiunta  arbitraria,  di  far  danni  maggiori ^  che  nel  testo  non 
è  — ,  sarebbe  come  interpetrar  la  frase  hel  bello  per  molto  o  più 
bellamente;  e  piano  piano  per  molto  o  più  adagio ,  e  via  dicendo: 
quest'avverbii,  formati  con  voci  ripetute,  hanno  in  se  una  certa 
sfumatura  di  significato,  che  non  sempre  è  resa  dal  molto  o  dal 
più;  ma  varia  ne'  singoli  casi,  a  seconda  cioè  dell'idea  espressa 
nella  voce  che  si  ripete.  Inoltre,  come  accennavo,  è  afiPatto  arbi- 
trario l'aggiungere  a  vago  —  nel  senso  di  desideroso,  avido  —  il 
complemento  di  far  danni  maggiori:  quando  l'aggettivo  vago  s'ado- 
pera nel  senso  di  desideroso,  ad  esso  va  sempre  aggiunta  la  spe- 
cificazione dell'oggetto  del  desiderio:  e  tale  è  l'uso  di  Dante:  che, 
in  vece,  nessuna  specificazione  fa  seguire  a  vago  nel  senso  di  va- 
gante.^ Sicché  la  frase  gissen  vago  vago  non  può  interpetrarsi  se  non 
nel  senso  che  il  drago  s'allontanò  vagando  qua  e  là,  senza  una  meta 
prefissa,  con  un  andar  da  bighellone,  come  oggi  si  direbbe.  Or  con- 
verrebbe al  dem.one  della  cupidigia  una  siffatta  andatura  ?  E  a 
chi,  invece,  essa  convieTie  ? 

Ad  evitar  la  lussuria,  V Ecclesiastico  ^  ammaestra  :  «  Noli  cir- 
cuinspicere  in  vicis  civitatis,  nec  oberraveris  in  plateis  illius  »  :  que- 
aVoberrare  in  plateis  rende  perfettamente  Vaadarsene  cago  vago  di 
Dante.  L'aggettivo  vago  poi  ricorre  ben  due  volte  ne'    Proverbii,^ 


i  Cfr.,  per  il  primo  caso,  Inf.,  Vili,  52;  XXIX,  3;  Purtf.  X,  104;  XXIV, 
40;  XXVI,  106;  XXVIII,  1;  e  Farad.,  Ili,  :^ 4  ;  per  il  seeon do  caeo.  cfr.  Purp., 
Ili,  13:  e  XV,  84. 

2  IX.   7. 

3  V,    H;   e   VII,    10. 
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a  proposito  della  donna  impudica:  «  vagi  sunfc  gressus  ejus,  et  in- 
vestigabiles  »  ;  «  mulier  ornata  meretricio,  praeparata  ad  capiendas 
animas,  garrula  et  vaga  »  ;  e  in  tutt^e  due  quest'esempii,  vago  ac- 
cenna a  un  andar  qua  e  là,  da  vagabondo.  Ne  da  altro,  se  non 
da  questo  andar  qua  e  là,  derivarono  vago^  usato  sostintivamente 
per  innamorato;  e  cagheggiarey  vagheggiamento,  vagheggiatore,  va- 
gheggiatrice y  vagheggino;  voci  tutto  clie  si  riferiscono alPamore^/^^iare. 
Insomma,  la  frase  gifiseiì  rago  vago  accenna  evidentemente  al  lus 
surioso. 

Ma  non  perciò  diremo  che  il  drago  dantesco  simboleggi  il  de 
mone  della  lussuria.  Anche  il  serpente  tentatore,  che  appare  nella 
valle  fiorita  dell'Antipurgatorio,  ricorda  il  lussurioso,  per  il  suo 
volgere  «  ad  or  ad  or  la  testa  »  (instabilità),  per  il  suo  leccare  (lu 
singhe),  per  il  suo  venir  tra  Ferbe  e  i  fiori  (le  speranze  e  il  pia- 
cere) ;  e  alla  lussuria  accennano  e  il  Te  ìucis  ante,  cantato  dalle 
anime,  e  la  presenza  dei  due  Angeli,  i  due  aiuti,  che  Dio  dà  agii 
uomini  contro  le  tentazioni  del  demonio,^  che,  per  tentare,  delle 
concupiscenze  della  carne  bene  spesso  si  serve.'  Ma  come  il  ser- 
pente dell'Antipurgatorio  non  simboleggia  le  sole  tentazioni  della 
lussuria,  bensì  quelle  della  sensualità  in  generale  —  la  sensualità 
«  per  serpentem  signatur  »  "  — ,  da  cui  ogni  i)eccato  ha  comincia- 
mento  e  di  cui  la  lussuria  è  parte  precipua,  onde  il  lussurioso  si 
dice  antonomasticamente  sensuale;  così  il  drago,  che  tanto  somiglia 
all'Anticristo,  al  seduttore,  «  qui  seducit  universum  orbem  »,  non 
simboleggia  il  demone  della  sola  lussuria:  bensì  quello  della  sen 
sualità  tutta  quanta,  che  abbraccia  tutt'e  sette  le  principali  pas- 
sioni disordinate.  Infatti  son  sette  le  teste,  che,  dopo  l'assalto  del 
drago,  spuntano  nel  timone  e  in  ciascuno  dei  quattro  canti  del 
carro,  a  simboleggiare  api^unto  i  sette  vizii  capitali,  di  cui  si  mac- 
chiò la  Chiesa,  per  istigazione  ed  esempio  del  demone  della  sen- 
sualità. Il  quale  sbucò  dalla  terra,  simbolo  dei  beni  mondani  o  ter- 
reni; perchè  ai  beni  mondani  la  sensualità  si  riferisce;  e  sfondò 
la  cuna  del  carro,  portandone  seco  una  parte,  perchè  i  demonii, 
<x  propter  invidiam,  profectum  hominum impedire  nituntur  ».*  E  come 
avviene  quando  si  rompa  un  vaso  ricolmo  di  piuma,  le  ricchezze, 


^  Cfr.  lo  studio  X  di  questo  voi. 

-  Cfr.  San  Tomm.,  Summ.  theoL,   1,   114,  1,  ad  2  ;  e  2,  o. 

3  San  Tomm.,  op.  cit.,  II,  II,  165,  2. 

^  San  Tomm.,  op.  oit.,  I,  114,   1. 
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che  erano  state  douate  alla  Chiesa  «  forse  con  inteuzion  nana  « 
benigna  »,  ed  erano  state  dapprima  custodite,  guardate^  nel  fondo 
del  carro,  in  prò  della  gente  che  per  Dio  domanda  —  questo  è  il 
profectus  invidiato  dal  drago  — ,  le  ricchezze  si  sparsero  all'intorno; 
e  se  n'impinguarono  i  pax)i  (timone)^  gli  ordini  religiosi^  (ruote), 
non  che  i  lor  parenti  od  altro  più  brutto  :  insomma,  il  lusso  pessimo  *■ 
dilagò.  K  poiché  alla  ricchezza  seguono  i  vizii,  di  tutt'e  sette  i  vizii 
capitali  (le  sette  teste)  la  Chiesa  si  macchiò.  «  Ahi.  CovStantin,  di 
quanto  mal  fu  matre  »,  con  quello  che  segue  ! 

E  dopo  tutto  ciò  occorre  appena  ricordare  che  in  Paradiso  ben 
tre  santi  deplorano  il  lusso,  la  mollezza  (piuma)  degli  ecclesiastici 
ai  tempi  di  Dante:  San  Pier  Damiano  alla  povertà  e  all'astinenza 
di  San  Pietro  e  di  San  Paolo  oppone  la  grassezza  e  la  delicatezza 
dei  moderni  pastori,  i  lor  palafreni  -  e  i  loro  gran  manti  "^  —  onde 
vengono  a  mente  quelle  parole  del  Deuteronomio,*  che  San  Tom- 
maso cita  '"  a  proposito  della  mollities,  «  Tenera  mulier  et  delicata, 
quae  super  terram  ingredi  non  valebat,  nec  pedis  vesti gium  figere, 
propter  molli  tiem  et  teneritudinem  nimiam  »  — ;  San  Benedetto  si 
scaglia  contro  i  monaci,  resi  folli  dalle  rendite  della  Chiesa,  che 
dovrebbero  esser  dei  poveri,  e  sono  invece  distribuite  a  parenti  o 
a  meretrici:  e  anch'egli   dejìlora  la  blanda  carne  dei   mortali,    per 


^  Cfr.  la  3*  strofa  dell'  inno  Summae  parerne  clementine  (Brev.  liom.,  pars  hie- 
malis,  sahbato  ad  matutinum),  inno  che  Dante  ode  cantare  nel  ripiano  dei  lus- 
suriosi [Parg.,  XXV,  121).  Per  la  Bostitnzione  di  Deus  a  parens,  cfr.  la  nota 
dello  Scartazziui,  nel    Commento  lips.,  II,  p.   512. 

2  Che  avesse  avuti  «  x^^l^f^'^^^^^s  pingues  et  quadra tos  »  rimproverava  il  Salim- 
bene  (Cronica^  jt.  410;  cit.  dal  Tocco,  L'eresia  nel  Medio  Evo,  p.  445,  n.)  a 
Frate  Elia,  generale  de'  Francescani,  dopo  San  Francesco  ;  e  Gioacchino  Cala- 
brese scriveva  (In  Apoc.^  fol.  180,  col.  4;  cit.  dal  Tocco,  op.  cit.,  p.  385,  n.  2): 
«  qui  erubescit  ascendere  mite  animai  Christi,  et  spumantis  equi  sibi  arrogantiam 
querit,  nonne  regem  suum  oifendit,  quem  ludisse  super  asinum  reminiscitur  f  » 
Ciò  mi  fa  supporre  che  anche  per  Dante  il  palafreno  fosse  simbolo  di  pompa 
e  di  lusso;  e  che  per  questo,  non  per  il  proprio  simbolo  —  «  in  griphe  autem. 
qui  equis  et  homiuibus  infestus  est,  crudelitas  potentium  prohibetur  »  (San 
ToMM.,  Summ.  theol.,  1,  II,  102,  6,  ad  1)  — ,  ei  simboleggiasse  Cristo,  nato  e 
vissuto  in  povertà,  nel  grifone,  inimicissimo  del  cavallo,  come  gli  antichi  ri- 
levarono da  Virgilio  {Eclog.,  Vili,  21):  «  lungentur  iam  gryphes  equis».  È  au 
pò  strano  però  che  un  animale,  che  nel  Levitico  (cap.  XI.  13)  è  considerato  come 
immondo,  simboleggiasse  Gesù. 

»  Cfr.  Farad.,  XXI,  127-135. 

4  XXVIII,     56. 

^  Summ.  theol.,  Il,    li,   128,   1,  ad  2. 
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la  quale  es8i  non  perseverano  ne'  buoni  propositi;  e  ricorda  la  po- 
vertà, l'astinenza,  P  umiltà  di  San  Pietro,  quella  di  San  Francesco 
e  la  sua  propria  ;  ^  infine,  San  Pietro  medesimo  chiama  Roma  cloaca^ 
del  sangue  e  della  puzza  che  fan  lieto  Lucifero  ;  e  lupi  rapaci  i  pa- 
stori, trafficatori  della  sposa  di  Cristo J^  È  chiaro  dunque  che  Dante 
rimproverava  agli  ecclesiastici  de'  suoi  tempi  il  sedere  in  piuma  ; 
cioè  la  mollezza,  che  consiste  nel  cedere  facilmente  ai  piaceri,  «  nam 
molle  dicitur,  quod  facile  cedit  tangenti  »  j  e  nell'evitar  tutto  ciò 
che  i  piaceri  impedisce,  come  il  lavoro  od  altro  di  simile.^  E  poi- 
ché nel  cedere  ai  piaceri  disordinatamente  consistono  i  vizii  capi- 
tali ;  di  qui  le  sette  teste  del  carro,  s])nntate  subito  dopo  lo  spar- 
gimento della  piuma. 


1  Cfi.    Farad.,    XXIJ,    79-98. 

2  Cfr.  Farad.,  XXVII,  22-60. 

3  Cfr.  San  Tomm.,  op.  p.,  quaest.  et  ari.  cit.  —  Cfr.  pure  8 ant' Agostino 
(De  genesi  ad  liti.,  lib.  XI.  cap.  XXXII,  42)  :  poi  che  i  primi  parenti  ebbero 
perduto  lo  stato  d' innocenza,  «  corpus  eornm  duxit  morhidam  et  mortiferam 
quali tatem,  quae  inest  etiam  pecorum  carni,  ao  per  hoc  etiam  eumdem  motum 
quo  iSt  in  pecoributì  conenmbendi  appetitne,  ut  succedant  naeoentia  morienti- 
bus  ». 
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XXV. 

LA  STRUTTURA.  MORALE  DKL  PARADISO 
SECONDO  IL  P.  BUSNEL 


Coi  suoi  due  volumi  sui  concetto  e  »vlìV ordine  del  Paradiso  dan- 
tesao,^  il  Busnelli  ci  fornisce  certamente  una  prova  non  contesta 
bile  della  sua  larga  conoscenza  di  teologia;  però,  lo  dico  subito, 
con  la  mia  solita  franchezza,  essi  non  sono  una  prova  egualmente 
incontestabile  di  quanto  il  Flamini  asserisce  nella  lettera  premessa 
al  primo  volume  ;  cioè  che  il  Busnelli  «  è  forse  ora  in  Italia  il 
meglio  preparato  a  rimuovere,  con  la  dottrina  e  con  J 'acume  le 
tante  difficoltà  che  s'oppongono  alla  retta  e  piena  intelligenza  della 
terza  Cantica  della  Commedia  »  -,  che,  «  seguace,  senza  servilità, 
dell'  interpetrazione  generale  della  Commedia  »  dal  Flamini  «  pro- 
posta, egli  edifica  sopra  un  solido  terreno  »  ;  infine,  che  «  le  me- 
ritorie fatiche  del  bravo  Busnelli  »  gioveranno  anche  «  ad  accre- 
scere il  godimento  estetico  che  ci  procura  il  Paradiso  di  Dante  ». 
Questi  tre  scopi,  piti  che  trattando,  nel  1"  volume,  del  concetto 
informatore  del  Paradiso,  egli  avrebbe  dovuto  raggiungerli  trat- 
tando, nel  2''  volume,  déìVordine^  ossia  della  struttura  morale  del 
Paradiso  :  invece,  basta  dare  un'occhiata  al  quadro,  in  cui  lo  stesso 
au.tore  riassume  questa  parte  della  sua  trattazione,  per  convincersi 
che  la  struttura  morale  del  Paradiso   dantesco,    quale   egli   ce    la 


*■  H  concetto  e  l'ordine  del  Farad,  dant.  ;  Città  di  Castello^  Lapi,  I,   1911  ; 
ir,   1912  (II.   105-114  della   Collez.  di  opusc.  Inediti  orari,  diretta  dal  Passerini). 
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pi  esenta,  è  troppo  complessa:  onde  non  solo  non  rimuove,  ma  ac- 
cresce le  difficoltà  che  la  lettura  della  terza  cantica  offre  ne  poche 
ne  lievi;  che  il  fondamento  su  cui  egli  edifica  non  è  sempre  si- 
curo, perchè  più  d'una  volta  urta  contro  dottrine  teologiche,  che, 
pur  non  essendo  dogmi,  furono  accolte  da  teologi  autorevoli;  onde 
non  è  probabile  che  Dante  se  n'allontanasse  :  infine,  che  per  una 
sì  complessa  e  non  sempre  sicura  idea  fondamentale  della  terza 
cantica,  il  godimento  estetico  della  lettura  di  questa,  se  pui  non 
si  scema,  certo  non  s'accresce.  E  dico  ciò  col  mio  maggiore  rin- 
crescimento, sì  per  la  considerazione  che  il  Busnelli  ben  merita, 
SI  per  un  ^mio  special  motivo  :  che  con  questa  sua  recente  fiatica 
egli  non  par  che  giovi,  come  avrebbe  potuto,  a  dar  credito  a  un 
metodo,  ottimo  per  sé  e  per  il  quale  io  so)i  corso  hi  guerra  di 
molti  ;  quello  cioè  d*  interpetrar  Dante  con  la  teologia  alla  mano. 
Lo  «  schema  delFordina mento  morale  del  Paradiso  »,  secondo 
il  Busnelli  è  questo  : 


i 
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Ora,  che  la  carità  sia  il  criterio  fondamentale  della  distribu- 
zione dei  premii  nel  Paradiso  dantesco,  non  c^è  chi  possa  negarlo  : 
«  quanto  hic  amplius  qiiis  deum  amavit,  tanto  propius  eura  vide- 
bit  »  ;  ^  ma  l'applicazione  di  questo  criterio,  quale  è  fatta  dal  Bu- 
snelli,  non  è  davvero  accettabile.  Innanzi  tutto,  egli  non  è  stato 
felice  nel  cliiamar  Paradiso  in  moto  quel  delle  sfere:  nel  passo 
stesso  della  Somma  teologica  di  San  Tommaso.*  dal  quale  il  Busnelli 
prende  le  mosse,  è  detto  cke  mansione  viene  da  manere,  perchè 
quando  alcuno  è  giunto  al  luogo  verso  cui  moveva  «  ibi  maDet 
quiescens  et  in  eo  conservatur  »  :  or  il  Paradiso  è  il  complesso 
delle  mansioni:  quindi,  luogo  di  quiete;  infatti,  è  nell'Empireo,  il 
cielo  immobile:  parlar  dunque  d'un  Paradiso  in  moto  è  vera  e 
propria  contradizione  ne'  termini.  Tutt'al  piìi,  si  sarebbe  potut-o 
dire,  secondo  le  idee  del  Busnelli,  che  subito  esporrò,  moto  verso 
il  Paradiso. 

Alla  carità  di  via,  argomenta  il  Busnelli,  «  si  proporziona  la 
carità  di  patria  e  la  chiarezza  della  divina  visione  »  ;  ma  la  ca- 
rità di  via  ha  tre  gradi,  proprii  degl'incipienti,  dei  proficienti  e 
dei  perfetti  j  e  i  beati,  con  l'apparire  a  Dante  nelle  varie  sfere, 
fan  segno  del  maggiore  o  minor  grado  di  beatitudine  ad  essi  toc- 
cato;"^ cioè  della  maggiore  o  minor  carità  di  patria  che  li  scalda; 
dunque  secondo  i  tre  gradi  della  carità  di  via  —  incipienti,  profi- 
cienti e  perfetti  —  son  distribuiti  nelle  varie  sfere  mobili  i  beati 
di  Dante.  E  iìn  qui  nulla  da  osservare,  se  non  questo  :  che  a  Dante 
sarebbe  riuscito  ben  difficile  pesare  il  grado  di  carità  delle  sin- 
gole anime,  secondo  il  quale  doveva  loro  assegnare  un  maggiore 
o  minor  grado  di  beatitudine.  Di  qui,  forse,  se  il  Busnelli  sentì 
il  bisogno  di  ricorrere  a  uu  sottocriterio  per  la  distribuzione  dei 
beati  nelle  sfere;  e  questo  è  la  carità  nell'opera,  nell'intelletto, 
nella  volontà  ;  sottocriterio  che  il  Busnelli  desume  da  un  commento 
frammentario  di  San  Tommaso  ad  Isaia:*   «ivi  il  Santo  Dottore, 


*   Sant'Agost.,  Uè  vantiate  mtcnU,  lib.  luius,  circa  tin. 

2  III  P.  SuppL,  93,  2  ;  cit.  dal  Busnelli,  a  p.  20  del  voi.  II. 

^  Sebbene,  secondo  il  Busnelli  (II,  43),  «  ai  gradi  de'  sette  o  otto  cieli  il 
poeta  non  si  curasse  di  far  rispondere  nella  candida  rosa  altrettante  numeriche 

divisioni,  e  vi  ponesse  invece  j>iù  dì  mille  soglie  » «  E  e'  intende  soglie  per 

gradini  sovrapposti  gli  uni  agli  altri,  non  per  seggi  »  (II,  170).  Cfr.  i  miei 
Studii  8U  Dante,  p.  578-585;  ove  ho  dimostrato  che  soglia,  nel  v.  114  del 
canto  XXX  del  Paradiso,  signitìca  seggio. 

^  Sancti  Thomae  Aq.,  Super  Isaiam  prophetam,  quae  ex  autographiè  ttupcr- 
sunt,  edidit  P.  A.  Uccellius;  Mediolani,   1847  ;  p.  44  ;  cit,  dal  Busnelli,  II,  p.  46. 
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distinguendo  i  vari  intenti,  per  cui  vien  dato  lo  spirito  Santo  ai 
fedeli,  ne  pone  tre  per  ognuno  degli  stati  della  carità.  Quindi  tre 
per  gP incipienti:  in  princiinum  vivificationis^  in  lavacrum  renova- 
iioniSj  In  privilegìum  adoptionis  ;  tre  pei  profìcienti:  ad  iìistmen- 
dum  intellectum^  ad  reflciendum  ajfectum,  ad  renovandum  acfum  ; 
tre  pei  perfetti  :  in  bcne/ìelum  libertatis  ;  in  vincuhim  nnitaii^  ;  in 
pifjnus  haereditatis.  »  Ma,  oltre  die  altro  par  che  sieno  gì'  intenti 
per  cui  i  doni  son  dati,  altro  1  doni  stessi;^  anche  l'applicazione 
che  di  questi  nove  intenti  fa  il  Busnelli,  per  i  beati  delle  sfere 
dantesche,  non  brilla  per  precisione;  che  se  applica  ai  profìcienti 
e  ai  perfetti  tutti  gl'intenti  che  ad  essi  riferisce  San  Tommaso; 
agl'incipienti,  dei  quali  il  Busnelli  fa  una  classe  unica,  non  ap- 
plica che  un  intento  solo,  «  il  principio  della  vivitìcazione  o  ri- 
sorgimento spirituale  ».~  E  con  ciò  la  dottrina  di  San  Tommaso  è, 
dirò  così,  raccorciata,  in  servizio  dell'ordinamento  dei  beati  nelle 
sfere  dantesche;  e  senza  una  plausibile  ragione;  che  tale  non  è 
certamente  quella  assegnata  dal  Busnelli  :  '  «  perchè  quel  che  fe- 
cero »  gì'  incipienti  della  Luna  «  coli'  intelletto,  con  la  volontà  e 
coll'opera  è  troppo  poco  per  differenziarli  tra  loro.  »  Si  potrebbe 
anche  notare  che  è  molto  discutibile  quel  che  afferma  il  Busnelli, 
a  proposito  degl'incipienti;  cioè,  che  «volendo»  Dante  «fornir- 
cene degli  esempii,  non  poteva  piìi  acconce  persone  eleggere  delle 
religiose  venute  meno  al  loro  proposito  »  ;  *  tanto  piti  che  non  pos- 
sono considerarsi  come  incipienti  delle  religiose  già  consacrate  a 
Dio;  ma  più  importa  tornare  ai  doni  dello  Spirito  Santo, 

Anche  i  veri  e  proprii  doni  trovano  posto  nello  schema  del 
Busnelli  ;  ma  un  posto  molto  secondario,  come  «  una  giunta  a  prò' 
delle  virtìi  morali  e  intellettuali»;''  e  agl'incipienti  della  Luna  è 
assegnato  il  «  dono  del  timore  iniziale  »  ;  ai  profìcienti  di  Mercurio, 
di  Venere  e  del  Sole,  rispettivamente  i  doni  del  consiglio,  del  ti- 
mor casto,  della  scienza  ;  ai  perfetti  di  Marte,  di  Giove,  di  Sa- 
turno, i  doni  della  fortezza,  della  giustizia,  dell'intelletto;  ai  per- 
fettissimi delle  stelle  fìsse,  il  dono   della    sapienza.    E   qui  nuove 


^  Il  Busnelli  (loc.  cit.)  gV  identifica  ;  ma  io  dimando  :  com'è,  allora,  che  i 
doni  son  sette;  gì' intefnti,  per  cui  son  dati,  uovef 

2  II,  p.  47. 

3  Voi.  cit.,  p.  61. 
^  Voi.  cit.,  p.  63. 
^  Voi.  I,  p.   132. 

13.  —  Novìssimi  sfudii  su  Dante. 
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discordanze  dalle  dottrine  di  San  Tommaso,  dal  quale  il  BusnelU 
stesso  riconosce  che  Dante  «  tolse  quasi  tutte  le  sue  profonde  e 
larghe  cognizioni  teologiche  »  :  ^  sdoppiato  il  dono  del  timore,^  e 
spostati  i  gradi  della  scala  dei  doni,  quale  si  trova  in  Isaia  e  in 
San  Matteo,  e  quale  Sant'Agostino,-^  San  Tommaso  e  Dante  la  ac- 
cettarono ;  ^  fatto  persino  il  dono  della  pietà  più  alto  di  quelli 
della  scienza,  della  fortezza  e  del  consiglio.  E  viene  attribuito 
agli  spiriti  che  appaiono  in  una  delle  sfere  più  basse,  in  Mer- 
curio :  a  quelli  cioè  clic  disviarono  i^er  amor  d'onore  e  di  fama, 
uno  dei  più  alti  doni,  quello  del  consiglio  ;  e  ai  beati  di  Giove 
(Traiano,  Kifeo  ecc.)  il  dono  della  pietà,  che  così  bene  s'attaglia 
ai  beati  di  Venere. 

Molto,  anzi,  di  quello  che  il  Busnelli  insegna  circa  i  doni  dello 
Spirito  Santo,  per  quanto  egli  sMndustrii  di  confermarlo  con  cita- 
zioni di  San  Tommaso,  con  le  dottrine  di  questo  non  par  che  s'ac- 
cordi pienamente:  «  ai  doni  »,  scrive  il  Busnelli,'  «  precedono  le  tre 
virtù  teologali;  le  quali,  e  specialmente  la  carità,  danno  loro  la 
forma  di  perfezione  »  ;  e  cita  la  Somma  teologica,  I,  II,  68,  8  ; 
ove  si  legge  bensì  che  «  virtutes  theologicae  praeferuntur  donis 
Spiritus  sancti  et  regulant  ea  »  ;  ma  si  legge  pure,  poco  innanzi, 

che  «  dona  dantur  in  adjutorium  virtutum  contra  defectus  » 

«  et  sic  videtur,  quod  perfìciant  illud  quod  virtutes  perfìcere  non 
possunt  ;  sunt  ergo  dona  potiora  virtutibus».  Che  se  s'aggiunga 
che  i  doni,  avendo  qualcosa  che  supera  la  comun  ragione  della 
virtù,  sono  eroiche,  divine  virtù;  e  quelli  che  le  esercitano  son 
detti  divini  ;  ^  non  sembra  davvero  da  dubitare  che  l'esercizio  del 
dono,  in  quanto  accresce  la  carità,  non  la  perfezioni,  e  quindi  non 
porti  a  un  grado  maggiore  di  beatitudine,  che  non  la  carità;  se 
anche  questa  sia  radice  del  dono  ;  e  se  anche,  a  sua  volta,  la  ca- 
rità perfezioni  il  dono,  mettendolo  in  atto. 

Inoltre,  al  dono  del  timore  il  Busnelli  fa  corrispondere  l'amor 


i  Voi.  II,  p.  9;  e  cfr.  pure  p.  26. 

2  «  Timor  servilis  »,   o  iniziale,  «  non  est   numerandus   inter   septem  dona 

Spiritus  Sancti,  licet  sit  a  Spiritu  Sancto  » «  timor  Dei,  qui  numeratur 

inter  septem  dona  Spiritus  Sancti,  est  timor  filialis,  sive  castus  »  (San  Tomm., 
Sìimm.  theoì.,  II,  11^  XIX,  9).  E  basta  il  timor  servile,  per  meritare  la  gloria? 

3  Cfr.  De  Sermone  Dom.  in  monte,  I,   4. 

*  Cfr.  Summ.  theoì.,  1,  II,  68,   art.   7;  e   Couv.,  IV,   21. 

^  II,  p.   132-133. 

s  Cfr.   Snmm.  tlieoì.,  1,   II,   68,   1. 
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del  buon  proposito  e  la  temperanza  ;  mentre  ^ii  corrisponde  la  po- 
vertà di  spirito,  nel  duplice  senso  che  San  Tommaso  dichiara-/ 
al  dono  del  consiglio,  fa  corrispondere  la  prudenza,  in  cambio 
della  misericordia  ;  al  dono  della  scienza,  lo  zelo  di  dottrina,  in 
cambio  del  lutto  j  al  dono  della  pietà,  la  giustizia,  in  cambio  della 
mansuetudine  ;  al  dono  delP  intelletto,  l' unione  mistica  con  Dio,  in 
cambio  della  purezza  j  al  dono  della  sapienza,  lo  zelo  apostolico, 
in  cambio  della  pace.  Corrispondenze  un  po'  arbitrarie,  a  giustificar 
le  quali  non  basta  di  sicuro  quel  che  di  passata  osserva  il  Bu- 
snelli,^  cioè  che  le  «  corrispondenze  dei  doni  con  le  beatitudini  », 
quali  San  Tommaso  le  assegna,  «  si  allontanano  troppo  dal  pen- 
siero dantesco  ».^  Quelle  poi  assegnate  dal  Busnelli  non  sembran 
tutte  giustificabili,  neppnr  se  si  guardi  ai  soli  rispettivi  personaggi 
che  appaiono  a  Dante  in  ciascuna  sfera  :  a  Piccarda  e  a  Costanza, 
per  esempio,  non  si  può  a  nessun  patto  attribuire  l'amore  del 
buon  proposito  j  che  se  buono  fu  il  secondo  proposito  di  non  di- 
sciogliersi dal  velo  del  cuore  ;  migliore  era  il  primo,  di  viver  vita 
claustrale  ;  e  a  questo  proposito  esse  vennero  meno,  allorché,  po- 
tendo tornare  al  santo  loco,  non  vi  tornarono  5  a  Giustiniano  e  a 
Romeo  non  si  può  attribuire  la  prudenza,  «  cognitio  rerum  appe- 
tendarum  et  fugiendarum  »,  secondo  Sant'Agostino  ;  *  e  secondo 
Aristotile,  ^  «  recta  ratio  agibilium  »  ;  che  Romeo  e  Giustiniano 
disviarono^  appetendo  onore  e  fama;  né  compete  a  Carlo  Mar- 
tello, a  Cunizza,  a  Folco  da  Marsiglia,  a  Raab  la  temperanza,  se 
si  lasciarono  vincere  al  lume  di  Tenere.  È  poi  un  po'  strano,  a 
dirla  francamente,  che  il  Busnelli  riferisca,*^  senza  confutarla,  anzi 
approvandola  —  «  dice  bene  »  — ,  quest'  idea  del  Parodi,  circa  le 
anime  che  appaiono  a  Dante  nella  Luna  :  «  Rispetto  alle  virtù,  in 
qualche  modo  mancarono  a  tutte  :  alla  prudenza,  com'è  chiaro  j 
alla  giustizia,  violando  il  voto,  ch'è  un  sacro  debito  contratto  con 
Dio  ;  alla  fortezza,  di  cui  non  seppero  armarsi  ;  alla  temperanza, 
non  conservando  la  promessa  verginità  ».  E  ammettiamo  pure  che 


^  Op.  p.  e  quaest  cit.,  69,    3.    Cfr.    pure   Sant^Agost.,  De   serm.    Doni,   in 
monte,  lib.  I,  cap.  I,  3. 
2  II,  p.  138,  n.  2. 

^  Cfr.  i  miei  Studii  su  Dante,  p.  147-153. 

*  Qq.,  lib.  83,  quaest.  61;  cit.  da  San  Tomm.,  Sunim.  theol.,  II,  II,  47,  1. 
5  EtMc,  VI,  5  ;  cit.  da  San  Tomm.,  op.  p.  et  quaest.  cit.,  art.  2. 
«  II,  126. 
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a  tutte  le  virtù  cardinali  esse  mancassero  ;  ma  se  rimasero  monache 
col  cuore,  certo  lavarono  le  loro  colpe  col  sacramento  della  peni- 
tenza; e  la  penitenza  come  sacramento  reintegra  tutte  le  virtù/ 
Ma  il  vero  è  che  a  nessuna  delle  virtù  cardinali  esse  mancarono 
—  neppure  alla  fortezza,  in  grado  di  virtù  comune  — ,  perchè  pa- 
tirono violenza  :  solo,  quella  fortezza  in  grado  eroico,  che  fa  il 
martire  e  che  è  dono  dello  Spirito  Santo,  questa  non  esercitarono 
Piccarda  e  Costanza. 

]N'è  idìù  felice  è  il  Busnelli,  nel  desumere  da  un  passo  della 
Siimma  contra  gentiles  di  San  Tommaso  -  il  «  carattere  particolare, 
il  quale  a  mo'  di  differenza  ultima,  distingua  e  fissi  la  natura  delle 
schiere  dei  beati  ».'^  Degli  spiriti  che  appaiono  in  Tenere  questo 
carattere  particolare  sarebbe  il  desiderio  dei  diletti]  come  se  l'amore, 
che  di  quegli  spiriti  è  il  carattere  vero,  non  comprendesse,  oltre 
i  diletti,  anche  altri  e  più  nobili  oggetti  :  come  se  non  fosse  ben 
noto  che  Carlo  Martello,  Cunizza,  Folco  da  Marsiglia  e  Eaab  ama- 
rono anche,  con  egual  vivacità  che  i  diletti,  se  non  con  maggiore, 
€  il  prossimo  e  Dio.  Ma  «  non  trionfarono  mai  totalmente  del- 
l'amore mondano  »  !  *  Chi  lo  dice  ?  «  Eahab  meretrix  »,  per  tacer 
degli  altri,  «  nonne  ex  operibus  justifìcata  est  ?  »  Così  scrive  nien- 
temeno che  un  apostolo,  San  Giacomo.-'  E  dove,  se  non  nelle  opere, 
l'amor  di  Dio  e  del  prossimo  si  dimostra  ?  «  Probatio  dilectionis 
exhibitio  est  operis  ».^  Degli  scienziati  del  Sole,  che  anche  il  Bu- 
snelli chiama,  con  poca  precisione  teologica,  sapienti,^  sarebbe  nota 
caratteristica  il  desiderio  delle  ricchezze  della  mente:  ma  ciò  è  un 
rimpicciolire  la  figura  morale  di  quella  doppia  corona  di  dotti  e 
dottori,  di  cui  fa  parte,  per  non  dir  degli  altri,  un  San  Tommaso. 
[N'on  il  solo  desiderio  d'arricchir  di  cognizioni  la  propria  mente  ; 
ma  quello  altresì  di  comunicarle  agli  altri,  con  la  viva  voce  e  con 
gli  scritti,  scaldò  i  petti  d'Alberto  Magno,  di  Thomas  d'Aquino, 
di  Pier  Lombardo,  di  Dionigi   l'Areopagita,    di   Boezio,   di   Bona- 


1  San  Tomm.,  Summ.  theol.,  Ili,  89,  1. 

2  III,  63.  Cfr.  BusN.,  II,  p.  53-56. 

3  BUSN.,   II,  p.   101. 
*  Busx.,  II,  p.  66. 

5  Ep.  cat.,  II,  25. 

6  San  Greg.,,  cit.  da  Sax  Tomm.,  Summ.  theol.,  Suppl.  96,  1,  ad.  2.  E 
Sant'Agostino  {De  cogniUone  verae  vitae,  lib.  unus,  cap.  37,  circa  fin.)  :  «  di- 
lectio  autem  operatione  comprobatur  ». 

"'  Cfr.  i  miei  Studii  sn  Dante,  p.   1.51. 
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veutura  ecc.  A  proposito  dei  quali,  il  solo  fatto  clie  uoinini  sì 
preclari  sien  classificati  tra  i  proficienti,  non  tra  i  perfetti,  sarebbe 
dovuto  bastare  al  Busnelli  per  metterlo  in  guardia  sull'attendibi- 
lità del  suo  sottocriterio  ordinatore  dei  beati.  E  sì  che  un  certo 
dubbio  n'era  balenato  anche  a  lui  :  «  molti  di  essi  dovrebbero  an- 
noverarsi »  tra  i  perfetti,  scrive  il  Busnelli  ;  ma  fa  subito  tacere 
ogni  scrupolo,  soggiungendo:  «  se  anche  nel  Paradiso,  come  ac- 
cade nel  Purgatorio  e  nell'Intèrno,  l'esigenza  del  criterio  ordina- 
tore non  avesse  al  poeta  imposto  la  necessità  di  allogarli  in  quel 
grado  inferiore».^  Ma  di  qual  criterio  parlate  ?  del  vostro;  che, 
appunto  per  questa  necessità  che  avrebbe  imposta  a  Dante,  non 
può  essere  quello  di  Dante.  Né  vai  dire  «  che  alcuni  dei  dottori 
e  teologi  visti  dall'Alighieri  nel  Sole,  solo  piti  tardi,  e  morto  il 
poeta,  ottennero  aureola  di  santità,  e  gli  onori  degli  altari;  altri 
anzi  non  ebbero  mai  né  Funa  cosa  né  l'altra  »;  e  tanto  meno  vale^ 
il  dire  «  che  i  piìi  dei  beati  del  sole  avevano  spesa  il  meglio  della 
loro  vita  nell'  insegnamento  con  la  voce  e  con  gli  scritti  ;  e  a  quel 
tempo,  giusta  la  dottrina  dell' Aquinate  e  de'  suoi  coetanei,  si  ri- 
teneva che  l' insegnare,  come  piti  proprio  della  vita  attiva,  fosse 
per  sé  di  minor  merito  che  non  la  pace  della  vita  contemplativa  ».2 
A  un  Dante  non  occorreva  il  riconoscimento,  dirò  così,  ufficiale, 
per  apprezzare  il  merito  di  Tommaso  d'Aquino,  di  Bonaventura, 
d'Alberto  Magno,  di  Beda,  di  Boezio  ;  e  quanto  all'  insegnare,  che 
appartiene  alla  vita  attiva,  oltre  che  bisognerebbe  distinguere  tra 
le  varie  materie  d' insegnamento,  è  dottrina  di  San  Tommaso  an- 
che questa  —  anzi,  é  necessario  complemento  di  quella  accennata 
dal  Busnelli  — ,  che  «  opus  vitae  activae  est  duplex  :    unum  qui- 


^  BusN.,  II,  p.  67.  Cfr.  pure  le  pp.  87  e  97,  ove  il  Busnelli  parla  di 
macchie,  di  nuM,  di  scerete  contr adizioni,  di  ombre  e  scorci  del  disegno  ;  coperti , 
attenuati,  dissimulati,  palliati  dalla  bellezza  delVordine  e  dallo  splendore  dei  con- 
torni. —  Sì  l'ordine  è  bellissimo  (quello  di  Dante,  ben  inteso)  ;  ma,  per  ciò 
appunto,  nulla  han  da  coprirne  gli  splendidi  contorni  :  soltanto  l'accrescono. 
E  in  quanto  all'aureole,  che  anch'esse,  secondo  il  Busnelli  (II,  97)  «  non  fu- 
rono distribuite  giusta  la  loro  eccellenza  dall'Alighieri  »  ;  gli  è  che  il  Busnelli 
le  cerca  nelle  sfere,  ove  Dante  vede  il  premio  essenziale  dei  beati:  invece, 
esse  appaiono  nella  rosa,  ove  ajipare  il  premio  accidentale  (Cfr,  i  miei  Nuovi 
Studii  su  Dante,  p.  384-387)  :  in  quest'errore  cade  anche  il  Parodi  {La  costruz. 
e  Vordinam.  del  Farad,  dant.;  nel  voi.  Studii  letf.  e  ling.  dedicati  a  P.  Fajna ; 
Firenze,  Ariani,  1911,  p.  922,  n.  1). 

2  Cfr.  BusN.,  II,  p.  agg.  85  e  86. 
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de  HI  quod  ex  plenitudine  contemplationis  derivatur,  sicut  doctrina 

et  praedicatio  » «  et  hoc  praefertur  simplici    contemplationi  : 

sicut  enim  majus  est  illuminare  quam  lucere  solimi,  ita  majus  est 

contemplata   aliis   tradere,    quam   solum    contemplari  » «  sic 

ergo  summum  gradum  in  religionibus  tenent  quae  ordinantur  ad 
docendum  et  praedicandum  »  :  ^  in  questo  caso,  «  non  hoc  fìt  per 
modum  subtractionis,  sed  per  modum  additionis»  alla  contempla- 
zione, «  propter  charitatis  necessitatem  ».-  Insomma,  «  contempla- 
tiva vita  potior  est  quam  activa  »  ;  ma  «  nihil  prohibet  aliquid  se- 
cundum  se  esse  excellontius,  quod  tamen  secundum  quid  ab  alio 
superatur  ».^  —  Xota  caratteristica  dei  beati  che  appaiono  in 
Marte  sarebbe,  secondo  il  Busnelli,  il  desiderio  di  agire  per  valore  : 
nel  citato  passo  della  Sinnma  contra  gentiles,  San  Tommaso  scrive  : 
«cujuslibet  virtuosi  finis  in  operando  est  propriae  virtutis  bonum; 
sicut  fortis  ut  fortiter  agat  »  ;  questo  fortiter  agere  mal  è  reso  dal 
Busnelli  col  suo  agire  per  valore  :  avrebbe  dovuto  dire,  agire  con 
fortezza.  La  differenza  delle  due  frasi  sta  in  ciò,  che  nella  prima 
il  valore  è  la  causa  ;  nella  seconda,  il  mezzo  dell'agire.  Tede  ognuno 
qual  differenza  di  carattere  implichi  in  un  uomo  il  dire  di  lui  che 
agisca  per  valore,  o  con  fortezza.  —  Gli  apostoli  e  il  protaparente,  i 
perfettissimi  nella  carità,  nessun  desiderio  speciale  li  caratteriz- 
zerebbe ;  col  che  il  Busnelli,  naturalmente,  insinua  che  lo  zelo 
apostolico  fu  la  loro  virtìi  e  il  lor  desiderio  o  nota  caratteristica 
insieme:  ma  lo  zelo  apostolico  non  fu  solo  d'Adamo  e  degli  Apo- 
stoli )  che  zelo  eguale,  almeno  per  il  fine,  ebbero,  per  tacer  d'ai, 
tri,  anche  San  Francesco  e  San  Domenico:*  in  quanto  all'inten- 
sità di  questo  zelo,  ne  Dante  ne  altri  potrebbe  pesarla. . .  Ma  ben 
altra  spesa  mi  strigne  ;  e  qui  t'ammira. 

Il  Busnelli  "'  si  dichiara  contento  di  trovarsi  d'accordo  col  Pa- 
rodi, per  la  luminosa  idea  che  questi  ebbe,  di  distinguere  i  beati 
che  appaiono  a  Dante  nelle  sfere,  secondo  che  seguirono  la  vita 
voluttuosa,  o  la  civile,  o  la  contemplativa;  e  riferiti  testualmente 
i  relativi  periodi  del  Parodi,*^  aggiunge  :  «  Si    avrebbero  pertanto. 


i  Sax  Tomm.,   Summ.  theol.,  II,  IT,   188.  6. 

2  Op.  e  p.  cìf.,   182,   1,  ad  3. 

^  loc.   cit.,   in  corp.  art. 

*  Cfr.  Farad.,  XI,  102;  e  XII,  98. 

^  Cfv.   voi.  II,  p.  52  e  53. 

G  In  Bìdlett.  della  soc.  davt.   it.,  XV,    198. 
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nell'opinioue  del  Parodi,  anzitutto  il  cielo  degli  «piriti  incerti,  poi 
due  cieli  di  spiriti  mondani^  seguiti  da  uno  di  contemplativi  :  e 
di  nuovo  due  cieli  di  attivi^  e  uno  di  contemplativi.  Codesta  pro- 
gressiva distinzione  s'accosta  alla  crescente  scala  de'  gradi  di  ca- 
rità per  cui  dagl'incipienti  si  sale  a'  perfetti  passando  dal  male 
al  bene,  dal  bene  al  meglio,  dal  meglio  all'ottimo,  come  espone 
l'Aquinate  nel  »  III  sent.^  D.  29,  quaest.  1,  s.  8;^  e  il  Busnelli  cosi 
conclude  la  sua  dimostrazione  :  «  Secondo  questi  principi i  trovan 
luogo,  come  ognun  vede,  nell'ordine  de'  pianeti  le  tre  vite  :  attiva, 
voluttuosa  e  contemplativa  ».  —  Davvero  %  lasciando  stare  la  cor- 
rispondenza tra  lo  stato  di  alcuni  profìcienti  e  la  vita  attiva,  e  tra 
lo  stato  dei  perfetti  e  la  vita  contemplativa;  San  Tommaso,  nel 
passo  ora  citato,  scrive:  «Status  autem  medius  duo  liabet:  unum 
secundum  quod  comparatur  ad  primum  statum,  quia  roboratur  con- 
tra  mala,  de  quibus  charitas  incipiens  sollicita  est  »  ecc.  :  se  la 
carità  incipiente  è  inquieta,  come  interpetra  il  Busnelli  stesso,  dei 
mali;  già  gl'incipienti  son  fuori  della  vita  voluttuosa:  figurarsi  i 
profìcienti,  tra  i  quali  pur  sono  i  beati  che  appaiono  in  Venere, 
dal  Busnelli  considerati  come  quelli  che  seguirono  la  vita  volut- 
tuosa. Per  la  quale  il  Busnelli  non  solo  riferisce,  senza  confutarle,* 
le  frasi  del  Parodi  —  «  seguendo  Aristotile  e  San  Tommaso,  che 
distinguono  anche  una  vita  attiva  inferiore  o  voluttuosa,  il  Poeta 
assegnò  ad  essa  il  secondo  ed  il  terzo  cielo  »  —  ;  ma  si  sforza  di 
dimostrare,  col  passo  già  ricordato,  della  JSumma  eontra  gentiles^^ 
che  la  vita  voluttuosa  seguirono  i  beati  che  appaiono  in  Venere. 
Ora,  sì.  San  Tommaso,  annoverando  i  varii  desiderii  umani,  che 
trovano  il  perfetto  sodisfacimento  nell'  ultima  beatitudine,  anno- 
vera anche  quello  dei  diletti,  «  quod  homines  maxime  prosequun 
tur  per  vitam  voluptuosam  »  ;  ma  s'affretta  ad  aggiungere  che 
nell'  ultima  beatitudine  «  est  delectatio  perfectissima,  tanto  quidem 
perfectior  ea  quae  secundum  sensus  est,  qua  et  bruta  animalia 
perfrui  possunt,  quanto  intellectus  est  altior  sensu  ».  Autorizza 
ciò  a  dire  che  esiste  per  San  Tommaso  un  rapporto  tra  la  vita  vo- 
luttuosa e  la  celeste  beatitudine  !  Ma  non  basta  :  trattando  delle 
varie  vite  nella  Somma  teologica,^  San  Tommaso  non  distingue  che 


1  Riferito  dal  Bu8ii.,  II,  p.  43,  n.  1, 

2  I,  52. 

3  III,  63. 

*  II,  II,  179,   1  e  2. 
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l'attiva  e  la  contemplativa;  e  da  questa  sola  divisione  intitola  la 
relativa  questione  :  clie  se  fa  cenno  della  vita  voÌKptuosa,  lo  fa 
rispondendo  all'obiezione  che  anche  la  vita  voluptuosa  debba  an- 
noverarsi tra  le  varie  umane  vite  ;  e  per  dire  che  «  vita  voluptuosa 
ponit  lìnem  in  delectatione  corporali,  quae  communis  est  nobis  et 
brutis  ;  unde  sicut  Philos.  ibidem  ^  dicit,  est  vita  bestialis  ;  pro- 
pter  quod  non  comprehenditur  sub  praesenti  divisione,  prout  vita 
humana  dividitur  in  activam  et  contemplativam  »."^  Aristotile  anzi, 
che  anch'esso,  secondo  il  Parodi  e  il  Busnelli,  sarebbe  stato  se- 
guito da  Dante  5  non  solo  chiama  vita  da  bestie  (Poaxi-mdicov  |3iov) 
la  vita  voluttuosa  :  ma  dice  che  in  essa  consistono  il  bene  e  la 
felicità  per  la  moltitudine  (oi  nok'koX)^  in  tutto  d'abietto  sentire 
(jiavdeXwg  dvÒQajioÒo^òeig),  e  per  odiosissimi  uomini  (qpopTixwTaTOi). 
Qui  veramente  vede  ognuno  con  quanta  opportunità  si  citino  Ari- 
stotile e  San  Tommaso,  a  sostegno  della  ipotesi  che  anche  la  vita 
voluttuosa  trovi  posto  nel  Paradiso  di  Dante.^ 


1  Ethic,  I,  5. 

2  Op.,  p.  e  quaest.  cit.,  art.   2,  ad  1.   Cfr.  pure  op.  cit.,  I,   26,   4,  ad  2. 

^  Il  Parodi,  nel  citato  suo  studio,  La  costniz.  e  Vordinam.  del  Farad,  dant.^ 
pur  affermando  che  non  si  può  dubitare  che  Dante  distinguesse,  oltre  l'attiva 
e  la  contemplativa,  la  vita  voluttuosa,  non  nasconde  che  questa  è  detta  da 
Aristotile  bestiale;  ma  aggiunge  che  «nulla  vieta  di  pensare»  che  essa  «sia 
stata  considerata  da  Dante  con  animo  più  indulgente  »  ;  che,  se  così  non  fosse^ 
«  troppo  gran  parte  degli  uomini  sarebbe  stata  esclusa  dal  ParadiBo  »  ;  infine, 
«  che  Dante  aveva  dalla  sua  auche  Vauctoritas  »,  quella  di  San  Bernardo,  che 
nel  Liber  de  modo  bene  vivendi,  ad  sororem,  e.  LUI,  De  adiva  et  contemplativa 
vita  ;  a  proposito  della  scala  di  Giacobbe,  scrive  :    «  In   hac   scala   sunt  positi 

omnes  ad  vitam  aetemam  praedestinati In   hac   scala  sunt   tres   ordine» 

hominum,  scilicet  saeculares,  activi  et  contemplativi,  Saeculares  sunt  in  mi- 
nori gradn,  activi  sunt  in  altiori  loco,  contemplativi  vero  sunt  insummo».  I 
eaeeulares,  argomenta  il  Parodi,  sono  proprio  quelli  che  seguono  la  vita  volut- 
tuosa, i  mondani.  Il  Busnelli  non  fa  suoi  questi  argomenti,  e  fa  benissimo. 
Che  Dante  fosse  più  indulgente  d'Aristotile  nel  giudicar  coloro  che  vissero  vita 
voluttuosa,  bestiale,  non  c'è  alcuna  ragione  di  supporlo  ;  che,  essendo  egual- 
mente severo,  troppa  parte  degli  uomini  avrebbe  esclusa  dal  Paradiso,  è  un 
concetto  eccessivamente  pessimistico  sui  costumi  dell'  uman  genere  ;  infine, 
che  i  saeculares  di  San  Bernardo  sieno  i  seguaci  della  vita  voluttuosa,  è  inter- 
petrazione  al  tutto  da  rigettare.  Saecularis  è  in  opposizione  a  religioso,  monaco; 
come  laico  a  chierico  (cfr.  Inf.,  XVIII,  117);  e  in  tal  senso  usa  San  Tommaso 
(Siimm.  theoL,  I,  II,  98,  5,  2  et  3)  la  parola  saecularis;  come  usa  saeculum  in 
opposizione  a  religio  (op.  cit.,  II,  II,  189,  1,  ad  5)  :  lo  stesso  senso  ha  secolare 
nella  lingua  nostra  ;  e  così  l'adopera  anche  il  Parodi  (Stud.  cit.,  p.  901).  Allo 
stesso  modo  San  Bernardo  contrappone  i  saeculares  alle  due  specie  d'ordini  re- 
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A  qnesto  punto,  credo  di  potermi  arrestare  uelPesaine  della 
struttura  morale  del  Paradiso,  secondo  il  Busnelli.  E  concludo  con 
una  malinconica  riflessione.  I  teologi,  specialmente  se  non  sfor- 
niti di  senso  d'arte,  molto  posson  giovare  agli  studii  danteschi; 
a  patto  però  che  ponderino  bene  le  dottrine  teologiche  che  segna- 
lano ;  se  no,  rischiano  di  far  più  male  che  bene.  Poiché  d' un  qual- 
siasi interpetre  del  Poema,  che  da  dilettante  discorra  di  teologia, 
il  lettore,  naturalmente,  diffida  ;  onde  è  mosso  a  rifar  V  indagine, 
per  accertarsi  da  sé  che  una  data  dottrina  sia  la  vera,  o  la  più 
comune,  o  tale,  insomma,  che  Dante  potesse  accoglierla:  ma  del 
teologo  si  fida  ;  onde,  accogliendone  a  chius'occhi  le  conclusioni, 
può  talvolta  finire  col  farsi  di  Dante  e  del  Poema  un  concetto 
molto  lontano  dal  vero.  Ma  già  lo  stesso  Dante  l'aveva  detto  :  ^ 
«  quelle  cose  che  prima  non  mostrano  i  loro  difetti  sono  più  pe- 
ricolose j  perocché  di  loro  molte  fiate  prender  guardia  non  si  può  ». 


ligiosi,  quelli  ordinati  alle  opere  della  vita  attiva,  e  quelli  ordinati  alle  opere 
della  vita  contemplativa  (cfr.  San  Tomm.,  op.  cit.,  II,  II,  188.  3,  4,  5)  ;  ve- 
nendo a  dire  che  il  sommo  grado  di  gloria  nella  vita  eterna  sarà  dei  monaci 
contemplativi,  il  secondo  degli  attivi,  V  ultimo  dei  secolari  ;  s' intende,  secolari 
che  vissero  «  come  virtute  e  matrimonio  imponne  »  ;  allo  stesso  modo  che,  par- 
lando di  monaci  degni  del  Paradiso,  s' intende  di  quelli  vissuti  come  impongono 
la  virtù  e  la  regola  dell'Ordine.  Per  quello  che  scrive  nelle  prime  linee  della 
cit.  p.  910,  il  Parodi  non  può  non  riconoscere  che  questa  è  la  vera  inter- 
petrazione  del  passo  di  San  Bernardo  da  lui  riferito, 
i  Conv.,  IV.,  12. 


i 


XXVI. 

LE  VITE  DI  SAN  FRANCESCO  E  DI  SAN  DOMENICO 
NARRATE  PER  DANTE 


Le  interpetiazioni  proposte  finora  per  i  vv.  31-33  del  canto  XII 
del  Paradiso^ 

l'Amor  che  mi  fa  bella 
mi  tragge  a  ragionar  dell'altro  duca, 
per  cui  del  mio  sì  ben  ci  si  favella  ; 

entusiasmano  poco  1  piti  recenti  commentatori  :  lo  Scartazzini,  il 
Casini,  il  Yandelli  restano  indecisi  sulla  scelta  :  il  Poletto  ne  ac- 
coglie una,  ma  dice  meditabile  qualch'altra  ;  e  il  Torraca,  accolta 
la  più  comune,  senza  neppure  far  cenno  dell'altre,  tira  via,  come 
per  non  impegnarsi  a  discutere.  Già  questo  è  un  segno  che  la 
vera  interpetrazione  non  e'  è  ancora  ;  ma  un  breve  esame  di  quelle 
che  si  propongono  ce  ne  convincerà  pienamente. 

1^  La  carità  mi  spinge  a  ragionare  di  San  Domenico,  per  ca- 
gion  del  quale  —  o  per  concludere  Veccellenza  del  quale^  o  presa 
occasione  dal  quale,  o  a  proposito  del  quale  —  si  parla  così  bene 
di  San  Francesco.  Lasciando  da  parte  le  varianti,  che  son  tutte, 
qual  pili  qual  meno,  arbitrarie  ;  questa  prima  interpetrazione  è 
così  confutata  dallo  Scartazzini,  nel  Comm.  lips.  :  «  come  se  »  San 
Francesco  «  non  avesse  i  suoi  proprii  meriti,  e  come  se  Tommaso 
d'Aquino  non  avesse  parlato  di  lui  che  pel  mero  motivo  di  esal- 
tare San  Domenico  !  »  L'obiezione  è  giustissima  ;  onde  a  me  sem- 
bra che  questa  prima  interpetrazione  sia,  senz'altro,  da  rigettare. 
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2^  Mi  spinge  a  parlare  di  San  Domenico  quello  stesso  amore 
per  il  quale  si  parla  sì  bene  di  San  Francesco.  Anche  qui  lo  Scar- 

tazzini  dà  nel  segno  :  «  il  concetto  sarebbe   ottimo  » «  senon- 

chè  è  assai  pivi  naturale  riferire  il  per  cui  aìValtro  duca  ».  Si  po- 
trebbe forse  rispondere  che  assai  spesso  Dante  riferisce  il  relativo, 
non  al  sostantivo  più  vicino,  ma  a  quello  che  racchiude  l'idea 
principale  :  però  non  par  sicuro  che  questa  sia  racchiusa  in  amore, 
anzi  che  nelPa^^ro  duca.  Il  fatto  poi  è,  che  questa  seconda  inter- 
l^etrazione  —  che  pure  risale  al  Buti  — ,  per  quanto  seducente,  o, 
come  la  dice  il  Poletto,  meditahiìe,  nessuno  imr  che  abbia  osato 
accettarla. 

3^  Parlerò  di  San  Domenico,  da  cui  —  per  bocca  del  disce- 
polo o  figlio,  San  Tommaso  —  si  parla  così  bene  di  San  France- 
sco. Con  buona  pace  del  Cesari,  che  la  escogitò  ;  del  Bennassutl, 
che  s'ingegnò  di  rincalzarla;  dello  Scartazzini,  chela  disse /or«e 
preferibile  ;  del  Poletto,  a  cui  parve  la  vera  ;  questa  terza  inter- 
petrazione  è  la  peggiore  :  che  razza  di  metonimia  sarebbe  mai  que- 
sta, di  dir  del  maestro  o  del  padre,  per  dir  del  discepolo  o  del  fi- 
glio? chi  mai  V  ha  usata  f  e  che  confusione  non  genererebbe  1'  usarla? 
Però  quest'  intepetrazione  qualche  merito  1'  ha  :  l'esserci  stato,  pur 
dopo  le  prime  due,  chi  V  ha  messa  fuori  e  chi  l' ha  accolta,  è  la 
miglior  prova  che  nessuna  dell'altre  due  le  è  di  molto  superiore. 
È  quindi  il  caso  iV assottigliarsi  un  po'  a  cercare  una  quarta  in- 
terpetrazione. 

San  Tommaso  incomincia  così  : 


Quando 
lo  raggio  della  grazia,  onde  s'accende 
verace  amore,  e  che  poi  cresce,  amando, 

multiplicato,  in  te  tanto  ri  splende, 
che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 
u'  senza  risalir  nessun  discende  ; 

qua!  ti  negasse  il  viu  della  sua  fiala 
per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora, 
se  non  com'acqua  ch'ai  mar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s'  infiora 
questa  ghirlanda  ; 
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e,  detti  il  suo  nome  e  quel  degli  altri  undici  spiriti  clie  la  for- 
mano, fa  al  nuovo  arrivato  festa  di  muoversi  e  di  canto.*  Poi  ri- 
piglia : 

Tu   dubbìi  ed  hai  a^oIct  che  si  liceina 
in  sì  aperta  e  in  sì  distesa  lingua 
lo  dicer  mio,  ch'ai  tuo  sentir  si  sterna, 

ove  dinanzi  dissi  :  «  U'  ben  s'  impingua  », 
e  là  u'  dissi  :   «  Non  surse  il  secondo  »; 

e  poiché  la  frase  w'  ben  s' impingua  ei  l'aveva  detta    a    proposito 

dell'ordine  di  San  Domenico,  prende  a  dire  che  per  il  bene  della 

Chiesa,  la  Provvidenza  ordinò  San  Francesco  e  San  Domenico  ;  e 

parla  del  primo, 

però  che  d'ambedue 
si  dice  V  un  pregiando,  qu-al  eh'  uoni  prende, 
perchè  ad  un  fine  fur  l'opere  sue  ; 

indi;  narrata  la  mirabil  vita  di  San  Francesco,  conclude  : 

Pensa  oramai  qual  fu  colui  che  degno 
collega  fu, 

cioè  San  Domenico  ;  ma  i  Domenicani  non  seguono  l'orme  del  lor 
fondatore  :  «  or  se  le  mie  parole  non  son  fioche  »  ecc., 

in  parte  fia  la  tua  voglia  contenta, 
perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia.^ 

È  chiaro  dunque  che  San  Tommaso,  e  la  prima  e  la  seconda 
volta,  ha  i)arlato  a  Dante  e  per  Dante  :  cosa  naturalissima,  peral- 
tro, che  ai  beati  non  occorreva  che  si  dicessero  i  dodici  nomij  e 
tanto  meno  che  si  narrasse  la  mirabil  vita  di  San  Francesco.  E 
lo  stesso  è  di  San  Bonaventura,  che  prende  a  parlar  poi  :  quello 
stesso  amore,  quella  stessa  carità  che  l'anime  beate  fa  «  serve 
pronte  al  Consiglio  che  il  mondo  governa»,"  e  che  avea  mosso 
San  Tommaso  a  parlare,  muove  ora  San  Bonaventura  \  ed  egli  ra- 
giona di  San  Domenico,  emulando  l' infiammata  cortesia  di  San 
Tommaso  :  vale  a  dire,  che  come  San  Tommaso  aveva  letto  nel 
pensiero  di  Dante,  e  di  Dante  aveva  sodisfatta  la  sete;  così  San 
Bonaventura  sodisfa  il  desiderio  di  Dante,  d'  udire,  dopo  la   vita 


^  Farad.,  X,  82  e  segg. 
~  Farad..  XI,   19  e  segg. 
3  Farad.,  XXI,  70-71. 
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dell' uno,  anche  quella  dell'altro  degno  collega.  Onde,  anche  a 
Dante  e  per  Dante,  esclusivamente,  narra  San  Bonaventura,  la 
vita  di  San  Domenico  ;  ^  naturalissimo,  dunque,  sarà  l' interpetrare 
a  questo  modo  i  versi  su  cui  discutiamo  :  la  carità  mi  spinge  a 
ragionare  di  San  Domenico,  per  colui  —  in  prò'  di  colui  — ,  per 
il  quale  —  in  prò'  del  quale  —  sì  bene  si  favella  qui  di  San 
Francesco. 

Xotevole  è  infine  che  della  vita  di  San  Francesco,  il  Poeta  ci 
dice  esplicitamente  che  fu  narrata  a  lui  —  narrata  fumi  ;  ^  —  che 
anche  a  Dante  e  per  Dante,  esclusivamente,  San  Bonaventura  noma 
sé  stesso  e  gli  altri  undici  spiriti  della  sua  ghirlanda  ;  "^  che  San 
Tommaso,  anche  nel  suo  terzo  discorso,  sciogliendo  il  dubbio  ge- 
nerato in  Dante  dalla  frase  non  surse  il  secondo^  parla  a  Dante  e 
per  Dante,  esclusivamente  ;  *  e  che  altrettanto  fa  la  «  luce  piti  dia 
del  minor  cerchio  >>,  spiegando  al  solo  Dante  —  agii  altri  sarebbe 
stato  inutile  lo  spiegarlo  — ,  che  il  lume  onde  si  fasciano  gli 
spiriti  beati,  non  darà  loro  noia  alcuna,  quando  essi  ripigiieranno 
i  i^roprii  corpi. ^ 

Qualcuno  potrebbe  obiettare  :  vedi  com'  è  artifìziata  la  tua  in- 
petrazione  !  al  jjer  cui  dai  il  senso  di  per  colui  per  il  quale,  men- 
tre è  tanto  naturale  dargli  quello  di  per  il  quale  ;  e  il  ci^  che  sa- 
rebbe tanto  naturale  intenderlo  per  a  noi,  lo  intendi  per  qtii.  Ma 
non  per  nulla  io  ho  prima  dimostrato  che  le  altre  interpetrazioni, 
sulla  base  di  per  il  quale^  non  si  reggono.  D'altra  parte,  Dante, 
qui,  come  di  solito,  ha  voluto  esser  conciso  ;  e  anche  la  concisione 
ha  spesso  i  suoi  inconvenienti  :  principali  l'artifizio  e  l'oscurità. 
In  quanto  poi  al  ci,  che  negli  antichi  scrittori  si  trova  spesso 
usato  a  indicar  il  luogo  ove  abitualmente  si  dimora,  cioè  il  mondo  ;  ^ 
se  proprio  desse  ombra  il  vederlo  usato  a  indicar  il  mondo  dei 
beati,  possiam  dire  che  non  è,  in  fin  dei  conti,  necessario  inten- 
derlo per  qui  ;  che  anche  i  beati  ascoltarono  la  vita  di  San  Fran- 
cesco narrata  da  San  Tommaso,  benché  San  Tommaso  non  la  nar- 
rasse per  loro.  Da  ultimo,  quando  un  autore  dichiara  che  a  nobile 


1  Farad.,  XII,  31-126. 

2  Farad.,  XIII,   32  e  33. 

3  Farad.,  XII,  127-145. 
*  Farad.,  XIII,  37-142. 
•^  Faraà.,  XIV,  10-60. 

«  Cfr.  In/.,  Vili,  96  ;  Boccaccio,  G.ta  IV,  2  ;  e  VI,  4. 


i 
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ingegno  è  bello  lasciare  un  po'  di  fatica  ;  ^  quando  tanta  fatica  la- 
scia, deliberatamente,-  al  lettore  la  Bibbia,  che  a  quest'autore  fa 
maestra^  anche  poetando  ;  come  meravigliarci  ch'ei  sia,  qualche 
volta,  artifizioso  e  oscuro  ;  e  che  d'esser  tale,  ei  possa  persino,  qual- 
che volta,  compiacersi  ?  Nel  caso  speciale,  poi,  non  possiamo  dav- 
vero dare  a  Dante  tutto  il  torto  ;  che  certo  egli  avrà  pensato  : 
quando  il  lettore  avrà  visto  che  per  il  quale  non  gli  dà  un  senso 
plausibile  ;  anche  se  non  è  un'aquila,  capirà  che  deve  ricorrere  a  per 
colui  per  il  quale. 


^  Conv.,  Ili,  5. 

2  «  Quod  totum  provisiim  divinitus  esse  non  dubito,  ad  edomandam  labore 
superbiam,  et  intellectum  a  fastidio  revocandum  »  Caltri  renovandum),  «  cui  fa- 
cile investigata  plerumquc  vilescunt  »  (Sant'Agost.,  De  doctrina  Christiana, 
lib.  II,  cap.  VI,  7)  ;  utile  e  salubre  oscurità,  quantunque  non  da  imitare  (op. 
cit.,  lib.  IV,  cap.  VI,  7).  Cfr.  pure  Menochii  Prolegomena  in  sacram  scriptu- 
ram  ;  in  Sainte  Bilie:  Besan^on^  Lille,  Paris,   1844;  voi.  I,  p.  XXIII. 
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XXVII. 

L'IMAGO  DELL'IMPRENTA 
DELL'ETERNO  PLICERE 


J? 


L' interpetrazioni  date  sinora  ai  vv.  76  e  77  del  canto  XX  del 
Paradiso  sono  in  tal  numero  e  così  poco  persuasive,  che  il  rife- 
rirle e  confatarle  una  per  una  sarebbe  lunga  e  non  grata  fatica. 
Molte  ne  registra  lo  Scartazzini  nel  suo  Commento  lipsiese  ;  e  qual- 
che variante  di  queste  può  raccogliersi  dai  Commenti  posteriori  ; 
ma,  in  sostanza,  se  ne  possono  far  due  gruppi  :  V  uno,  di  quelle 
che  riferiscono  il  complemento  deW  imprenta  deWeterno  piacere  a 
imago  ;  Paltro,  di  quelle  che  lo  riferiscono  a  tal^  cioè  a  così  con- 
tenta :  in  quanto  poi  al  senso  della  frase  V  imprenta  deWeterno  pia- 
cere, alcuni  commentatori  intendono  l' impero  romano  )  altri,  poco 
curando  d' interpetrar  con  precisione  le  parole  del  testo,  accen- 
nano a  DlOj  alla  divina  impressione  e  virtù,  al  segno  delV  univer- 
sale giustizia,  alla  giustizia  eterna,  all'  impressione  di  piacere  da  Dio 
prodotta  in  occasione  deWelogio  fatto  alla  bontà  di  lui,  al  piacere  — 
impronta  del  piacere  divino  —  provato  dalV aquila  parlando,  al 
voler  di  Dio,  SiìVeffetto  di  esso,  slìV  imprenta  deWeterno  amore. 

Air  interpetrazioni  del  primo  gruppo,  i  sostenitori  di  quelle  del 
secondo  obiettano,  «  prima  di  tutto  che  imprenta  è  V  imagine  che 
il  suggello  lascia  nella  cera  (Purg.,  X,  43-45  ;  Par.,  II,  132)  j  per- 
ciò deW  imprenta  non  può  essere  complemento  d' iìnago.  Poi  :  che, 
per  l'esatta  corrispondenza  delle  due  parti  della  similitudine  (cfr. 
Par.,  XIX,  34-39)  non  può  mancare  nella  seconda  il  riscontro  aliti 
frase  finale  della  prima  »  (Torraca).  Ma  son  due  ben  deboli   obie-^ 

14.  —  Novissimi  studii  su  Danie. 
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zioni.  Mettete  innanzi  a  uno  specchio  un'  imagine  lasciata  dal  sug- 
gello nella  cera,  o  altra  imagine  qualsiasi  :  quella  che  vedrete  nello 
specchio  non  sarà  l' imagine  dell'altra  imagine  f  Vedremo  infatti, 
che  la  frase  U  imago  deWiniprenta  delV eterno  piacere  dà  un  senso 
piti  che  plausibile.  In  quanto  poi  al  riscontro  che  la  frase  finale 
del  primo  termine  della  similitudine  —  tace  contenta  delV  ultima 
dolcezza  —  non  avrebbe  nel  secondo  ;  possiam  dire  non  solo  che 
esso  non  è  necessario,  ma  forse  è  pedantesco  l'esigerlo  :  basta  alla 
similitudine  che  ci  sia  corrisi^ondenza  nei  concetti;  e  siffatta  cor- 
rispondenza non  potrebb'essere  piìi  piena  anche  riferendo  a  V  imago 
il  complemento  deW  imprenta  :  infatti,  se  la  lodoletta  tace  con- 
tenta del  proprio  canto,  e  tale  sembrò  a  Dante  l'aquila,  poiché 
essa  ebbe  finito  di  parlare  ;  o  non  bastava  ciò  per  farci  compren- 
dere che  anche  l'aquila  fa  contenta  delle  parole  pronunziate  ? 

Ben  piti  gravi  obiezioni  possono  moversi  al  secondo  gruppo 
d' interpetrazioni.  In  primo  luogo,  ÌSi  fra^e  delP  impreìita  dell'eterno 
piacere  è  vicinissima  a  V  imago  :  e  poiché  riferendola  a  V  imago  il 
senso  che  se  cava  è,  come  dimostrerò,  piìi  che  plausibile,  non  s'ha 
alcun  diritto  di  riferirla  a  tale,  che  è,  relativamente,  lontano  :  in 
secondo  luogo,  con  nessuna  delle  interpetrazioni  proposte  per  la 
frase  V  imprenta  deWeterno  piacere  —  e  neppur  con  quella  che  io 
proporrò  —  avrebbe  senso  il  dire  che  l'aquila  sembrò  contenta  del- 
l' imprenta  dell'eterno  piacere  :  ciò  ben  mostrarono  d'aver  comi)reso 
lo  Scartazzini,^  e  il  Torraca;  ^  insistendo  sulla  necessità  che  la  cor- 
rispondenza tra  i  due  termini  della  similitudine,  oltre  che  di  con- 
<5etti,  sia  anche  formale. 


^  «  il  parlare  dell'Aquila  è  paragonato  al  canto  della  lodoletta,  il  tacere 
dell'Aquila  al  tacere  della  lodoletta,  il  contento  dell'Aquila  al  contento  della 
lodoletta.  Ma  di  ohe  è  contenta  l'Aquila  ?  Il  Poeta  risponde  :  delV  imprenta  del- 
l'eterno piacere.  La  similitudine  esige  assolutamente  che  s'  intenda  :  Del  pia- 
cere da  lei  provato  parlando.  Ma  questo  piacere  era  un'  impronta  del  piacer 
divino,  cioè  dell'eterno  piacere». 

2  Alle  frasi  già  riferite,  seguono,  nella  nota  del  Torraca,  quest'altre:  «  Co- 
me l'allodola  della  prima  »  parte  della  similitudine  «  canta  e  poi  tace  contenta 
delV  ultima  dolcezza;  così  l'aquila  prima  parla  indicando  in  sé  gli  spiriti  di 
cinque  tra  imperatori  e  re,  e  quello  d'  un  semplice  cittadino  troiano  ;  poi  tace 
contenta  dell'impronta  dell'Eterno  Piacere,  dell'effetto  del  volere  divino  (cfr. 
Purg.,  XIX,  125)  nelle  volontà  umane.  Il  qua!  Piacere  può  considerarsi  rife- 
rito genericamente  alla  sorte  di  tutti  i  beati,  che  formano  la  x)upilla  e  il  ci- 
.glio  dell'aquila  ;  opjmre  —  e  meglio,  secondo  me  —  al  fatto  meraviglioso,  ri- 
velato per  ultimo,  della  gloria  eterna  concessa  anche  a  un  pagano  ». 
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S'aggiuuga  clie,  non  meno  di  quella  clie  vede  nelP  impronta 
delVeterno  piacere  il  senso  di  le  parole  proniinciatey  sono  indeter- 
minate e  arbitrarie  —  ne  credo  di  doverlo  dimostrare  —  anche  l'al- 
tre interpetrazioni  —  Dio^  la  divina  impressione  e  virtù,  ecc.  —  ; 
fatta  eccezione  soltanto  per  una^  l' imprenta  delVeterno  amore  ;  in- 
tesa però  in  un  senso  speciale  ;  e  apparirà  abbastanza  giustitìcato 
il  tornare  ch'io  fo  sui  vv.  67  e  68  del  canto  XX  del  Paradiso. 

*  # 

Che  cosa  è  l'aquila^  che  Dante  vede  nella  sfera  di  Giove?  È 
P  ultima,  collettiva  imagine  delle  anime  beate  che  in  essa  sfera 
gli  si  mostrano  :  sonava,  infatti,  nella  voce  di  lei,  «  ed  io  e  mioj 
quand'era  nel  concetto  noi  e  nostro».  E  che  anime  son  queste  che 
si  mostrano  a  Dante  nella  sfera  di  Giove  ?  Son  anime  salvate  per 
un  aiuto  diretto,  per  un  miracolo  di  Dio.^  E  che  cosa  è  il  piacere 
eterno  f  L'eterno  amore,  come  bene  spiegò  il  Betti  —  sebbene  non 
dimostrasse,  forse  perchè  scriveva  una  postilla,  questa  sua  spie- 
gazione — ,^  la  divina  bontà.  Ora,  nessun  segno  più  manifesto  della 


^  «  A  Davide  peccatore  fu  direttamente  ispirato  da  Dio  che  facesse  peni- 
tenza {Be,  II,  12)  ;  Traiano  fu,  per  le  preghiere  di  San  Gregorio,  miracolosa- 
mente liberato  dall'Inferno;  «tornò  alFossa  »,  e  «credendo  s'accese  in  tanto 
foco  »,  che,  quando  morì  la  seconda  volta,  fu  degno  del  Paradiso  ;  ad  Eze- 
chia infermo,  il  profeta  Isaia  annunziò  la  morte  ;  Ezechia,  rivolse  calde  pre- 
ghiere al  Signore  ;  e  gli  furono  concessi  altri  quindici  anni  di  vita  e  la  gua- 
rigione d'  un'  incurabile  infermità  ;  onde  poscia  esclamava  a  Dio  :  «  Tu  autem 
eruisti  animam  meam  ut  non  periret  »  (Isaia,  38)  ;  a  Costantino,  il  giorno  in- 
nanzi la  battaglia  presso  Roma,  ove  sconfisse  Mazenzio,  apparve  «  in  cielo  so- 
pra il  sole  una  croce  di  luce,  ed  appresso  le  seguenti  parole  :  Con  questa  va 
a  vincere  »  ;  e  «  nella  seguente  notte  apparendogli  in  sogno  Cristo  gli  disse 
che  di  questa  bandiera  valendosi  egli  vincerebbe.  Nulla  di  più  occorse  per- 
chè Costantino,  fatti  chiamare  de'  sacerdoti  cristiani  ed  esposto  loro  quanto 
aveva  veduto,  imparasse  a  conoscere  la  venerazione  dovuta  alla  Croce  santifi- 
cata da  Gesìi  Cristo,  e  dal  culto  de'  falsi  Dii  passasse  alla  pura  e  Santa  Re- 
ligione dei  cristiani  »  (Muratori,  Annali,  II,  232)  ;  a  Rifeo,  «  di  grazia  in  gra- 
zia »,  svelò  Dio  stesso  il  mistero  della  nostra  redenzione.  Insomma  tutti  que- 
sti spiriti  (poiché  è  lecito  dedurre  che  anche  di  Guglielmo  il  Buono  dovè  Dante 
sapere  o  immaginare  che  qualche  miracolo  lo  salA'asse),  tutti  questi  spiriti 
della  sesta  sfera  furono  salvi  per  un  aiuto  diretto,  per  un  miracolo  di  Dio  ». 
L.  PiLOMUSi  Guelfi,  Siudii  su  Dante;  p.  151-152. 

~  Per  piaceri f  nel  senso  d'amore,  cfr.   i  cit.  miei   Sttidii,  p.  45J  ;  e  la  nota 
6  della  pag.  cit. 
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bontà,  delPamor  di  Dio,  che  la  salvazione  per  F  aiuto  diretto  di 
Dio  ;  onde,  chi  per  siffatto  aiuto  è  salvo,  reca  manifesto  questo 
segno,  quest'  impronta  della  divina  bontà,  deli-amor  divino.  Sic- 
ché, intendendo  che  U  imprenta  delV eterno  piacere  indichi,  i^er  figura 
di  metonimia,  l'astratto  per  il  concreto,  io  interpetro  :  V  imagine 
collettiva  degli  spiriti  improntati  dalla  divina  bontà,  mi  parve 
tacersi  contenta,  come  è  contenta  l'allodola,  doi)o  il  canto.  E  ri- 
cordo «la  divina  bontà  che  il  mondo  imprenta  »  {Farad.  VII,  109), 
«  la  circular  natura  eh'  è  suggello  alla  cera  mortai  »  {Par ad.,  Vili, 
127-128),  e  Folco  che  s^  imprenta  del  cielo  di  Venere,  e  il  cielo  di 
Venere  che  s^wiprenta  di  lui. 

Ma  perchè  Dante  fece  l'aquila  imagine  delle  anime  in  cui  piti 
manifesta  è  l' impronta  della  divina  bontà,  dell'amor  disino  ?  L'ani- 
mo dell'  uomo  non  è  mosso  dallo  Spirito  Santo,  a  cui  s'attribui- 
scono le  opere  di  giazia,  se  a  lui  in  certo  modo  non  s' unisca  ;  il 
che  principalmente  avviene  per  le  tre  virtìi  teologali,  la  fede,  la 
speranza,  la  carità  j  ^  onde  siffatta  unione  massimamente  è  neces- 
saria per  ottenere  una  grazia  così  segnalata,  come  1'  aiuto  diretto 
di  Dio,  perchè  1'  uomo  si  salvi.  E  quest'  unione  è  perfettamente  sim- 
boleggiata nell'aquila  che  s'affigge  nel  sole,-  di  cui  «  nullo  sensi- 
bile è  pili  degno  di  farsi  esemplo  di  Dio  »,  specialmente  per  la 
bontà  :  «  Il  sole  tutte  le  cose  col  suo  calore  vivifica,  e  se  alcuna 
ne  corrompe,  non  è  della  intenzione  della  cagione,  ma  è  acciden- 
tale effetto;  così  Iddio  tutte  le  cose  vivifica  in  bontà,  e  se  al- 
cuna n'è  rea,  non  è  della  divina  intenzione  ».^  E  tutto  ciò  ha 
una  riprova  in  Beatrice,  che,  affiggendosi,  com'aquila,  nel  sole, 
procura  a  Dante,  per  camparlo y  la  straordinaria  grazia  di  contem- 
plare la  celeste  beatitudine  :  anche  in  lei  raggiava  il  piacere  eterno  ;  * 
qw^Wamorey  cioè,  il  cui  sfavillare,  negli  occhi  santi  della  sua  guida, 
Dante  non  si  prova  nei)pure  a  descrivere.^ 


^  Cfr.  Sax  Tomm.,   Samm.  theol.  1,  II,  68,  4. 

2  Si  ricordi  la  conoscenza  affectiva  della  verità,  «  produceu8  amorem  Dei  » 
(San  Tomm.,  Summ.  theol.,  l,  64,  1);  e  il  v.  1  del  e.  XXXII  del  Farad.,  «Af- 
fetto al  suo  piacer  quel  contemplante  ». 

3  Conv.,  Ili,   12. 

4  Farad.,  XVIII,   16-17. 

^  Cfr.  canto  vit.,  vv.  8  e  9. 


XXVIII. 

LA  RIVIERA  E  IL  CERCHIO  DI  LUCE 


Salito  appena  Dante  al  «  ciel  eh' è  pura  luce»,  gli  appare  un 

lume  in  forma  di  riviera^ 

fiilvido  di  fulgore,  intra  due  rive 

dipinte  di  mirabil  primavera. 
Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 

e  d'ogni  parte  si  mettean  nei  fiori, 

quasi  rubin  che  oro  circoscrive  ; 
poi  come  inebriate  dagli  odori^ 

riprofondavan  sé  nel  miro  gurge  ; 

e  s'una  entrava,  un'altra  n'uscia  fuore.^ 

Tutto  ciò,  dice  a  Dante  Beatrice,  è  un  ombrifero  prefazio  del 
vero  ;  è  figura,  cioè,  che  adombra,  accenna  il  vero  che  tra  poco 
vedrai.  Subitamente,  infatti,  il  fiume  di  luce  si  trasforma  in  cer- 
chio di  luce  ;  e  i  fiori  e  le  faville  diventano  le  due  corti  del  cielo, 
cioè  gli  Angeli  e  i  beati  :  insomma,  Dante  vede  la  candida  rosa, 
il  vero  Paradiso.  E'  chiaro,  dunque,  che  il  fiume  di  luce  e  il  cer- 
chio di  luce  son  tutt'uno;  sicché  un  solo  sarà  il  simbolo  nasco- 
sto nel  fiume  e  nel  cerchio.  Qual  è  questo  simbolo  ? 

Secondo  alcuni  commentatori,  è  lo  Spirito  Santo  ;  secondo  al- 
tri, la  grazia  illuminante:  s'intende  che  non  mancano  di  quelli, 
che,  anche  a  questo  passo,  tacciono,  con  V  usata  prudenza. 


1  Parad..  XXX,  61-69. 
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Che  non  possa  essere  lo  Spirito  Santo,  io  T  ho  per  fermo  :  pur 
tacendo  cValtro.  troppo  si  sarebbe  Dante  scostato  dalla  Sacra  Scrit- 
tura, ove  si  legge  che  quante  volte  lo  Spirito  Santo  apparve  agli 
uomini  prese  forma  o  di  colomba,  o  di  vento,  o  di  fiammelle  di 
fuoco  j  non  mai  di  luce.  Xè  può  essere  la  grazia  illuminante,  il 
simbolo  che  cerchiamo  ;  che  alla  grazia  illuminante  mal  s'adatte- 
rebbe quanto  Dante  dice  del  luìne^  poco  dopo  della  trasformazione 
del  fiume  di  luce  in  cerchio  di  luce  : 


Lume  è  lassù,  che  visibile  face 

lo  Creatore  a  ciuella  creatura, 

che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace. 
E  si  distende  in  circular  figura, 

in  tanto  che  la  sua  circonferenza 

sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura. 
Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza, 

riflesso  al  sommo  del  Mobile  primo, 

che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 
E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

si  epecchia,  quasi  per  vedersi  adorno, 

quant'  è  nel  verde  e  nei  fioretti  opimo, 
sì  soprastando  al  lume  intorno  intorno, 

vidi  specchiarsi  in  piìi  di  mille  soglie 

quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. *^ 

Già  dai  primi  tre  versi  si  vede  che  questo  lume  di  lassù  non 
può  esser  la  grazia.  La  creatura  può  vedere  il  Creatore  o  per  spe- 
culum  et  in  aenigmate^  il  che  avviene  nella  i)resente  vita,  per 
effetto  della  contemplazione  ;  o  per  essentiam,  nel  che  consiste  la 
beatitudine  della  vita  eterna  :  ^  in  quei  tre  versi,  adunque.  Dante 
attribuisce  al  lume  di  lassù,  tanto  la  quasi  perfetta  beatitudine 
che  si  può  avere  in  questo  mondo  per  la  vita  contemplativa  j  quanto 
la  perfetta  beatitudine  del  Paradiso  :  ^  ma  la  grazia  è  soltanto 
«  quaedam  inchoatio  gloriae  in  nobis  »  ;  ^  dunque  la  grazia  non  può 
essere  il  lume  di  lassìi.  Inoltre  da  questo  lume  prende  vivere  e 
potenza  il  primo  Mobile  ;  ma  nella  virtù  di  questo  è  l'essenza  di 
tutte  le  cose;  ^  e  siffatta  essenza  non  è  certamente  nella   grazia; 


1  Farad.,  XXX,  100-114. 

-  Cfr.  San  Tomm.,   Summ.  ilieoL,  I,  12,  2  e  1 

3  Cfr.   Conv.,  IV,  22. 

^  San  Tomm.,  op.  cit.,  II,  II,  24,  3,  ad  2. 

5  Farad.,  II,  112-114. 
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dunque  il  lume  eli  lassù  non  può  essere  la  grazia.  Infine,  tutte  le 
anime  beate  si  speccliiano  in  questo  lume  j  vedono,  cioè,  in  esso 
la  propria  imaginej  come  una  collina  vede  la  propria  imagine  in 
un  fiume  che  le  scorra  al  piede  :  che  senso  avrebbe  il  dire  che  le 
anime  beate  vedono  la  propria  imagine  nella  grazia?  Ne  s'obietti 
che  Dante  dice  specchiarsi  per  guardare ^  senz'altro  :  *  se  così  fosse, 
non  avrebbe  avuto  ragion  d'essere  la  similitudine  della  collina: 
vedremo,  infatti,  che,  attribuendo  al  lume  un  simbolo  diverso, 
quello  specchiarsi  vale  proprio  vedere  la  propria  imagine. 


2 


Il  lume  di  lassii  è  il  V^erbo  di  Dio,  il  fonte  della  sapienza 
Gesìi  Cristo  ;  «  lux  hominum  »,  «  lux  vera  quae  illuminat  omnem 
hominem  venientem  in  hunc  mundum  ».^  Il  lume  di  lassìi  fa  visi- 
bile il  Creatore  alle  creature,  così  in  questo,  come  nel  mondo  di 
là;  e  «  Deum  nemo  vidit  unquam  »,  scrive  San  Giovanni  :  *  «  Uni- 
genitus  Filius,  qui  est  in  sinu  Patris,  ipse  enarravit  »  ;  e  quanto 
alla  visione  di  Dio  da  parte  dei  beati,  anche  Virgilio  sa  che,  prima 
della  discesa  di  Cristo  al  Limbo,  «  spiriti  umani  non  eran  salvati  ». 
Il  lume  di  lassìi  ha  forma  di  cerchio  ;  e  questo  cerchio  è  così  grande 
che  «  sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura  »  ;  il  cerchio  è  simbolo 
d'amore  («  appetitivus  motus  circulo  agitur  »)  ;  ^  onde  l'esser  que- 
sto cerchio  più  largo  del  sole,  il  cui  amore,  la  cui  bontà  son  pure 
così  grandi,^  significherà  che  l'amore,  la  bontà  di  questo  lume  son 
grandissimi,  infiniti  :  e  per  amore,  per  bontà  infinita  «  Yerbum 
caro  factum  est  »  ;  «  et  de  plenitudine  Dei  nos  omnes  accepimus  »  ;  "^ 
esso  è  quella  Sapienza,  di  cui  Dante  scrive  :  ^  «  anzi  che  voi  fo- 
ste, ella  fu  amatrice  di  voi,  acconciando  e  ordinando  il  vostro  pro- 
cesso ;  e  poiché  fatti  foste,  per  voi  drizzare  in  vostra  similitudine 
venne  a  voi  ».  La  parvenza  del  lume  di  lassù  fassi  di   raggio  ;    e 


1  Cfr.  Farad.,  XVII,  41. 

^  Cfr.  Ecclesiastico,  I,  5. 

^   Vang.,  di  San  Giov.,  I,  4  e  9. 

*   Vang.  di.,  l,   18. 

5  Cfr.  San  Tomm.,  Summ.,   theol.,  I,  II,  26,  2. 

6  Cfr.   Conv.,  Ili,   12. 

^   Vang.  cit.,  l,  14  e  16. 
8  Conv.,  Ili,  15,  in  fine. 
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il  Verbo,  la  seconda  persona  della  Trinità,  a  cui  s'attribuisce  la 
sapienza,  è  lumen  de  lumine,  come  è  detto  nel  simbolo  dei  Padri; 
Sapientia  de  Patre  Sapientia,  come  lo  dice  San  Tommaso/  Ed  è 
«  riflesso  al  sommo  del  Mobile  primo,  che  prende  quindi,  vivere 
e  potenza  »  ;  e  s'è  già  accennato  clie  nel  i^rimo  Mobile  è  l'essenza 
di  tutte  le  cose  :  or  del  Verbo,  scrive  San  Giovanni  :  -  «  Omnia 
per  ipsum  facta  sunt  et  sine  ipso  factum  est  niliil,  quod.  factum 
est  »  y  e  della  Sapienza  personale  generata,  ossia  del  Verbo  stesso 
scrive  Dante  :  ^  «  dico  lei  essere  madre  di  tutto  qualunque  prin- 
cipio, dicendo  che  con  lei  Iddio  cominciò  il  mondo,  e  spezialmente 
il  movimento  del  Cielo,  il  quale  tutte  le  cose  genera  e  dal  quale 
ogni  movimento  è  principiato  e  mosso  ». 

Le  anime  beate  si  specchiano  nel  lume  che  si  riflette  nel  pri- 
mo Mobile  ;  vedono  cioè  in  esso  la  propria  imagine  ;  e  anche  a 
Dante,  il  secondo  dei  tre  giri  che  formavano  l'Eterno  lume,  cioè 
quello  che  simboleggia  il  Verbo,  parve  pinto  della  nostra  effige  j  * 
la  Sapienza  «  in  nostra  similitudine  venne  a  noi  ».^ 

Modestia  a  parte,  nessun  uomo  d' intelletto  dovrebbe  poter  dire 
che  questa  non  sia  una  dimostrazione  quasi  matematica  dell'es- 
sere il  Verbo  di  Dio  —  la  Sapienza  personale  generata,  Gesti  Cri- 
sto —  il  simbolo  nascosto  nel  lume  riflesso  al  sommo  del  primo 
Mobile,  e  nel  tìume  di  luce  che  prima  lo  aveva  adombrato.  Sicché, 
agli  altri  simboli  di  Dante,  quale  personaggio  del  Poema,  potremmo 
aggiungere  anche  questo:  che  nel  Paradiso  ei  simboleggi  un  ben 
disposto  spirito,  che  guidato  dalla  sapienza  creata  (la  sapienza  come 
virtù  —  Beatrice  —  ;  e  la  sapienza  come  dono  —  San  Bernardo  — ), 
ascende  prima  ai  varii  gradi  d'essa  sapienza  (i  sette  doni  dello 
Spirito  Santo,*^  ossia  le  sette  sfere^  da  Mercurio  alle  stelle  fìsse)  j 
poi,  alla  sapienza  increata^  cioè,  successivamente,  alla  sapienza  per- 
sonale generata  (il  Verbo,  ossia  il  fiume  e  il  cerchio  di  luce)  e  alla 
sapienza  essenziale  (Dio,  l'eterna  luce). 


^  Summ  theol.,  1,  39,   7,   ad  2. 

2  Vang.  cit.,   I,   3. 

3  Cono.,  Ili,  15,  circa  fin.   Cfr.   Proferì}.,  Vili,  23-30,  che  Dante  stesso  ri- 
ferisce. 

*  Farad.,  XXXIII,   130-131. 
^  Coni',  loc.  cit. 

*  Cfr.  Sant'Agostino,  De  doctrina  christ.,  II,   7. 
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44  37  Credo  utile  riferire  quasi  per  intero  P  importantissimo  passo  di 
Sant'Agostino  :  «  Fra.  Differt  ali  quid  credere  Deum  et  credere  in 
Deum?  Macj.  Multum.  Daemones  Deum  et  Pagani  eredunt,  sed 
non  eredunt  in  Deum  »...  «  Vera  autem  fìdes  est  credere  quod 
Deus  in  essentia  sit  unitas,  et  in  personis  trinitas,  et  hic  euncta 
ex  nihilo  verbo  suo  creavit,  ac  coUapsa  eodem  verbo  incarnato 
restauraverit,  et  in  ultimo  die  universa  per  Spiritum  Sanctum  in- 
novabit  ;  et  boc  credentibus  summum  bonum^  scilicet  seipsum  in 
praemium  dabit  »...  «  Haec  fides  spe  nutritur,  ut  corpus  cibo  re- 
ficitur.  Dilectione  auimatur,  ut  corpus  anima  vivificatur.  Dilectio 
autem  operatioue  comprobatur  :  unde  fides  sine  operibus  mortua 
esse  affirmatur  ».  Cfr.  pure  San  Tomm.,  summ.  tlieol.,  11^  II,  2, 
2  ;  e  altri  passi  di  Sant'Agostino,   ivi  citati. 

48  29  Posso  aggiungere,  del  resto,  che  il  Purgatorio  è  il  regno  della  pe- 
nitenza ;  e  la  penitenza  appartiene,  come  specie  alla  giustizia  (cfr. 
San  Tomm.,  Summ.  tlieol.,  Ili,  85,  3)  ;  che  la  giustizia  si  distingue 
in  generale  e  particolare,  a  seconda  che  ordini  altrui  al  bene  co- 
mune o  ad  altra  singolare  persona  (cfr.  op.  cit.,  II,  II,  58,  7)  ;  e 
che  special  materia  della  giustizia  particolare  sono  le  opere  e  le 
passioni  :  le  opere,  per  quanto  riguarda  1'  «  ordinatio  unius  homi- 
nis  ad  alterum  »  ;  le  passioni,  i)er  quanto  riguarda  la  «  rectificatio 
Iiominis  in  seipso  »  (cfr.  op.,  p.  e  quest.  cit.,  art.   8). 
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